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I> GAETANO BONCOMPAGNO 
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DELLE TERRE DI SCARLINO , SUVERETO, E BORIANO, DELl' 
ISOLE MARITTIME , DELL* ELBA, DI MONTE CRISTO , E PIA- 
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SECCA , E LORO STATI, CAVALIERE DELL'INSIGNE ORDINE 
DEL TOSON d'oRO, E DELL* ALTRO DI S. GENNARO , GEN- 
TILUOMO DI CAMERA CON ESERCIZIO , E MAGGIORDOMO 

MAGGIORE DELLA MAESTÀ* DEL RE DELLE DUE SICILIE- 
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ER adempiere la mente del Propofto 
Lodovico Antonio Muratori mio Zio, 
mi diedi l’onore nell’Anno 1751. di dedicare a 
V. E, le Differtazioni di lui fopra le Antichità 
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Italiane 3 ed avendomene Ella per fomma fua bon- 
tà dimoftrato un generofo gradimento, mi ri- 
conofco óra in dovere 'di ' prcfentarle per mia 
parte ìnì^ta .^i lui' da me compilata j lufingan- 
domi , che (la pure per accoglier quefta grazio- 
famcnte , e ’quafi' direi con compiacenza ,< non 
già percKè ^ niia produzione/, rna si bene per- 
chè contiene j gli 'fludj .e Je -azioni di un Lette- 
rato affai celebre , nato -in - uno de’ molti Feudi , 
della nobiliffìma, fua Cafa', è che con tanta fti- 
ma veniva da Lei riguardato Se è di gran In- 
dirò ad una Città , ad una Terra o Caftcllo 
l’aver prodotto qualche Perfohaggio illuflre in 
qualflvoglia Profedìonc, e maffime fe in Lette- 
ratura : torna eziandio in onore di chi n’è in- 
feudato , e non può fe non piacere recargli il 
poterne contar parecchi , e il vederne a’ fuoi 
giorni accrefeiuto il numero 3 e ciò tanto più 
dee fuccedere in V. E. che fiata è fempre aman- 
te delle Lettere e de i Letterati. Pochi fono i 
Principi (e forfè non ve n’ ha alcuno) del ran- 
go di V. E. che vantar poflàno, come può far 
Ella, tanti Letterati, e tutti nel loro genere in- 
figni , ufeiti da* loro Feudi . A buon contò 'Tul- 
lio , il grande Oratore di Roma , trae da ^rpi- ^ 
no la fua origine 3 V Angelico Dottore d&y^quino’y • 
r incomparabile Cardinal Baronia da Sora 3 Gi.da 
Vignala il Muratori : Feudi -tutti di iV.' E. per 
tacer di tant’ altri Uomini di Lettere ,' che non 
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fono cotanto rinomati nella Repubblica Lettera- 
ria > laonde anche per quello rifieflb da me 11 
dovea ella vita a V. E. indirizzare. 

Non illarò io qui a ripetere quanto nell’al- 
tra mia Lettera Dedicatoria efpoll , benché roz- 
zamente , in lode ben giulla delle molte Vir- 
tù 5 c deir altre eccelfe Doti , che nell’ animo 
di V. E. rifplendono , e che la rendono ogget- 
to d’ ammirazione ad ognuno 3 perchè so in pri- 
mo luogo, che per un atto appunto di Virtù 
a Lei non piace di fentirll lodare . Avrei per 
altro di prefente un affai più ampio campo d’. 
efaltare fpezialmente V infigne di Lei Liberalità 
nel Ibvvcnir sì largamente le Monache , ed il 
Pubblico di Vignola mia Patria j coll’ aver* 
alle prime fatta rifabbricar a fue fpefe buona 
parte del lor Monillero , pagati i frutti de’ grof- 
ù loro debiti , ed affegnati annui fullìd) , per- 
chè non ne faccian de i maggiori .3 e coll’ aver 
Ibmminillrato all’ altro , ed anche in buona par- 
te donato, il danaro occorrente a far un gran- 
de e forte riparo fui Fiume Panaro , per vol- 
gere altrove le di lui acque , che minacciavan 
dell’ ultimo efferminio i migliori poderi di quel 
Territorio . Atti di Liberalità fon quelli fom- 
mamente commendabili , e che molto ben dan- 
no a conofcere il bel cuore di V. E. verfo d’ 
effa mia Patria. 

Dall’ altra parte 1 ’ effere fiata V. E. dal Re 
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delie due Sicilie decorata della cofpicua Carica 
di Tuo Maggiordomo Maggiore coll’ altre diftin- 
te marche d’ onore dalla Maeftà Sua conferite- 
le i liccome le due ftraordinarie Ambafciate di 
fuo ordine da Lei con tanta lode efeguitc alla 
Corte Cattolica j come pure l’ alta commeflio- 
ne incaricatale di andar a ricevere su i confini 
deir Italia , c condurre a Lui la Reale fua Spo- 
fa : fono a i prefenti , e faranno a i pofteri ma- 
nifefie ripruove del Merito fublime di V. E. 

Altro -adunque a me non re/la, che di fup- 
plicar V. E. a degnarli di gradire quell’ altro 
tributo deir umilififimo oflequio mio , e di dar- 
mi campo in avvenire di poter maggiormente 
cfercitare il vivo defidcrio, che tengo , di farmi 
conofeere, qual veramente mi profclfo di elferc 

Di Vollra Eccellenza 

'Modena .8. Dicembre 


Umili fi. Divoti fi. Riverenti fi. Servidore 
Gian-Francefeo Soli Muratori. 


AL 
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AL DISCRETO E BENIGNO LETTORE 

l’ Autore. 


P IU' tardi di quel eh’ io bramava prefento al Pubblico la 
Vita del Propofto Lodovico Antonio Muratori mio Zio, da 
me deferitta. Diverfi motivi, che qu'i non occorre ad- 
durre, Rati ne fon la cagione; ma vi ha rpezialmente con- 
tribuito la debolezza del mio talento , la qual da me cono- 
feiuta mi fece penfar fulle prime di pregar qualche Sogget- 
to di maggiore abilità della mia a prendere l’impegno di Icri- 
vcrla ; con aver anche gittate l’occhio fopra l’Abate Pietra, 

Ercole Gherardi, Pubblico ProfelTore di Lingua Greca ed £- 
braica nella noftra Univerfìtà , Vice-Bibliotecario Edenfe , e 
grande Amico del Muratori; come quegli che, oltre airelTe- 
xc molto dotto , e di buon Gudo nelle Scienze fornito , lo 
aveva per moki anni praticato, (ludiando fotte di lui, e pre- 
Ilandogli di fua eiezione l’opera fua fpezialmenre nel far le 
Copie per le Rampe de i Libri , che andava componendo , 

Aveva egli accettato li impegno , ma quando fu pregato da 
me di accingerli aU’impreia, fe oe feusò, adducendo per mo- 
tivo la fua poca fanità , e l’impegno che avea della Scuola 
de ì Principi figli del regnante Duca di Modena, che non gli 
lafciava aliai tempo da applicarvi. Ora a trovar altra perfo- 
na , che avelTe egual informazione de gli Stud j e delle azioni 
del Muratori, non mi riufeiva sf facile; e riflettendo dall’al- 
tra parte, che prevalendomi di alcun altro meno informato di 
lui , farei Rato coRrctto di fomminiRrargli la maggior parte 
delle notizie : mi rifblvetti , giacché io avrei dovuto far que- 
Ra fatica, di prenderne io Reflb raflunto, e di farmi queRo 
poco di merito col Pubblico . Intefa queRa mia rifoluzione , 
parve ad alcuni, che non convenifle ad un Nipote lo fcrive- 
re la Vita dello Zio , e cercarono di diifuadermene , fui ri- 
fleflb forfè, ch’io potefll lafciarmi condor la penna più dall’ 
amore di lui, che dall’ amore del Vero, e cadere in elagera- 
zioni per fargli maggior onore. Ma fapendo io, che la cola 
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non era fenza efempio ; mentre , per tacerne altri , da due 
Nipoti fono ftate compofte e pubblicate le Vite di S. Loren- 
zo Giuftiniano, e di S. Francelco di Salcs ; ed effendomi dall’ 
altro canto prefifTo , che la Verità più che ogni altro riflef- 
fo fervir mi doveflTe di guida nel lav'oro, non credei d’ aver- 
ne a deporre il penfiero . Avrebbe fenza dubbio qualunque 
altro deferitte meglio di me, e polle in miglior lume le azio- 
ni e le Virth di mio Zio ; ma non avrebbe potuto fcrivere 
con maggior Veritk di quel ch’io abbia fatto. Mi protello 
adunque d’avere llefe quelle Memorie con tutta la finceritli 
poflìbile , e con tutto l’Amor del Vero ; non tanto perchè 
cos\ cfigeva la mia Onoratezza, quanto perchè Modena tut- 
ta , in cui clTo mio Zio è dimorato per ben cinquant’ anni 
dopo il fuo ritorno da Milano, mi avrebbe potuto fmentire, 
fe avelTi ne i fatti tradita la Verità; e tutti quei che polfeggo- 
no l’ Opere di lui avrebbono potuto riconvenirmi, fe eccedu- 
to aveflì nel commendarle. Tutto ciò premelTo per mia giu- 
llilicazione , vengo ora a dar conto de i mezzi , di cui mi 
fon fervilo , e del metodo da me tenuto nel comporr’ elTa 
Vita . 

Non avrei nè pur io potuto certamente dar un giullo rag- 
guaglio de i primi Studj del Muratori, tuttoché avelfi di con- 
tinuo converfato con lui per ben trentotto anni , e che mol- 
te delle cofe fue avelfì intefe dalla llelTa fua bocca , fe im- 
portunato egli nel 1720. dal Conte Giovanni Artico di Porcia 
non avelTe lafciata fcritta una lunga Lettera, in cui ne rende- 
va ragione a quel dotto Cavaliere . Di quella perciò mi fon 
fervilo nel telfcre principalmente i primi due Capitoli , e qual- 
ora ho creduto bene, onecelfario, ne ho anche recati alcuni 
fquarci in confermazion de’ miei detti . 

Per conto dell’Ordine ho proccurato di mantener, per quan- 
to mi ha permelTo l’infuflìcienza mia, quello dei tempi. Ma 
dovendo parlar di un Letterato, ed inlìeme Ecclefìallico , non - 
ho potuto fempre olTcrvarlo efattamente ; elTendomi convenuto 
interrompere il 6I0 delle cofe Letterarie, per non mettere fuori 
di luogo i fatti, che riguardavano lo llato di Ecclefìallico. £ 
qualche volta ancora nel Letterario mi fon prefa la liberti di 
dar conto d’ alcune Opere prima del tempo per unir inlìeme 

quel- 
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quelle che avean fra loro qualche relazione; come fono la gran- 
de Raccolta de gli Scrittori d' Italia y le Antichità Italiane , il 
Teforo delle Ifcriicioni , e cosi le Vite de i Letterati compofte dal 
grande mio Zio . Aveva io bensì conlcrvato interamente 1 ’ 
ordine de i tempi nel riferir le Critiche fatte all’ Opere di 
lui, e le Controvcrjie Letterarie da e(To foftenute ; con aver- 
le eziandio polle in ultimo luogo , perchè varie d’elTe Criti- 
che erano ufeite dopo la morte del Muratori . Ma perchè 
quello Capitolo riufeiva troppo lungo , mi fono appigliato 
al conliglio di chi ha efaminato il mio Manoferitto , prima 
di confcgnarlo alle (lampe ; con feparar le Materie che le 
riguardano , c formarne altrettanti Paragrafi ; e con unirli 
c farli fuccederc immediatamente all’ altre cofe Letterarie . 
Per coniglio pure altrui ho polle in un’ Appendice in fine 
tutte le Lettere da me prodotte , a riferva di alcune poche 
affai brevi ; c ciò per non interrompere fovente di foverchio 
la Storia. A quella Appendice altra ne fuccederk, in cui da 
me fi è fatta qualche rifpolla a certe efpreflìoni , che fi leg- 
gono nelle Memorie della Vita di Monjignor Fontanini , per 
non efiermi quelle venute alle mani ie non dopo che la 
fìampa era di molto inoltrata . £ cos\ pure dopo quella fe- 
conda Appendice fi leggeranno alcune poche Aggiunte da me 
fatte alla Vita del Muratori , per non averle io mandate al- 
lo Stampatore in tempo da poterle mettere nella nicchia loro 
conveniente . E quello è quanto ho creduto di dover rendere 
conto a chi vorrh leggere quella mia qualunque fiali fatica. 
Che fé non avrò colla medefima corrifpollo all’afpettazion del 
Pubblico, nè all’ argomento avuto per le mani ; le ne incolpi, 
comediflì, l’iniulhcienza mia, che non ha faputo far meglio. 
Spero nonpertanto di confeguire da i cortefi e difereti Leggitori 
un benigno compatimento. Elfendomi poi riufeito di ottenere 
YOrazion funebre y che fu recitata nella mia Chiefa in occafion 
del folenne Anniverfario , celebrato per l’Anima del mio buo- 
no Zio nel di 23. di Gennaio dell’Anno 1751. fi vedrk quella 
nel fine del Libro regillrata . 


TAVO- 
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TAVOLA DE’ CAPITOLI 

Contenuti in quefl’ Opera. 

CAPITOLO PRIMO. 

primi Studi y e Cberìcato Jel Muratori. pag. i 

C A P. LL 

Il Muratori pajfa a Milano per uno de i Dottori della Biblioteca 
AmbroJiana\ ed ivi viene ordinato Sacerdote . Suoi Stud/ , ed 
Opere date alla luce in quella Città, 1 1 

CAP. LLL 

Parte il Muratori da Milano f c fi reftituifce in Modena col ca - 
r attere di Bibliotecario ed Arcbivìjìa Ducale ; ed Opere da lui 
quivi compofle, 21 

CAP. l\L 

Il Muratori y femplice Sacerdote y comincia a fati gare pel bene fpU 
rituale del ProJJtmo. 38 

CAP. V. 

Vien conferita al Muratori la Prepojitura dì Santa Maria della 
Pompofa di Modena . Gran bene fatta da lui a quejìa Cbiefa e 
Parrocchia y e ad altra di Ferrara» 41 

C A P. VI. 

Il Muratori inftituifee gli Eferci-zj^ Spirituali per gli Ecclejiajìf~ 
ci nella Jua Cbiefa y e fa infegnare il Canto fermo a i Che- 
tici ► 

C A P. VII. 

Il Muratori Parroco Ji dijlingue colla Liberalitèi verfo i Poveri y 
in foUicvo de quali i/iituifee la Compagnia della Cariti y e proc~ 
tura /' ereTiione di un Monte di Pieti . 47 

CAP. . 
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GAP. Vili. 

Sì ripiglia il riceonto dell' Opere compojìe dal Muratori, 54 

GAP. IX 

Velie Crìtiche fatte aU Opere del Muratori , e delle Confrover - 
Jie Letterarie da ejjo avute, 74 

Velie Critiebe fatte al Muratori in cofe Poetiche . 75 

II. 

^anstoroerfia [opra la Città ài Comaccbìo , e dì Ferrara. ^ 

§. III. 

Dì alcune Critiche fatte al Muratori in materia FilofoRcbe^ e 
Ledati . 8p 

IV. 

Delle Critiebe in materia d' Erudi^^one y di Storia y e di Lapi- 
' darla y fatte all' Opere del Muratori.- 91 

. 

Controverjia fopra il Foto Sanguinario. 109 


Dicerìe fufeìtateji in Salisburgo cantra si Muratori pel Libro de 
logeniorum Moderatione y e 1 ' altro de gli Efcrcizj Spiri- 
tuali . 1 2p 

%. VII. 

Conirvuerjia avuta dal Muratori col Cardinale Angelo Maria 

^uerini Vefeovo di Brefcia, 133 

§. Vili. 

D' altre Critiebe fatte ad alcune Opere del Muratori in materie 

Teologiche. 13S 

G A P. X~ 

Del buon ufo del Tempo fatto dal Muratori y e del fuo Metodo or- 
dinario di vivere. 15^ 


CAP. 
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C A P. X I. 

De $ Doni' Jtngolari ài Natura , conceduti da Dio al Murato^ 
ri. 167 

G A P. XII. 

Delle Partii del Muratori., e primieramente della fua Pietà verf<t 


Dioy e Divozione al Signor Gesk Crijìo. 

171 

GAP. XIII. 

Della fua Fede y Speranza y e Carità. 

175 

CAP. XIV. 

Della fua Umiltà , Manfuetuàìne , e Fazienza . 

1S8 

CAP. XV. 

DelV ultima malattia , e morte del Muratori . 

200 

CAP. Ultimo. 

i più gran 

Della (lima e concetto y in cui fu il Muratori prejfo 

Perfonaggiy e i primi Letterati del fuo tempo.' 

21? 

Catalogo delle Opere del Muratori. 

235 

.Appendice de i Documenti cttatt netta yttà ttet imramt . 244 

Appendice Seconda . 


Orazione Funebre in lode del' Muratprt • 
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VI T A 


, DEL PROPOSTO 

Lodovico Antonio Muratori. 

CAPITOLO PRIMO. 

l^afcita j frimi Studj , e Chcricato del Muratori • 

L ’Antica e riguardevole Terni di tignola ^ Patria del cele, 
bre ed eccelleme ArchiteitOf e Madiro notifTicno in quell’ 

' arte Jacopo BaroT^j detto perciò il Vignola ; di Monfig. 
Giovanni Fontana Velcovo di Ferrara, rinomato per la Tua E- 
xudizione e Pretli ; di Jacofn Cantelli accreditato Geografo ; di 
Pietro Antonio Bernardoni , che fu Poeta dell' Imperador Giu* 
iieppe I. ^ e d’altri felici ingegni ; è fiata anche la Patria di 
Lodovico Antonio Muratori y di cui imprendo a ferì vere la Vita* 
£' Capo quella Terra di un grande e nobile Marchdàto, com* 
pofto di venti e piò Comunità, che la Cafa Boncompagnt ri* 
conofee in Feudo dal Duca di Modena ; ed è polla al Mezzo* 
giorno di quella Città in dillanza di dodici miglia in circa • 
Un tufo, lopra.dicui è piantata, e che a guila di un piccio* 
lo Promontorio ’.s’intcrna per. qualche tratto nel letto del Fiu* 
me Panato, y o. Ha Scoltenna^ la’difende non meno dall' impeto 
dell’ acque di eflb Fiume , che furiole sboccano dalle vicine 
Vita Mur. A mon* 
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2 Vita di Lodovico 

montagne, .ma le fa eziandio godere ddj^ vifta dcliziofa delle 
Cbllinc, che da tre parti la circondano, c vengono come a for- 
mare una vaga perfpcttiva d’un reairo dalla parte d* Occidèn- 
te; (ìccume di un’aria perfettilTima ed afìfai fonile ,; atta perciò 
a produrre Ingegni risvegliati , e ad apprendere, le Scienze 
ben d.ifpòfti. • ' 

tacque adunque in Vignola Lodovicv Antonio Muratori nfl 
di ^i. .d’ Ottobre dell’Anno 1^72. da Fràncefeo Muratori’^ 
t dalia Giovanna Altimani , perlone onefle di quel l.uosó 
ma non molto provvedute di beni di' fortuna .'*;Appena <cbbV 
eigti imparato a leggere, che capitatigli alle mani i Romanzi’, 
compoRi dalla favia ed ingegnofa ^ddclama di Scudery , prefe 
tanto guRo alla lett\[ra di quelle favole, che quanti trovò da 
li innanzi di limili Libri, tutti con incredìbile aviditli divorò, 
fino a portarli feco a nicWfa; ^ovè con più laporeJpafccva di 
que’ fìnti Racconti la fua curiofiili , che il corpo di cibi . Con- 
feifava^ il Muratori , chp ; quella lettiu-a avea leryito non p^cp 
X a fvegliargli l’Ingegno, a facilitargli toltile, e ad invogliarlo 
Tempre piti di leggere : nw eon aggit»gnerc nello RelTo tem- 
po , eh’ egli -non avrebbe ma^configliap .ad^ alcuno , e malfi- 
mameme a i giovinetti limitarlo in un si pcrìcofolb efempio ; 
perchè, quand’ anche' powlTcìfD c01 i qualctùr co Ip. guadai a re 
dalla parte dell’ Ingegno , poteano perdere molto da quella de 
iCoRumi; e quando eziandio .fi abbattel&n’a da foli noh’dil^- 
ncRi, Romanzi ^'com-'era avveauto'-a'iùi^.inon.era ipoi si facik 
rimpedirc, che "da Libri tali non'vtuiHfcro ddle Maf- 

fimc duT Mondo, le quali.. abbarbièandon.préRò -nellèibonti téà 
nere, ♦ppteano a fuo tempo.’ produrre 'il', lot fìruttoJ j .. 1. 1 

-'• Fin 'd’ailora koihinsiò il noRrò. Lodovico Antonio'<a fentirè 
in fe iRdTuiiUtT gagliardo Genio r;< o. fìhtaina mturale inclinazio- 
ne la' fd pere/ e. hi imparares la.qua^^'>divenÀta^àn lui col cre^ 
fceio dcBlli.ainni!li£mpCe piùvigorofa, contribuì aRailjlìrno. a far« 
lo catBminar.fdrtevmè’ fuoi primi Studji'L’effer egli pofeia Ra- 
to, dòfato da Oid di un Intelletto, che facilmente abbracciava 
le colie , ..e didima Memoria,, che con egUal prontezza le rite-’ 

«evadi gli rendeva* agevole più ohe. a unt’ altri flella< fua eth 
rapprenderei ciò, che gli. venipa infegnatoi. ’Studiò il. M'Ura- 
cori, ÌMprimi icudimenti. della Lingua Latini in) Vignola fuh Pa< 
tria : nè voglio rralahtiar di rilerirc , che convenendogli in 

' quell’ 
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Antonio Muratori. 3 

queir occafionc imparar’ a mente certi Vocabolari Campati, 
ov’ erano i Nomi Latini, di certi Uccelli, Fiori, c rimili cofe, 
de’ quali troppo di rado avverrà, che uno Icrivcndo in Lati- 
no s’abbia a valere, pareva a lui, che non tolTe bene impie- 
gata la fatica c il tempo, e che farebbe fiato più utile l'im- 
primere nella Memoria altri Vocaboli più uluali e necefiarl . 
Che più ? fin d’allora tanto era il fuo giudizio c coraggio, eli’ 
. egli andava medicando di toddisfar meglio al bilbgno del Pub- 
blico con una nuova Scelta : il che rilowenendogli poi in etk 
più matura, lo faceva ridere , riflettendo al grande onore, eh’ 
egli fi farebbe procacciato fra i Grammaticucci con Opera di 
tanto pefo e Ingegno . Tre anni di più di quel che occorre- 
va, fu cofiretto iì Muratori , a celiar in Vignola ad intifichire , 
per cosi dire , nello fiudio del precetti Grammaticali ( non in. 
iegnandofi ivi che la fola Grammatica ) perchè il Padre fuo 
non fi fentiva di mandarlo e mantenerlo in Cittk; e però fo- 
lamentc nell’ Autunno dell’ Anno 1^85. egli fi .portò ad iftudia- 
re in Modena la Grammatica , e poi le Lettere Umane nelle 
Scuole de’ Padri della Compagnia di Gesù . Quivi i Premj, i 
Privilegi, e gli Onori faggiamente propelli all’ età fanciulleica, 
e r emulazione attizzata da i giudiziofi Maefiri , diedero tale 
impulfo alla fua inclinazione allo Studio , che non perdonò a 
fatica per andare innanzi a gli altri ; anzi ogni fatica gli pa- 
reva agevole e dolce per ottener quefio intento. Però tutto il 
tempo, che gli avanzava dalie Scolaftiche fue faccende, l’im^ 
piegava nella lettura e traduzione d’ottimi Libri Latini : la qual 
applicazione fe non affai tardi interrompeva la fera, e ben per 
tempo ripigliava la mattina. Prefe poi egli fin d’allora < il xm* 
fiume di far buon ufo del* tempo , le di non dormire, più di 
fette ore, anche nelle notti più lunghe : cafiume da lui poicia 
mantenuto coftantemente, finché vi(fe.. i. r < . v; i 

Fino da’ fuoi più teneri anni fi icntiva eziandio il Murato- 
ri chiamato da Dio ad abbracciare lo fiato Chericale; ma per 
quante ifianze faceffe > ai Padre fuo , acciocché gli permetteffe 
almeno di vefiirne l’abito, non potè mai indurlo ad accor- 
dargli' s'i giulla permiflìone, pel vano rifieffo di non aver altri 
figli raafchi che lui . Gli riufef finalmente di vincere queilà 
fua ollinazicne, allorché fu per portarli ad ifiudiare in Mode- 
na ; e nel di poi 17. di Gennajo del id88. ricevette la prima 

A 2 Ton- 
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Tonl'ura da Monfig. Carlo Molza Velcovo di quella Citt^ , il 
quale nel giorno appreflTo gli conferì ancora i due primi Ordini 
Minori , e polcu nell’ Anno fufTcguente gli altri due . Dopo di 
elTere (iato arrolato nella milizia Ecclefialiica il giovinetto Lo> 
dovico Antonio , fi pofe a fcrvire con affiduitk alla fua Chic- 
fa non meno nelle funzioni EcclcfiaUiche , che nell’ infegnare 
a i fanciulli la Dottrina Criliiana ; divenne più frequente in lui 
l’ufo di acco(iar(ì a i Sacramenti; con più di fervore fi ap- 
plicò allo Studio, nè mai più fi vide praticare que’ giuochi, 
tuttoché innocenti, co’ quali era dianzi foliio a divertirfi in 
compagnia de’ fuoi coetanei . Proccurò in oltre di renderfì abi- 
le al Ònto Ecclcfiaftico, benché la iua voce non foffe peref- 
fo molto a propofito, non tanto per compiacere al Padre, che 
ardentemente il bramava , quanto per non effere inetto nè 
anche in queda parte al fervigio della fua Chiefa ; e ne ap- 
prele si bene i precetti, che arrivò a correggere in buona par- 
te quel difetto . A tutte quede belle qualità accoppiava egli 
fin d’ allora una Saviezza e Docilità non ordinaria , ficcome 
una dngolare Umiltà e Modedia , di maniera che veniva da 
tutti coniìderato non folamente come il più dudiofo , ma ezian- 
dio come il più morigerato fra’ Chetici della fua Patria. 

Frattanto sbrigatod il Muratori in tre anni dalle Scuole mi- 
nori de’ Padri fuddetti ( che non mancarono di educarlo anche 
con molta follecitudine nella Pietà ) pafsò nello Studio Pubbli- 
co alla Logica, cioè alla pietra di paragone de gl’ Ingegni , 
in cui chi fa progrefTì, ha per lo più una buona chiave in ma- 
no per far palTata in qualunque altra Scienza , o applicazion 
Letteraria . Qual profitto egli faceife nella Dialettica, ne ren- 
dono chiara tedimonianza le tante Opere date alla luce, in 
tutte le quali fi fcuopre una gran precifione , penetrazione , 
acutezza, e retto raziocinio. In e(Ta e nelle altre parti della 
Filofofìa gli toccò per Maedro il P. Giovan-Domenico Guidotti 
del Terzo Ordine di San Francefeo , che il condufTe bensì per 
la via Peripatetica, ma non già sì drettamente , che non fi ap- 
pigliaffe ancora ad altre Sentenze, e non gli IpiegafTe diligen- 
temente i Sidemi moderni, adoperando più libertà , che non 
£ foleva allora praticare in Italia da peribne di Chiodro . Afcri- 
Veva il Muratori a fua gran ventura l’aver fortito per Mae- 
firo quel Religiolo; ficcome quegli, che al Sapere accoppiava 
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un’acutezza e chiarézza mirabile nell’ infegnarc^ e che, per 
attedato di lui, col l'olo Tuo cappello , e colia lua fola tabac* 
chicra fapeva fpiegarc tutto ciò che voleva, rendendo, per 
COSI dire, vilìbili e palpabili le cofe piò aflrule. Terminato poi 
ch’ebbe il corfo della Filolofia-, diede faggio» il nodro Lodovi. 
co Antonio del luo profitto in quella Scienza nel di 4 . di Fcb- 
brajo dd iópz. con una pubblica Conclufionc , la quale dedicò 
a Monlig. Lodovico Come Masdoni , poc’ anzi lucceduto a 
Monfig. Molza nel Vclcovato di Modena ; e ne riportò 1’ ap- 
plaufo comune . Si applicò dipoi allo iludio delle Leggi , che 
gli furono infegnate dai Dottore GìroUmo Pon'^ani , pofeia 
Canonico della Cattedrale di Modena , e Vicario Generale di 
Monfig. Stefano Fogliani : uomo di gran fa pere e comunicati- 
va . Nello ftefib tempo fi diede eziandio allo dudio della Mo- 
rale Teologia, e della Scolaftica, tenendoli tutte quelle Scuole 
in diverle ore del giorno. Nella Morale ebbe pet Macllro il 
P. Giovanni Giuliani della Compagnia di Gesù, Religiolo di ra- 
rilTimi talenti , e di gran dottrina ; ma nella Scolallica non eb>. 
be la fortuna d’ incontrarli in una buona guida : tuttavia s’ac> 
comodò a prenderla quai’era , ed attefe, benché contro liia vo- 
glia , a fcrivcrc ancora delle inutili Quillioni , fecondo il co- 
ftume de gli Scolaltici di quel tempo : il che fu poi cagione, 
ch’egli non folo la lludiaflc di nuovo da sé ne’ buoni libri, ma 
eziandio che ne trafcrivelTc non pochi Trattati , per non ave- 
re il comodo di provvederfi de’ Libri medefimi. 

'£ quelli furono gli Studj del Muratori nelle pubbliche Scuo- 
le . Il fuo punto fermo dovevano elfere la Morale Teologia, e 
il Diritto Civile c Canonico. Cosi dcfiderava fuo Padre; lo (lef- 
fo gli configliavano fagge ed amorevoli peiTone , mollrandogli 
in Uonunanza- quei profitti , che per lo più da quelli due foli 
cammini provengono a chi è.arrolato nella milizia Ecclefialli- 
ca . Anzi non mancava chi gli metteffe davanti la Regina del- 
le Corti, e delie Citth, ove il valore nella Giurisprudenza non 
va disgiunto dalla fperanza di una buona fortuna . Ed egli in 
fatti , lufingato da si belle apparenze , fi diede alla pratica del- 
le Leggi folto il Dottor Niceolò Santi Configliere e Segretario 
di Stato di Francefeo li. Duca di Modena . Ma per poco di 
tempo continuò il Muratori in quella carriera , avendogliela 
fatta abbandonare" il Genio in lui dominante . La Morale non 
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finiva di piacergli, e lo ftudio delle Leggi arrivava anche ad 
annoiarlo. Certamente ( cos"! egli Icriveva su quello propofito 
nel 1711. al Conte Giovanni Artico di Porcia, che l’aveva ri- 
cercato della ragione de’ fuoi Studj ) un Intelletto libero^ cioè 
non legato da comando di Superiori y e un Intelletto generofo , 
che voglia fare fua comparfa nel Mondo , difficilmente troverà 
fue dtlÌ 7 ^e in fagrificarjt tutto alla Morale , 0 alle Leggi . E 
fe tanti e tanti voi ej] ero confeffarla fen^ corda , direbbero y 
ehe quando pure vi trovano gujìo , «0» vien già quejìo dall' 
ejfere faporite ed amene quelle Scien-s^e y ma bemì dal Guada- 
gno y che fi [pera un giorno , e attualmente fi cava dalla pro- 
fejfione di quelle . Tanto opinare in efle, e mafllniamcnte nel- 
le Leggi > con lunghe citazioni d’ Autori si per l’una, come 
per l’altra oppolta fentenza, c relTcre preflb d’ alcuni la mi- 
glior ragione il numero maggiore d’ Autori , che le ragioni ftef- 
fc; e il trovarfi chi vuol praticare i Tribunali fottopofto all’ 
ignoranza, alle palTioni , e al capriccio di chi ha da giudica- 
re, e il non oircrvarfi ivi Mondo nuovo dalcoprire, ma do- 
ver folo aggirarli , come chi è legato a un paio , intorno a ciò , 
che tanti altri han detto e ridetto: quelli , per tacerne altri , 
furono i motivi , che non lalciarono innamorare , anzi fecero 
disamorare il Muratori della Scienza Morale e Legale. 

Che fece egli adunque? Tutto quel tempo , che gli refta- 
va libero dalie Scuole, e dalle conferenze co’ Maehri , comin- 
ciò a l'penderlo nelle Lettere amene , c nella Poefia , leggendo 
avidamente e indcfclTamente quanti Poeti c bei Dicitori, e Poe- 
tiche, e Cenfure, o difefe di Poeti illullri gli capitavano alle 
mani . Gli toccavano il cuore lludj si fatti . Ma ficcome in 
que’ tempi il Gufto nell’Eloquenza e Poefia era depravato, per 
elTere iòlamentc in voga i Concettini e le Acutezze anche faL 
fe ; cosi maggior piacere recavano a) Muratori i Libri ferità 
in quello Stile, che gli altri compofii in Ifiile fodo e purga- 
to. Il Tclauro era l’Autore, ch’egli (limava fopra d’ogniul- 
tro . Per io contrario il Petrarca gli pareva afeiutto , e più 
afeiutti i Petrarchilti , c forfè per conto di quelli ultimi tal- 
volta non s’ingannava . Avendogli polcia <alcuni iuoi* Verfi Ita- 
liani aperto l’adito ad una fiorita converfazione '^ 'compoda di 
alquanti fcliciffimi Ingegni Modenefi d'allora , cioè, del Mar- 
chde Giovanni Rangoni, di Giovanni Cariflimi , Pietro Anto- 
nio 
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nio'Bernardonì , ed altri: gente tutta fludiola , piena di Tale,' 
c.«ncftaflDentc aliegri/Tima ;■ ed effendo capitate nella loro rau- 
aanza le B.ime frelfatHonte 0 ampate>di Carlo Maria Maggi, 
eì.polcia.' quello; di i'rancdcot.Lemenc ; reHò ammirato, e in* 
fictnc ^ordito con-' tutti, gli altri il Muratori alla pienezza c 
forza' del primo ^.;c iftll^aroenith, p grandiofuk del fecondo; e 
guilati quci.ianijSciJii, ^ltro> -non.ci volle a farli abiurare il va- 
no, ed affcttiitQ] di prima, t;;regoIar meglio il Guftó loro da 
Dmnanjà. Pct''giugaci'ci .più iìciiramente a quello fine fi diede 
ii. 'Poltro LoJolrieo A Acolito la leggere tutti gli antichi Poeti La- 
tini v ccfuffegucntcnBente anche tutte le Traduzioni de’ Greci 
più rinomatt notando, di. roano in mano tutto quello che di 
più urgegnolo,. leggiadro, c<v’illofo gli pareva difeernere in elll. 

Ada lezione 4c’. Poeti .'lacpoippiù quella delle. Declamazioni di 
Quinuliano , df Libanio.i '6! di Seneca il vecchio, cbe.il rapi- 
vano per l’acutezza, c per le ingegnofe lor rifleflioni . Prefe 
dipoi a Wggerc ancora «tutte POpere di Seneca il Filofofo , e 
per sì fatto modo s’ invaghì., non dirò folo delio Stile concet- 
tdo e fentenziolb di qued’ Autorb, ma eziandio della Filofofia 
Stoica da lui meddjmamente Hudiata allora io Epitteto ed Ar- 
riano , che gh Icmbrava di ellère divenuto uno vivo Scoglio , 
centra cui da IV innanzi aveflero indarno da cozzare le disav- 
venture, e le ingiurie della fortuna , e degli Uomini . Ma non 
tardò egli teolte a conofeere per mezzo d’altri fi udj, e vie più 
per la Sperieiua', inlpirarfì più vanità che loHanza dalla Scuo- 
la Stoica., , ed, Alle .pruovc.( maffimamente nella morte di Aia 
Madre , che gli fu dolorofiÌTima ) A' trovò più Uomo che mai , 
e ben diOngannatO' di si aropollofe promelfe . Capi egli allora, 
che per quanto Audio fì poAa fare nella Filoluha , altra Scuo- 
la non c’è per rintuzzare daddovero. le PaAloni dell’Uomo, e 
perarmare l’animo fuo centra il iollefico de’ Vizj , e gli alTalti 
delle Iciagure , che la fantiflìma Scuola e Religione di CriAo; 
perch’eAa infieme) infegna ed aiuta , nè dà lolamente lume, 
ma fomminillra le forze. 

‘ QueAa Aia oAinata applicazione alla FilofoGa di Zenone por- 
tò alle mani del Muratori anche l’ Opere di GiuAo Lipfìo, gran 
partigiano e rifehiaratore delle fentenze Stoiche . £ come una 
cofa A tira dietro l’altra , in leggendo egli varj Libri Critici 
cd Eruditi di quell’ inligne valentuomo , Ipczialtnente intorno 

alle 
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alle Antichità Romane , fì fentV fuc>r di modo invaghire dell’ 
Erudizione Profana . Subito dunque fi rivolle alle Prole de’ vec- 
chi Latini, e a quanti fra’ Moderni egli potè ritrovare Auto- 
ri Critici’ ed Eruditi , e allo Audio delle Itcrizioni e Medaglie 
antiche . Appena però ebbe intraprefa quella carriera , che 
s’incontrò in due gravi dilhculth , le quali alla prima lo fgo- 
mentarono non poco. Cioè fi accorfe, che fenza Paiuto ddla 
Lingua Greca, e di moltilfimi Libri, non fi potevano far gran-< 
di progrefiì nell’ Erudizione . Ma efiendogh rìufcito m breve 
di ottenere il permeOb di andar a fiudiare nella Libreria de’ Pa- 
dri Minori Olfervanti di Santa Margherita , non certo molto 
copiofa di Libri , ma però provveduta di' non poche Opere de' 
migliori Autori , preie cuore , ed ivi con luo gran piacere co- 
minciò il Noviziato per l’ Erudizione antica . Nel medefimo 
tempo, e fu circa il principio dell’Anno s’accinle per- 

tinacemente a fua polla alio Audio 'della Lingua Greca , e con 
un buon CIcnardo , e due Vocabolari Greci , l'uno compendio- 
fo dello Screvelio, e l’ altro dilfulo d’ Arrigo Stefano, fece tal 
profitto in quella nobiliflìma Lingua , che potè pofeia tradurre 
varie cofe inedite, ficcome apparifce-^principalmente dal To-’ 
mo ài jinecdoti Greci y che a luo luogo vedrenl da lui pubbli- 
cati. La diAìculth nondimeno incontrata nell’ apprendere* da fe 
AclTo la Lingua Greca, Io Iacea dipoi chiamar felici coloro, 
che fortivano in tale Audio un . valente MacAro , e -fi meiteva-! 
no per tempo, cioè ne gli anni teneri , z’ Audiarla f ' i 

. Superate in tal guifa le fuddetee due difficultk,' una fola co- 
fa mancava al Muratori per renderlo contento, ed era di tro^ 
var un Direttore, che gliporgelfe, per cosi dire, la mano, e 
indirizzalTc i Tuoi palli nello (tudio dell’ Erudizione. L’avere il 
comodo di molti e buoni Libri, e volerne far ulo, è lenza dub-- 
bio un mezzo, che può dirozzare un Ingegno, èd ìAradarìo, 
nelle Scienze . Ma fe queAo tale non ha chi lo diriga , afiai 
più lungo e laboriofo gli riulcith il cammino. Per lo contrario 
le s’incontrcih di buon’ora in un ottimo Difetfore,' che fpcdita- 
mente il liberi da i fallì Pregiudizi, che gritiiili* i precetti del 
Buon Cullo, e gli venga moArando in opera non men le vir- 
tù , che i viz| altrui : ciò Icrvirh per fargli abbreviare di moU 
to la llrada . Non ebbe il nollro Lodovico Antonio da durar 
gran fatica, nè da far molto viaggio per rinvenir qucAo Dirct* 
. . tore. 
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tore. Modena ftefla glie lo fomminiftrò, quale non fi farebbe 
incontrato in tnoltifllme altre Città, anche delle più riguardc- 
voU. Fu quelli il V. D. Benedetto Bacchini Monaco Crtfinefe, 
Uetno infigiic per la valla lua Erudizione, e per l’ ottimo Gu- 
(lo in ogni lorta di Letteratura , e tale, che pochi funi pari 
potea allora mollrare l’Italia . L’eflere quel Religiolo altamen- 
te llimato e protetto dalla Sereniffima Cafa d’Elle, Io aveva 
fatto fljbilire in Modena , dove fu pofeia Abate dei Monillero 
di San Pietro, e Bibliotecario Ducale dopo la morte di Jacopo 
Cantelli . Era poi non loto il P. Bacchini un gran Letterato, 
ma polfedeva eziandio un altro pregio ben raro , al riferir 
dello (leflfo Muratori, cioè di faper fare mirabilmente, come 
fu detto di Socrate, la balia de gl’ingegni. Pochi perciò era- 
no quei che il praticalfero, i quali non ne partilfero fempre 
più dotti , e non fi fpoglìalTero del Cullo cattivo per pigliare 
il migliore . Fra quei, che, oltre il Muratori, ebbero la for- 
tuna d’aver per Direttore ne’ loro Studj il P. Bacchini , fono 
vivi tuttavia il P. D. Fortunato Tamburini Monaco Cafinefe , 
che, dopo avere con molta lode follenuta più volte la carica 
d’ Abate nella fua Religione , fu in riguardo del fuo merito 
e dottrina dal regnante fantilfimo Pontefice Benedetto XIV, 
decorato della Porpora Cardinalizia , e dichiarato Prefetto del- 
la Sacra Congregazione de i Riti ; e il P. D. Cammillo Agarofi 
Monaco pure Cafinefe , celebre per alcune Opere date alla lu. 
ce , dianzi Procurator Generale , ed ora Prefidente dell’ Ordi- 
ne fuo . Fra i trapalTati poi fono da contare il Dottor Pittr 
Ercole Gherarii Lettor Pubblico di Lingua Greca ed Ebraica 
nell’ Univerfità di Modena, Vice-bibhotecario Ellenfe , e Mae- 
llro de’ Principi figli del regnante Duca , mancato di vita nel 
di 7. di Luglio dell’ Anno 1752 ; ficcome il Cardinal Giuseppe 
LivtT^ani , fiato prima Segretario della Cifra di Clemente XII. 
indi de’ Memoriali fotto Benedetto XIV , dal quale fu pofeia 
fatto Cardinale ; nella cui morte, accaduta il giorno ip. di Mar- 
zo del 1754. la noftra Città c rimafia priva di un infigne or- 
namento ; per tacer di tant’ altri. 

Ammefio adunque il Muratori nella converfazione ed ami- 
cizia del P. Bacchini, non lafciava palfar giorno, che non lo 
vifitalfc più d’ una volta, e non fi tràttcneffe feco buono fpa- 
210 di tempo per ricavar lumi da proleguire i fuoi Studj . 

Vita Mur. B Stava 
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Stava egli pendente dalla bocca di (jucl dortiflìcno Uomo 
onoratamente rubando (juanto poteva da’ luoi familiari ragio- 
namenti , che tutti contenevano Erudizione e Giudizio ; e 
quantunque non duralTc affai lungo tempo quella buona ven- 
tura del Muratori , perchè gli convenne mutar Cielo, come 
vedrem fra poco : pure confeffava , che lo iLalpello di quel 
gran Letterato avea tcrvito non poco a formarla quello , eh’ 
egli era poi divenuto. Fra l’ altre cofe cifendo a.lora rivolti 
i penficri tutti di effo Muratori all’ Eruiizionc Profana , gli 
fece ben tofto conolccrc , che d’altra maggiore ampiezza e 
dovizia era l’Erudizione Sacra, e quella più convenevole all’ 
iRituto della vita Ecclcfiallica , ch’egli avea eletto. Non ci 
volle di più per farlo correre tutto anfiofo e lieto al Compen- 
dio migliore de gli Annali del Baronie , formato dallo Spen- 
dano, c alla Storia de gli Scrittori EcclefiaRici, e de’Concilj, 
e pofeia a i Santi Padri , c ad altri Libri di mano in mano 
di tal profeflione . 

Parrà forfè a taluno , che tanta ìnRabilità , e tanto cara- 
collaj-e del Muratori per varie Arti e Scienze, debba dirfi un’ 
intemperanza d’ingegno, c una voglia di non imparar nulla, 
per volere imparar tutto . Ma chi giudicaffe così , moftre- 
rebbe di non aver cognizione della grandezza de i Talenti con- 
cedigli da Dio. Certamente ad un Ingegno limitato, che fi 
foffe medb a ftudiarc fecondo il metodo tenuto da lui, làrcb- 
be incontrato di non fare alcun progrclfo nelle Scienze ; per- 
chè una cola avrebbe cacciata l’altra. Ma effendo dotato il. 
Muratori di un Ingegno vigorofo , adidito da una fclicidìma 
Memoria, che tutto riteneva; fervi in lui uno Studio si fat- 
to ad arricchirlo di quelle cognizioni, ch’erano ncctffarie per 
divenire un gran Letterato. Nun fi può dire, che aiuto, e 
che nerbo fia un’Arte all’altra, e che legame abbia inlicme 
la maggior patte della Erudizione , e delle Scienze . Qiianto, 
più di capitale fi ha in effe, tanto meglio fi forma il Gufio 
e il G.udizio , purché l’ Intelletto non vada continuamente va- 
gando, ma lappia Icrmarfi in quel pacle , che più gli aggra- 
da. A qucfto propofiu) Idcva egli dire, che i Letterati lomi- 
gliano appunto a i Tr.Hìcaini, multi de i quali fi appigliano 
al traffico d’ una lobi , ed altri a più Ipccic di Mercaranzia ; 
ma che d’orJinano c più ricco, o divicn più ricco, chi s’ap- 
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plica a molte, purché non gli manchi il Giudizio per tutte-. 
Lo (lelTq è da dire de i Letterati . Una gran parte fi applica 
ad una Scienza loia, o perchè il lor talento non è capace di 
più, o la loro inclinazione è portata folamcnte a quella . Al- 
tri, perchè provveduti di un Ingegno più vigorolo, 11 metto- 
no a iludiar varie Scienze, e in tutte ridcono egualmente be- 
ne clic i primi in una loia . Sono certamente rari si fatti In- 
gegni , ma pur fi trovano , ed ogni Secolo ne conta qualche- 
duno. Fra quei del Secolo noflro tiene lenza dubbio uno dei pri- 
mi polli il Muratori, ficcome Icorgcrcmo coll' andare avanti. 

CAPITOL9 il. 

// Muratori pajfa a Milano per uno dei Dottori della Biblio- 
teca Jlmbroftana , ed ivi viene ordinato Sacerdote . Suoi Stu- 
dj ^ ed Opere date alla luce in quella Città. 
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A vendo il Muratori trovato il fuo pafcolo ne gli Studj fud- 
detti , fe la palTava egli contento di elfi, e non ifeon- 
tcnto di fe medefimo , badando a foddisfare il fuo Genio, più 
che a crefeere in Fortuna . Aveva imparato collo ftudio del- 
la Morale Filofofia a contcntarfi del poco, c a tener baflì i 
luoi defidcrj ; perciò niuna breccia facevano in fuo cuore i 
Guadagni, che dall’ elcrcizio d’altre Scienze gli venivano fat- 
ti Iperarc ; avendolo noi giù veduto abbandonare lo fiudio del- 
le Leggi c della Morale 'Teologia per app'.icatfi a quello dell’ 
Erudizione, che non luole coptribuir molto ad empiere la bor- 
fa. Sapeva egli beniflìmo, che i Prem; tanto nella fua Patria, 
che altrove , erano d’ordinario defiinati alla Teologia , alle 
Matematiche, alla Medicina, ed alle Leggi. Contuttociò , 
perchè Studj tali non erano fecondo il Tuo Genio , non fi potè 
rifolvere ad intraprenderli , nè a continuarli . Ma fe egli non 
cercavaia Fortuna, quella venne ben a trovar lui, ed anche 
quando meno le lo penlava . Era venuto ad abitare in Mo- 
dena il Marchefe Ciovan-Giu/eppe Orji Cavalicr Bulogncle mol- 
to celebre fra’ Letterati , ed amantiirimo della gente lludiola . 
Non fu dilHcile al Muratori d’introdutfi alla lua dolce ed eru- 
dita converlazione , c con quello mezzo di darli a conofeere a 
Monfig. Antonio Felice Marftgli^ Archidiacono allora della .Me- 
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tropolitana di Bologna, e pofcia Vdcovo di Perugia, perfo- 
naggio di (ingoiare Letteratura , e di rare Virtii adorno . Nè 
andò guari, che per tale conolccnza fi (enti aH’iraprovvifo il 
Muratori invitato dal Conte Carlo Borromeo alla famoia Biblio* 
teca Ambrofiana di Milano , cioè invitato al iuo giuoco ; e 
mercè de’ buoni ufizj de i (uddetti due Tuoi Protettori collocato 
in quella nicchia decorofa, e di tanto luo genio . Fu comin* 
ciato quefio trattato verlb la mctk dell’Anno e il Mu* 

ratori, per dare un faggio del fuo Sapere, cotnpolc in quell’ 
occafione una Differtazione de Gracte Ungus ufu , Ò" prtejlan* 
tioy indirizzandola a Monfig. Gtberto Borromeo Fratello di eflTo 
Cavaliere , che fu poi Cardinale e Vefeovo di Novara , colla 
Data Idibus Jul. MDCXCIII. Dilli di fopra, che lui principio 
di quello tnedefimo Anno eralì applicato il Muratori allo flu* 
dio della Lingua Greca, argomentandolo dall’ aver io olTerva< 
to , che nel Lellico Greco dello Screvelio, trovato fra i fuoi 
Libri, Ila fcritto di fuo carattere , Ludovici Antonii Muratori* 
Anno Ora da quella DilTertazione fi potrk facilmente 

Comprendere, con quanta velociti egli camminalTe ne i fuoi 
Siudj , mentre in foU pochi meli d’applicazione a quella Lin« 
gua, ne difeorre da ProfelTorc . Un’altra DilTertazione fu pure 
compoda dal Muratori nell’Anno apprelTo idp 4 . e indirizzata 
a Monfig. Marfigli fuddetto col titolo de primis Chrìjlianorum 
Ecclejiis^ che fu molto applaudita da quel dotto Prelato, co- 
me fi può feorgere dalla Lettera , che gli fece di ringrazia- 
mento fotto il di %6. d’Agollo del i6p^. (Appendice num. i.) 
Nella ridampa , che fi da preparando di tutte T Opere mino- 
xi del Muratori , vedranno la luce amendue quede DilTerta- 
zioni . Circa quedi medefimi tempi compofe egli altra Dif- 
fertazione Latina fopra le cagioni dell’ innalzamento e depref- 
fion del Sorome/ro, ad infinuazione del P. Bacchi ni, cui ezian- 
dio la indirizzò . Ha pure lalciato il Muratori altre Compofi- 
zioni, da lui fatte in gioventò , e fra quede un Panegirico La- 
tino in lode di Luigi XIV. Re di Francia , ma con proibirne 
la pubblicazione , per non averlo trovato d’ affai buona lega 
nel rileggerlo che fece in et^ più matura. 

Effendo intanto dato accettato il Muratori per l’inrcrpofi- 
zione fuJdetta fra i Dottori dell’ Ambrofiana , prima di por- 
tarfi ad efcrcitare quello per lui si gradito ed onorevole im- 

pie- 
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piego , volle egli prendere la Laurea Dottorale in ambe le Leg- 
gi, che gli fu conferita nell’ Univerfit^ di Modena nel dì i 5 . 
di Dicembre dell’ Anno 1^94. e due giorni dopo fu promoiTo 
all’ Ordine del Diaconato da Monfig. Masdoni, dal quale un an- 
no prima avea gib ricevuto il Suddiaconato. In Milano pulcia, 
dove f] trasferì nel principio di Febbrajo del afeefe con 

difpenfa Pontificia pcrl’ei^ al Sacerdozio, che gli fu conferito 
nel dì 24. di Settembre dello ftelTo Anno da Monfig. Carlo Fran- , 

cefeo Ceva Vclcovo di Tortona , a ciò deputato da Monfig. 

Federigo Caccia Arcivelcovo di quella Citth. 

Giunto a Milano il Dottor Muratori, tollo fi diede a rivol- 
tare i copiofi e rari Codici m«tnolcritti, che formano uno de’ 
principali ornamenti della Biblioteca Ambrofuna , fui defide- 
rio di feoprirvi qualche cofa da fare la fua prima comp.iria 
nella Repubblica delle Lettere . Aveva giH fatta la pratica ne’ 
caratteri antichi fulle vecchie Carte dell' Archivio affai riguar- 
devole della Cattedrale di Modena ; onde non ebbe da perder 
tempo per impararli a leggere . Ne andarono fallite le fue fpe- 
ranze ; perchè gli rkifcì in breve di trovar’ alcune Operette 
di antichi Scrittori preziofe Se inedite , che fubito fi mile con 
indefeffo fludio e giubbilo ad illufirare per pubblicarle . Le 
prime, che gli capitarono alle mani, furono quattro Poir/»; di 
San Paolino Vefeovo dì Nola , contemporaneo e grande amico 
di Aulonio, di San Girolamo, e di Santo Agoflino, tre de’ qua- 
li erano (lati compofli da quel Santo Vdcovo in lode di San 
Felice Martire , cd appellati Nataliy perchè recitati nel gior- 
no di lui Natalizio ; e il quarto con$ra i Pagani. A cialcuno 
di cflì Poemi fece il Muratori delle Note per metterne in cliia- 
10 i paffi più ofeuri ; cd affinchè non riufcifl'ero troppo lun- 
ghe alcune di quelle Note , fi riferbò da trattare a parte va- 
jj punti d’ Erudizione c di Storia, che divife pofeia in venti- 
due Differtazioni , da far fucccdcre ad effi Poemi . Diede al- 
la luce il Muratori qiicflo primo Parto del fuo Ingegno colle 
(lampe di Milano nell’ Anno lópy. col titolo di Anecdota Lati- 
na . Ma perchè da quello titolo non può, chi non ha vedu- 
to il Libro , venir’ in cognizione ‘del contenuto delle Diffcrta- 
zioni , colle quali illuflrò i quattro Poemi di San Paolino, fra 
permeffo a me di darne qui una fuccinta informazione . 

Riguardano le prime otto diverfi Perfenaggi lodati dal San- 
to 
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to Vcfcovo . Nelle cincfuc riiffegucnti prende il Muratori ad iU 
lulìrare la Vita del Santo medefimo , e ad arricchirla di piJl 
copiolc notizie che non avea l'atto il P. Francejco Sacebini del- 
la Compagnia di Gesù, che la compoic nel principio del Se- 
colo pailato. Nella XIV. s’introduce a parlare de i Miracoli 
di S. Felice , e con quella occafione cerca , in qual tempo fe- 
guillè la preziol'a morte di quello Santo Martire, ch’egli col- 
la Icona del luo San Paolino pretende doverli piuttoHo filTare 
al Secolo Secondo dell’Era Cnltiana , che al principio del Quar- 
to , ficcome avean giudicato gli altri Scrittori , che prima di 
lui ne avean parlato. Tratta il Muratori nella DilTertaz. XV. 
dell’Anno, in cui furono trovati dal grande Arcivcicovo di Mi- 
lano e Dottore della Chiela Sant’ AmbroGo i Corpi de’ Santi 
Martiri GervaGo c ProtaGo; e con forti ragioni dimoftra, ef- 
fcre accaduta la loro Invenzione nell’ Anno 385. dell’Epoca 
noflra , c non gik nel 387. come avean pretdo il Baronio , 
il Puricclli , ed altri ; c per conleguenza , che a quell’ ultimo 
Anno debbaG ridurre il BattcGmo dell’ inGgne Dottore Sant’ 
Agollino . Nella XVI. imprende egli a combattere il Calvini- 
fta Arrigo Ottio , il quale nel fuo Examen perpetuum Hifìmrico- 
Tbeologicam in Card. Baronii Annales avea criticato eflo Ba- 
ronio per aver egli fcritto , che gli antichi Templi de i Cri- 
lliani erano provveduti di VaG facri d’ oro e- di. argento , e 
d’altre ricche fuppcllcttili , e che in eGl erano mantenuti ac- 
,ccG Cerei e Campane a i fepolcri de i Martiri. A queGa Dif- 
fertazionc altra ne fuccede lopra i Sepolcri de gli antichi Cri- 
Jìiani ; e in cG'a coll’ autoritli noumeno del Santo Poeta, che 
de i Santi AmbroGo , AgoGino , e MaGimo Vclcovo di Tori- 
no , dimollra il Muratori, che l’ulo di rcppcilire i cadaveri 
de i Fedeli entro le Chiele è afTai più antico di quel che pensò 
il Kcppcro con altri Novatori del Secolo palfato , i quali lo 
pretendevano folamente introdotto a i tempi di San Gregorio 
il Magno. Nella XVIII. DiGcrtazionc ,’' che riguarda i Ter;, e 
le Obla-3:ioni Votive fatte da i Crijìiani in onore de i Santi , G 
rifponde dal Muratori ad Erasmo, che nel fuo Colloquio, in- 
titolato Naufragium , avea derifo quello pio coGume. Viene da 
lui impugnata nella XIX. DilTertazione l'opinione del P. Pagi, 
il quale avea loOenuto , che della maggipr patte de i Santi, 
non folo Romani PonteGci ( come aveva prima di lui pretefo 
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Antonio Muratori; 15 

il P. Papcbrochio ) nu eziandio de gli altri tutti fi faceva dal- 
la Chiela la Fella in giorni divcrfi dalla lor morte o fepoltu- 
ra . Efpone il Dottor Muratori nella Diflerr. XX. l’opinione 
tenuta dal luo S. Paolino nell’ ultimo de i fuddetti Poemi in- 
torno a gli Elementi , nel numero de i quali mette quel San- 
to Vdcovo il Cielo ; dimollrando , che non lolo vat j de i pri- 
mitivi Padri della Chiela, ma eziandio lo flclTo Ariliotcle con 
altri antichi Filolofi furono del medefimo Icntimcnto , quan- 
tunque niuno de i moderni Seguaci di quel Filolofo ne abbia 
mai fatta menzione . Nella Diflert. XXL tratta il Muratori 
della Forma della Croce , su cui fu affilio il divino nollro Re- 
dentore , e colla dclcrizione che ne fa il Santo Poeta Nolano 
nel Natale XI. fa vedere , che fino a quei tempi era in ufo 
tanto la forma chiamata CommìJJ'a , la quale fi aflomiglia at 
Tau de i Greci, o fia al noftro T ; quanto l’altra da noi ufa- 
ta , c che ImmiJJ'a viene da gli Scrittori appellata . Dà egli 
conto nell’ ultima DincrtazioBe delle Opere perdute di S. Pao- 
lino, e da un palTo di lui', trovato in un antichilTimo Codice 
dell’ Ambrofiana , ne infcrilce , che il Santo feguitava l’opi- 
nione de i Padri de i primi Secoli intorno alla dillruzione di Ge- 
rufalcmme cleguita da Tiro; pretendendo, ch’cfTa leguifle nell’ 

Anno XLII. dopo l’Afcenfionc al Cielo del Signor noffro Ge- i 

su Crillo ; e per confeguenza eh’ egli fofie crocefifio nell’ An- 
no XV. di Tiberio , e lotto il Conlolato de i due Gemini , il 
qual cprrifponde all’Anno XXIX. dell’Era volgare. Produce 
dipoi il Muratori alcuni Frammenti inediti deli’ Opere perdu- 
te del Santo V’elcovo di Nola ; ficcome le varianti Lezioni , 
olTervate nel Codice Ambrofiano , confrontandolo con i Nata- 
li di lui molto prima pubblicati ; acciocché quelle pofiano ler- 
vire a chi una nuova Edizione intraprender ne volcffe. Chiù- - ^ 
de egli finalmente quello primo Tomo d’Anccdoti Latini con 
WTÌ ylppendice ^ divifa in otto Capitoli, in cui tratta de entì^ 
quo Jure Metropolita Mediai anen/ts in Epiji opum Ttcinenfem , 
c con forti ragioni prova la loggezione avuta ne’ primi lette 
Secoli della Chiela da i Velcovi di Pavia a gli Arcivekovi di 
Milano ; con mettere eziandio nel loro lume varj altri punti 
di Storia e di Erudizione su quello propofito . 

Colla pubblicazione di quella ina prima fatica Letteraria fi 
acquiftò il Dottor Muratori un credito grande non mcn tra i 

prin- 

Digitized by Google 


i6 Vita di Lodovico 

principali Letterati d’Italia, che preflo molti de gli Oltramon- 
tani ; di maniera che fecero a gara da li innanzi per iltrjone- 
re Icco amicizia e corritpondenza : il che gli accrebbe k-mprc 
pili lo rtimolo a profeguir con fervore i (noi Stiulj . Fra gl’ita- 
liani fi guadagnò la benevolenza e liima deli’ incomparabile 
Cardinal Noris , de i Monfignori Bianchini, Ciampini, e Scr- 
gardi , dell' Abate Zaccagni , del Magliabechi , e d’altri non 
pochi e fuori d’Italia, di quei fplcndidi lumi delie Lettere , 
cioè de i Padri Mabillone, Riiinart, Monfaucon, Papcbrochio, 
c Gianningo ; de’ Signori Du Pin, e BailJet , c d’altri , che di 
lui fecero anche dipoi onorata menzione ne i Libri loro . Con- 
tuttociò non lafciava egli , quando gli veniva in acconcio, di 
rimproverare a fe fleflo , e di nianifellare a gli altri un erro- 
re giovanile da lui coinmelTo nel pubblicare quei Tomo d’Anec- 
doti ; e per idruzionc altrui volle anche conlelTarlo e rcgiilrar- 
. lo nella lopraccitata Lettera al Conte di Porcia con quelle pa- 
role : primo Tomo io non fole ilcompoji^ ma il pubblicai 

caldo caldo , fen^a punto tenerlo in ferbo ftnxn punto jottopor- 

10 alla cenfura e rorrcT^onc di qualche mimico y ano^ nè pur' 

farne leggere una Jillaba ad alcuno, yfl ricordarmi di tanta mia- 
■inavvertenT^ y o temerità y ne fo anche oggidì de i rimproveri a 
me JleJfo. Era io giovine : ed anche vecchio fi flenta a veder 
tutto j era facile eh' io avejfi prefo de gli abbagli y mi potevano 
ejfere [cappati fino de i follecismi . Ma tani h : sbardellatamen-' 
te cerfi alle [lampe , e benché io non fia punto pentito di quel 
EihrOy che incontri) V approva'^Qonc di tanti y pure conofio y che' 

11 [alto mio non [u picciolo y e vi trovo ora alcuni dfetti y che 
forfè [otto la lima altrui avrei rifparmiato . Lo avvertano i gio- 
vani : hifogna rifpettar di molto il Pubblico y bifogna maneggia- 
re con gelofia e riguardo la propria riputazione , e ricordarfi , 
che per grand' Uomo che fi fia , piìi veggono molti occhi , che un 
fola . Si ha y io noi niego da perdonar qualche fallo all' inefpe- 
rienza , e alla fuga giovanile ; ma meglio è non aver hifogno di 
quepo perdono. Non tardò il Muratori ad accorgerfi dell’azzar- 
do , cui avea cipolla la fua riputazione col pubblicar si fret- 
tolofamentc , e lenza fentirc il giudizio d’alcuno, quel luo pri- 
mo Tomo d’Anecdoti; e da li innanzi leppe poi Tempre far 
ufo dell’ avvertimento, che qui lopra dii a g'i altri ; non aven- 
do mai più data alle flampe alcuna cola ,• grande o piccigla 

che 
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Antonio Muratori. 17 

che fofle , fe prima non l’ avea fatta vedere ed efaminare dft 
qualche dotto Amico fuo. 

Effendo poi data intraprefa in Verona* nell’ Anno X73<J. la 
riltampa di tutte l’ Opere di S. Paolino Vefeovo di Nola , ed 
effondo (lato pregato il Muratori di riveder le Note e Differ- 
tazioni lue fopra i quattro Poemi di quel Santo Vefeovo da lui 
pubblicaci ; egli emendò allora ciò che in effe gli parve degno 
di correzione , con far loro eziandio alcune Aggiunte ; perciò 
piò della prima è da ffimarft quella feconda Edizione di quei 
Poemi. 

Abbiam veduto di fopra, che l’Emulazione era pel giovi* 
netto Muratori un gagliardo {limolo per far progreffi ne gli 
Studj, e che il defìderio d’appagare il Genio fuo dominantCf 
piò che qnello dell’ Intereffe , lo fpronava all’ acquifto delle 
Scienze . Ora , prima di paffar ad altre cofe , non vo’ lafciac 
di riferire ciò che per conto dell' Emulazione egli fcriffe al 
pih volte nominato Conte di Porcia, dopo d’ avergli racconta* 
to , che avanti di compiere gli anni venticinque , pubblicato 
avea il fuo primo Tomo di Anecdoti Latini . Ufei quello Toi 
mo nel Luglio del idp/. e cos^ alcuni meli prima , che il fuo 
Autore arrivaffe a gli anni fuddetti . Di diciatto anni ( cosi e* 
gli ) abbattutomi a lecere un Opera di quel raro Ingegno di 
Carlo Sigonioy gloria dd Modeneji (credo , eie fojfero le Anno- 
tazioni fue a T. Livio ) e feorgendo col confronto d ’ altre noti- 
zete , cb' egli queir Opera dove a averla compojìa in età d\anni 
ventidue , mi cadde il cuore per terra , e rejìai troppo mal fod- 
disfatto di me ftejfo , all' ojjervare tanta Erudizeione in lui si 
giovane ^ e me appena all’ Abicì di quei mede fimi Studj ; nè mi 
farei mai figurato di potere avvicinarmi un dì ad efempio sì fat- 
to , Ma conobbi alle prove , che l'Uomo^ fe la Natura gli è al- 
quanto liberale , e fe non teme fatica , puh far di gran cofe . Il 
male fìa , che gl’ Ingegni di molti , o non ijìruiti , o mal regOr 
lati folle prime , gittano mefi CT anni in imparar quello , ebe 
nulla dee loro fervire , e troppo tardi conofeendo quel Buono , o 
quel Meglio^ che f dovea loro ifpirarey o infegnare nell' etd gio- 
vanile , 0 niun frutto poi danno ^ o ne danno aff ai meno di quel 
ebe avrebbono potuto con follecita buona coltura. 

Mentre fi (lampava il primo fuo Tomo d'Anecdoti, ne pre* 
parò un altro il Dottor Muratori, che diede poi alla luce col* 
Vita Mur, C ^ le 
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iTampe pure di Milano nel fiiffegucntc Anno i<^p8. In qué- 
fto Tomo prcle egli in primo luogo ad illufUar con Note e I 

Prolegomeni PmfeJJion di Fede ^ o ì'jipologta di Bacchia- 
no , Scrittore del ler^o Secolo, da lui trovata in un Codice j 

di un’antichitk almeno di mille anni, nella Biblioteca Anibro- ' 

fiana , e che fino a quel tempo era (tata giudicata perdura. 

Le Note e i Prolegomeni del Muratori 'alla Profeffìon di Fede I 

di Bacchiarlo furono poi rilfampate in R'oma dal Conte Fr/in- 
cefeo Fiorio Canonico Teologo d’ Aquile! nell’Anno 1748. Fe- 
ce fuccedere il Muratori a quell’ Òpulcolo la Stona di Gio- 
vanni da Cermenate ^ il qual vivea nel Secolo XIV, e che piu 
di ogni altro Scrittore de’ fuoi tempi lalciò rcgilfratc le gelfa 
di Arrigo VII. Imperadorc in Italia. Dopo quella Storia, che 
viene accompagnata da Prefazione, fi vede vn Frammento an- 
tichilCmo, in cui fon condennati g\\ Errori de Manichei. Con / 

una eruduilTima DifTertazionc fu illullrato quello Documento 
dal Muratori; e tanto l’uno quanto l’altro furono pofeia ripub- 
blicati dal Sig. Giovanni Alberto Fabrizio nel Tomo II. - dell’ 

Opere di Sani Ippolito Vclcovo’ e Martire , (lampare in Am- i 

burgo nell’Anno 1718. Alla fuddetta Diflertazioae tien dietro 
wci Orazione inedita di Enea Silvio Picolomhii Vefeovo di Sie- 
na , che fu poi Papa col nome di Pio II. da quelli recitata in 
Vienna nell’Anno 1452^ allorché coìk fi trovava col carattere 
di Nunzio Pontificio,* per foriencre l’autoriii del Romano Pon- 
tefice contra i Popoli dell’ Aufiria , i quali riòufavano di ubbi- 
dire a gli ordini di Papa Niccolò V , ^ed aveano appellato al 
Concilio Generale . E' feguitata quella Orazione del Picolomi- 
ni da altra Dilfertazione del Muratori, il quale efibifee dipoi 
una Formola di ManumìJJione lenza la quale niuno della pro- 
pria famiglia poteva eflerc promoffb a gli Ordini facri ; con far 
ìbpra di e(Ta , e (opra il Manoferitto , da cui l’avea tratta , 
alcune Note ed Oflervazioni per filTare di quefio rantichith, e 
rifebiarare di quella la materia. Riferifce egli apprclTu un /n- 
dice de i Santi Martiri , i Corpi de i quali ripofavano in Roma 
ai tempi di S. Gregorio Magno ^ traferitto da un Papiro efiften- 
re nel famolo Mufeo Settaliano di Milano , illullrandolo pure 
con altra DilTerrazione . Succedono a quella due Croniebette 
inedite de i Re tf Italia ^ una Cojìiruzione del Santo Impcrado- 
rc Arrigo 1 . cd alcuni Verji antichilfimi, che una volta confor- 

‘ va- 


Digilized by Google 


n quc- 
Jate c 

ùC(bia~ 

Codice 
imbro- 
rJura . 
i Fede 
Frati- 

d. Fc- 
1 Ciò- 
he più 
qeiU 
, cllff 
0 3n- 

C^a 

:fiio 

nu'o- 

aar 

Am- 

icrro 

. Sie- 
ta m 
luere 
, pon- 
Vjbbi* 
a co 

olooni- 

ia pfo* 
;on 

ratta» 
iitU, c 
un 

efiiiefl' 

0 

jerado- 

corifa* 

va- 


Antonio Muratofiìì ip 

vavanfi nella Biblioteca di Sant’lfìdoro Velcovo di Siviglia : il 
tutto edratto da i Codici dell’ Ambrofiana > ed arricchito di 
Note per darne a conofeere l’ utilità. Un pm preziofo Docu- 
mento viene dipoi efibito dal Muratori, ed è h Spofi's^on del- 
la Fede Cattolica di Fenan:(jo Fortunato , che gli lomminiilra 
l’argomento di un’altra Diflcrtazionc per indagare chi Ha l’Au- 
tore del Simbolo comunemente detto à\ Sani Atanajio , Dopo 
quella Diflertazione fi leggono due Ora-zioni Epitalamiche ^ l’una 
compoila da Guhtiforzio Bar7j:^o^ eloquente Oratore del Seco- 
lo XV. in occafion delle Nozze di i^/Vm/Jo jBonoweo , feguite in 
Milano circa l’Anno 1430, e l’altra d’incerto' Autore , ma di 
Eloquenza egualmente fornito, per gli Sponfali di 
Jiino Visconti.^ e di Ottone Mandelli con Margherita ^ C Tolda ^ 
Figlie amendue di Vitaliano Borromeo , circa il medefimo tem- 
po accaduti .'Vengono dipoi illufirati dal Dottor Muratori que- 
lli due EpUalamj con altra Diflertazione, in cui, fra l’ altre 
cole , per un atto di gratitudine , fi diffonde nelle lodi dell] 
EccellentifTuna Cafa Borroraea , grande per la Nobiltà , per 
gli gradi più illuftri,,e per le Virtù in efTa ereditarie. Da 
un pafTo olcuro di Bacebiario avendo poi egli prefo motivo 
di comporre una Diflertazione de IV. Temporum Je/uniis y oc- 
cupa quella il penultimo luogo in quello fecondo Tomo di. 
Anecdoti , cui dù poi compimento un lungo Comeijtario fo- 
pra la Corona Ferrea y che confervafi jjì Monza, e colla quale 
per alcun tempo furono (oliti d’dfere coronati in Re d’Italia 
i. Romani Augufii . Fu pofeia riflampaio quello Comentario 
in Lipfia nell’Anno 1719. infiemc colla Diflertazione di Mon- 
Gg. Fonranini fopra lo IteflTo argomento ; ed altra volta ma- 
gnificamente in Leida, ma fenza l’Anno. ^ 

Dopo la pubblicazione dei fecondo Tomo d’ Anecdoti, che 
corte una pari e forfè maggior fortuna del primo prellb il co- 
ro de i Letterati , e per cui divenne molto più celebre il no- 
me del noftro Dottor Muratori, continuò quelli le fue ricer- 
che lopra i manoferitti dell’ Ambrofiana per radunar materia- 
li da comporne altri Tomi , e nello Hello tempo fi applicò a 
tradurre dal Greco, e ad illullrarc non pochi Verfi , o fia E- 
pigrammi inediti di S. Gregorio Nazianzeno di gih ritrovati, 
e che da lui furono polcia dati alla luce più tardi , ficcomc 
vedremo . Ma quelle non erano le loie lue occupazioni Let- 
, . C 2 tera- 
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terarìe in Milano . Non lafciava foventc di farli fentire in 
quella Accademia àt Faticojì^ e in un’altra di Filofofia Mora- 
le c di belle Lettere , che per fua cura era ftata illituita nel- 
la Cafa Borromea , le cui radunanze venivano lempre più ono- 
rate da fcelta udienza di Nobiltà e I.etterati, ed accompagna- 
te dalla lautezza de i rinfrefehi , familiare a quei magnifici 
Signori . Per impulfo fuo ne fu pure iOituita un’ altra , ove 
in privato fi trattava di Erudizione Ecclefiaftica ; ma quella 
li feccò ben prcfto : disavventura , che, al dire di lui , s’han 
da afpettare tutte falere, le quali non fon rilcaldate ed inaf- 
fiate da qualche gran Protettore . Non mancava nel tempo 
medefìmo d’andaré a caccia di nuove prede, e indagando al- 
tre vie da giovare al Pubblico . E però fapendo , che buon 
campo da prometterfi una copiofa ricolta era lo Studio de gli 
antichi Marmi, fi rivolfe a'raccogliere quante IfcHzioni potè 
Greche e Romane inedite, non pubblicate dal Grate ro , Rei- 
jicfio, Sponio &c. con animo di darle pofeia alle (lampe infic- 
ine con un Trattato de Prajiantia & ufu veterum Infcriptionum . 
Similmente feorgendo il Muratori, che i Riti della Chiela Am- 
brofiana , famofi perla loro antichità, e diverfità da quei del- 
la Romana, erano capaci di un erudito Trattato, a cui, fecon- 
do i conti fuoi , fi poteva promettere gradimento dal Pubblico, 
fi mife a raccogliere non pochi materiali per tale imprela , 
anche per moflrare un atto di gratitudine a quella nobilìffi; 
ma Metropoli, ov’era mirato di buon occhio, e favorito 
da tanti . Perch’ egli non trattaffe allora i due lopramentovati 
Suggetti, ne vedremo nel fegnentc Capitolo la cagione. 

' Intanto eflèndo mancata di vita in Milano nell’Anno lòpp. 
Cario Maria Maggi celebre Poeta , e grande Amico del Mura- 
tori, proccurò quelli non folo di onorarne la memoria con un’ 
Idilio , recitato nelf Accademia Borromea , e con una Corona 
di Verfi Italiani , pubblicata colle (lampe in quel medefimo 
Anno; ma fi pofe eziandio a compilarne la Vita^ che ufei 
poi alla luce nelf Anno appreflb, infieme colle R/we di quelf 
eccellente Poeta in cinque Temetti per cura dello (Icflb Ma* 
latori . 
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CAPITOLO III. 

JParfe il Muratori da Milano e fi reflituifce in Modena col 
carattere di Bibliotecario ed Are bivi fi a Ducale ; ed Opere da 
.lui quivi compofie% 
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P Er un tumultuario trafporto , feguito a i tempi di Fran* 
cefeo 1 1. Duca di Modena , era rimalo si ftranamente 
confuto l'Archivio Eftenfe, che nulla più. ElTendo però capi- 
tato in Modena lui finir dell’Anno un Letterato Tede- 

feo , fpedito apporta dall’ Elettore d’ Hannover per vifìtar cf- 
lo Archivio , e quivi pefear quelle notizie , che fcrvir pote- 
vano a rifehiarare alcuni punti ofeuri delia Genealogia Brun- 
fuico-Ertenfe ; ed avendo dcfidcrato il Duca Rinaldo I. di com- 
piacere quel Principe , col quale aveva poc’ anzi rinnovata la 
parentela ; e inficme di rimediare a quel difordine , gittò gli 
occhi fopra del Muratori , con farlo invitare per mezzo del 
Conte Gian-Franedeo Bergomi fuo Minillro prerto il Principe 
di Vaudemont , Governatore allora di Milano, ad entrare al 
fuo fervìgio in quaiitk di Archivirta , e cól medefimo rtipen- 
dio , che colli riceveva . Quanto improvvifo, altrettanto fpia- 
cevole riufcl al Muratori querto invito , non gfk perch’ egli 
ricufarte di fervir al fuo Principe naturale, ma s'i bene per al- 
tri motivi . Gli rincrefeeva di abbandonare l’ Ambrofiana, nel- 
la quale trovato avea un pafcolo .si abbondante per appagare 
il luo Genio; fìccome di lafciare quella Cittk, dov’eraslben 
veduto ed amato , e cotanto favorito dalla Cafa Borromea , 
che colh l’avea condotto ; e molto più di dover’ interrompere 
certi fuoi Studj . Gli difpiaceva in oltre di dover , mutando 
fervigio, mutare impiego, e di Bibliotecario divenir mero Ar- 
chivifta . Se il Muratori averte dovuto accettar querto Ufizio 
per coniglio de’ primi due Tuoi Promotori , voglio dire di Mori- 
fig. Felice Antonio Marfìgli , e del Marchefe Giovan-Giuleppe 
Orfi, non l’avrebbe mai fatto. Gli fuggerivano amendue, che 
procurafl'e di fchermirfcne ; perchè Milano pareva loro cam- 
po più a propufitQ di Modena per far buona fortuna , c per 
-ptofeguire i fuoi Studj. Comuttociò prevalendo nel Dottor Mu- 
tatoti la venerazione e l’ attaccau^nua verlo il fuo Principe, 
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e l’amor non men della Patria , che de i congiunti (eragli un 
anno prima .rnotto ii Padre, èd erangli reftate tre Sorelle nu- 
bili ) lì dimoltrò pronto ad accettare la Carica , che gli veni- 
va offerta j ma con dimandare lei meli di rerapo prima di por- 
tarfi ad clcrcitarla , per dar fello ad alcuni luoi intereffi , ed 
impegni contratti in Milano, uno de’ quali era la {lampa dell’ 
Opere e Vita del Maggi j e con fare nello {lefTo tempo rap- 
preleiuare al Duca per mezzo del luddetto luo Minifìro’ quei 
motivi, per cui non glj.riulciva pienamente gradito l’onore 
d’averlo a fervire col lolo carattere d’Archivilfa . {Jpptnd. 
num.ii.) Tale però fu la benignith del Duca Rinaldo, che fi 
moffe non Iblo ad accordargli di refiare per quel tempo in Mi- 
lano ( mantenendo intanto a fuc fpefe il Letterato luddetto ) 
ma fi compiacque eziandio di dargli , oltre il tirolo di Archi- 
villa, quello di fuo Bibliotecario . Furono dipoi impiegati que’ 
fei mefi di tempo dal Muratori fpezialmente in dare una nuo- 
va rivifta a i Manoferitti dell’ AmbroGana , per raccoglierne 
molte c varie notizie d’ Autori c di Storia, colle quali egli pen- 
fava di formare un d\ , fe gli folTe abbondato il tempo, un’Òpe* 
ra col titolo òx-Bibliotbecarius . Gli mancò polcia quello tem- 
po, perchè fi trovò Icmprc occupato in trattare altri argomen- 
ti, e COSI non potè mai efeguire quel nobile ed utile fuo dife- 
gno . Ma gli lervirono ben non poco le notizie allora raccol- 
te per altre Opere , e fpezialmente per comporre le Prefazio- 
ni , che premife alla grande Raccolta de gli Scrittori d’Italia, 
e le Differtazioni fopra le Antichità Italiane ,r delle quali par- 
leremo a fuo‘ tempo. 

Si reflitu^ il Muratori in Modena ridi’ Agoflo dell’ Anno 
1700. e tolto fi accinfe a dar qualche ordine al dilordinato Ar- 
chivio Ducale , nel quale, per lui incrcfcevole elercizio, fpefe 
quafi due anni, tuttoché aveffe più perlbne lotto disè, che 
lo aiuraffero. Ma appena ebb’ egli ridotte le cole a buon ter- 
mine, che provò il dilpiaccre di veder, itenduta inutile tutta 
la fua fatica, e, quel che è più , immerfa la medeGma fua 
Patria in varie calaroith per cagion della Guerra iniorta nel 
1702. in tutta la Lombardia , ,per cui fu nccdfario tralpor- 
tar altrovev coii’altre cale più pneziofe della C«(a> d'Effc., an- 
che r Archivio, prima che Mod*-«a vernile occupata da’ Fran- 
zefi . Fra le armi Jogiionv »*cer le Lettere , anzi non v’ha allo- 
ra 
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ra meflrere piò' sfortunato di «jueilo/. Contiutociò. fu in tàj 
modo favorito il Muratori dalla protezione Divina, 'che riten- 
ne fra -quelle tcmpeftc il fuo Grado e falàrio, e l’ulo della Du- 
cale Hiblioteca, con efler anche flato da’Franzcfi dichuraio Bi- 
hliotecario Regio . Non fece però egli giammai ulo di sì lu- 
nninofo titolo pel riguardo dovuto al Sereniflimo luo Padrone, 
beiYchè dcHTe alle flampe , avanti che Modena rdlaffe libera 
dalle Ibldatcfche di Francia ^ l’Opera di cui fra poco .fare m 
menzione ; Con aVwle pofcia , dopo il ritorno; dei luo Princi- 
pe, facto rrfare il Frontispizio , per aggiugnere al' fuo Nome 
il titolo di Bibliotecario del Serenijjìmo Signor Duca di Modena, 
In tanca e tanta (lima fu'pui egli prefTo i ptimarj Uliziah Fran- 
zefì , e dà efli si di buòn occhio rimirato durante il loro ioggior- 
no in quella Città, che potè rendere rilevanti lervigi al Duca 
fuo Padrone; ed al Pubblico di Modena. 

Mancavano allora alla * Biblioteca Eflenfe parecchi Libri ^ 
fpettami all’ Krudizine lacra, per la quale era porta to il Dot- 
tor Muratori nè quclb era il tempo di provvederli : perciò 
non 'fapendo egli ftarienc oziofo , prefe a trature della Per* 
fetta' Poejia Italiana^ Opera, io cui fpele non poco Audio ^ 
e molte meditazioni , e che dipoi corfe buona fortuna , ben^ 
chè 'noti le mancafl'ero contradittori , come vedremo nel Ca- 
pitola delle Controverjie Letterarie , Era fua intenzione d’ in- 
titolarla Riforrrta della Poefia Italiana.; ma avendo dubitato al- 
cuni de i Letterati hioi Amici, a’qpali fece efaminar la. fua 
fatica, prima di pubblicarla, ohe quella >voce>Pfyòrma,potefr 
(e difpiacere a certi P^eti di quel tempo , e in vece di allettar- 
li a leggerla , farne lóro icappar la voglia; ne cangiò il tito- 
lo , con loAituirgli l’ altro di Perfetta Poefia Italiana . Ulcl 
queh’OperaMD due'Tomi in 4. dalle (lampe di Modena nel 
i70d. quantunque i GiortjaliAi di Tcevoux la dalTero per iAam- 
paU nell’ Anno precedentcM 705’. t Fu bensì riAamptita dipoi 
^ in Venezia Colie Note ed OAeri^aaiom delChiadAìmo Abate^^ 
Maria 5<7/t)ì»i nell’ Annó'j 724. . •>. - 

Mentre il Muratori llava faticando intorno al fuddétto a& 
lomento, roAÒ incaricato' di pubblicare due Trattati Teqlagi- 
ti, rotio Aato I compoAo>' dal P. D. Celfo. Cerri Abate 
Dici Regolari del Salvàtorc, cbe fi copri lotto il nome di Lrfcitt 
Cmihrmò ; 'c V altro- dell’ Abate Francesco .Dirois Franzefe 
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Doccore delia Sorbona. A quelli due OpufcoH, che vennero alla 
luce nell’ Anno 1705. colla Data di Colonia , e con quello ti* 
telo: Elutidatio Àugujìintarut de Divina Grafia Do 6 Irirue &c. fu- 
rono premelTj dal Muratori de gli eruditi Prolegomeni . 

ScrilTe il Muratori nell’ Anno 1705. una Lettera in difefa del 
Marchefe Orfi , che fi legge fra le Lettere di diverfi Autori in 
fropojito delle Con^dera:^oni del Marchefe Giovan Giofeffo Or fi 
fopra'il famofo Libro FranT^efe intitolato: la Maniere de òien 
penfer C^c. Ilampate in Bologna nei 1707. Con quella Lette- 
ra prele l’ Autor a difendere il fentitnento di quel dotto Ca- 
valiere intorno a quel palTo di Lucano : 

Vidrix caufa Deh placuit^ Jed vida Catoni. 

Venne poi ridampata quella Lettera in Modena nel 1735. fra 
le Opere di quel Cavaliere. 

Fu in quelli tempi, che il Dottor Muratori per fuo diver- , 

timento carteggiò lungo tempo fotro nome di Antonio Lam- ' 

pridi col dottiamo Sig. Bernardo Trevifano Nobile Veneto , ' 

fenza che quelli conofcelTe , chi egli folTe , nè dove dimoraf- 
fe . Gli fcriveva il Muratori colla data dì Bologna, nella- qual 
Citth aveva poi il Dottor Pier Francel'co Bottazzoni, noto per 
alcune Lettere ufeite lotto il fuo nome in difefa del Marche- 
fe Orfi, il quale confapevolc del fegreto, levava da quella Po- 
lla le Lettere, dirette al Lampridio, e glie le fpediva a Mode- 
na. Per mezzo di quell’erudito Cavaliere diede alle llampe il 
Muratori lotto nome di Lamindo Pritanio, ( Anagrarnma dell’, 
altro finto Nome ) nell’ Anno 1703. il progetto d’ una 
blica Letteraria^ ch’egli conofeeva , ben più difficile ad efeguir- 
lì, che quella di Platone, e quella del faggio Monfig.' di Fe- 
nclon Arcivefeovo dì Cambray . Volle nondimeno prenderli 
quello fpafib, e tentare gli animi impigriti de gl’italiani, per 
palTar ppfeia a trattare del Buon Gujfìo , nelle Lettere . Ufeiro- 
no que’ Fogli colla data di Napoli , ed aveano per titolo : I 
Primi Difegni della Repubblica Letteraria tf. Italia y rubati al Se- 
greto , e donati alla curiofità de gli altri Eruditi da Lamindo 
Pritanio . Amò il Muratori di coprirli focto quello Nome, non j 

gih perchè fofle il Nome fuo Accademico in Arcadia , come i 

giudicò^ pochi anni fono, un gran Perlonaggio;- ma, si bene 
perchè nelle prime tre Lettere di LrlMitiioy e cos) in quelle 
di '.fi contenevano le Ietterei iniziali di Lodovico 
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'Antonio Muratori : onde non erano rifpetto a lui del tutto men- 
titi que’Nomi. 

Alla comparfa de’ fuddetti PWw; , che furono peri 

folamente refi pubblici nell’ Anno 1704. un grande bisbiglio 
(ì i'ollevò fra i Letterati d’Italia. Deridevano alcuni quell’ idea- 
ta Repubblica, come una freddura, una chimera ; la difappro- 
vavano altri, come cofa non riufcibile; ed altri, che il maggior 
numero confi ponevano, l’applaudivano, e defideravano che ne fof- 
fe pollo in clccuzione il dilegno : in tutti però fi dellò una forte 
curiofith di Papere chi folTe l’ Autor di que’Fogli, e dove folTero 
Hampati . Ma le cofe erano fiate si ben concertate dal -Mura- 
tori col Dottor Bottazzoni fuddetto, che non riulcl mai ad al- 
cuno di fcoprirlo . Venivano fpediti dalTrevifani di tanto in 
tanto efii fogli in qualche quantiik non meno a Bologna, che 
a Milano, dove il Pritanio teneva un altro corrifpondente , in- 
tefo parimente di quella faccenda; e pofeia da amendue quel- 
le Citt^, e da Modena ancora erano in guifa di Lettere incam- 
minati per la polla ai primi Letterati nelle varie parti d’Italia. 

Stava frattanto il Muratori, come fi Puoi dire, alla finefira , 
con Può gran piacere alcoltando la varietk dei Pentimenti, co* 
quali erano accolti i DiPegni del Pritanio. Gli arrivavano di 
quando in quando Lettere, in cui veniva da lui ricercato , chi 
folle cofiui, e qual giudizio egli facelPe di quel Può Progetto . 
A miPura delle diverPe opinioni di chi gli Pcriveva, erano dal 
Muratori regolate le fue riPpofie ; lodando a chi era in favor di 
lamindo, l’Idea da quelli propella; e adducendo le ragioni,* 
per cui gli pareva plaufibile, agli altri, che gli fidichiara-, 
vano contrari ; moftrando però Tempre con tutti di non fa- 
pere, chi Potto* quel mentito Nome fi naPcondelTe. Il piò cu- 
rioPo fu, che niuno arrivò mai a dubitare , non che a 'pene- 
trare, ch’egli folTe quel delTo ; ma n’ebbero ben parecchi un 
gagliardo Poi petto del TreviPani, o almen giudicarono, ch’egli 
folle confidente del Pritanio; quindi gli fu d’uopo ora variare 
il luogo della fiampa , ed ora differir la Ppedizione de gli al- 
tri Fogli Hampati a i corriPpondenti del Muratori, per aPpettar 
congiunture favorevoli fuori dei Corrieri, a fine di non iPco- 
prirfi di vantaggio . Fra quei che PoPpettarono naPconderfi fot- 
te il nome di Lamindo Pritanio il TreviPani, 0 almeno eh’ egli 
avelie proccurata la fiampa de’ Primi Difegni della Repubbli’ 
Vita Mur. D ca 
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ca Letteraria ; uno fu il Sign. Apofìolo Zeno rinomato Poeta, 
come fi raccoglie dal feguente paragrafo di fua Lettera, fcrit- 
ta al Muratori fotto il di X. di Gennajo del 1704. fecondo lo 
fide di Venezia . ,, Incorno a Laroindo Brstanio ( cosi 
„ avrete gii intefo dal Sign. Marchefe Orfi ciò ch’io ne lap- 
„ pia, poiché non ne fo un fegreto , 0 un mifterio . Sinora 
„ le mie congetture vanno a cadere fui Sign. Bernardo Trevìfa- 
„ no , cioè 0 ch’egli né fia l’Autore {de Primi Difegni) o eh’ 
,, egli almeno ne abbia proccuraca la (lampa, feguita in Pa> 
„ dova. Aggiungo a voi un’altra ofTervazionc, ed è, ch’egli 
„ da giovane nelle fue Cantate e nc’fuoi Verfi ufava di ma- 
„• fchcrarfi col nome di Lamindoy e dopo che fu in Inghilter- 
„ ra , fi diede in altri luoi viaggi anche il foprannome^di Bri- 
„ tanio. Non ho ancora veduti que’ fogli , dopo la cui lettura 
„ mi afficurerò maggiormente . SpelTo ne tengo ragionamento 
„ con lui, che però fi è impegnato a negarmi tutto, e non la- 
„ feio di tormentarlo &c. „ Credettero dipoi anche gli Auto- 
ri de gli Atti di Lipfta^ che fotto il nome di Lamindo Prita- 
nio fi celalTc lo fteflb Trevilani. ■ - 

Ora per tornare a i Primi Difegni della Repubblica Lettera, 
ria propofia dal Pritanio, Precedeva loro una fua Lettera a i 
curioft c benigni Leggitori , nella quale rendeva ragione del mo- 
tivo, per cui erafi indotto a pubblicarli. Dietro a quella, altra 
re leguitava, indiritta a i generoft Letterati d'Italia^ in cui, 
dopo d’aver loro rapprelentato.il poco o niun utile, chc rU 
cavavano le Lettere e le buone Arti dalla maggior parte delle 
.Accademie d’ allora , proponeva di formare un Unione , una 
Ripubblica , 0 Jia una Lega di tutti i piU riguardevoli Lettori d' 
Italia di qualunque condizione^ e grado ^ e prof e /Jori di qualji. 
voglia Arte liberale ^ 0 Scienza^ la cui incombenza folfe di mag. 
gìor mente pulire^ perfezionare^ e regolare lo flato delle Lettere ^ 
e che folfe fedamente Jl abilita da un forte nodo di buona vo- 
lontà ^ e di ottimo zplo > Pafiava egli dipoi ad efpor loro altri 
mezzi, da lui creduti giovevoli ad ott-enerc l’intento; e fono 
lo ftabilimento delle Leggio l’ alfegnamcnto de Prcm/\ l’elezion 
de Protettori ^ de i Mini/iri 8 cc, Finiva quella Lettera con una 
cfortazione a gli ftetTi Letterati per indurli a contribuire dal 
canto loro alla formazione della difignata Repubblica . Ap- 
preflb fi leggeva un Catalogo di molti de’ principali Letterati 
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Antonio Muratori. ^ 

d’Italia , da’ quali G diceva, che foffe Gato approvato il Difc' 
gno della mentovata Repubblica ; indi feguivano le Leggìi che 
il Pritanio loro proponeva pel buon Governo della medcGma , 
a Gne d’ intenderne il lor Tentimento . Siccome poi lenza veni- 
re alla nomina di qualche Soggetto , noto al Mondo Lettera- 
rio 'per la lua Erudizione e Sapere , cui potelfero far capo i 
Letterati , e ipedire i Voti loro , inutile cola farebbe Hata la 
propoGzion delle Leggi; così, per dar maggior colore alla fac- 
cenda, fu dal Pritanio nominato Arconte Depofttarìo d’ elfi 
Voti Monfig. Francefeo Bianchini ^ Prelato di gran merito , c 
Letterato di non minor grido. Convien, che quefta nomina di 
Monfig. Bianchini in Arconte DepoGtario feguìffe in qualche 
foglio feparato , che GaG poi fmarrito , perchè non la veggo 
regiftrata in quclir, .che* lucccdono a i Primi D/yègn; .. EraG 
per altro luGngato il Muratori , che qucGo paffo non dovefle 
diipiaccre a quel dotto Signore , anzi dovelTc edere da lui ac- 
colto con buon volto, per effer egli molto portato in favor del- 
le Lettere; ma ben prcfto s’accorle di elfcrfi male apporto. 
Imperciocché cominciai a fentire da tutte le parti , ch’egli non 
foJo ricuiava di accettare quell’ impiego, ma eziandio che al- 
tamente protertava di non t/Tere conlapevole de i Difegni del 
Pritanio, e di non averli mai' in conto alcuno approvati. Vol- 
le nondimeno fare un altro tentativo per veder, le forte rtato 
poflìbile, di rimuovere quel Prelato dalla fua opinione ; c fu 
di ipedirgli le lue RiUclIìoni lopra la progettata Repubblica 
Letteraria; moitràndo di non lapere, ch’egli averte ricufato 
d’accettare l’offcrtogli onorevole incarico . Lo rtcflb fecero al- 
tri Letterati, fra i quali il Marchefe OrG, e il P. Abate Bac- 
chini ; ma tutti Io trovarono inflertibile . La rìfporta, data al 
Muratori lotto il dì 7. Febbraio dell’Anno 1705. da MonGg. 
Bianchini, fu uniforme a quanto gli era llaio Icritto da varj 
Amici. (Appcnd. num.lW.) 

Frattanto avendo intelo alcuni Letterati approvatoti dell’i- 
dcara Repubblica Letteraria , e gih dilporti ad entrare nelle mi- 
lure propolle da Lamindo , che dilpcrato era il calo d’indur- 
re quel Prelato ad accettare la carica di Arconte DepoGtario; 
avrebbero biamato , che G venirte alla nomina di un altro 
Soagetto , con proporre eziandio da nominarG o Monfignorc 
(Stati- Maria Lancift y Medico di Clemente XI , o l’Abate Do- 
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,menico PaJJioneiy ora Cardinale e Bibliotecario di Santa Ghie- 
fa, o V Giujìo Font ani Bibliotecario allora del Cardi* 

naie Imperiali ; anzi quelli ultimi due cotanto fi maneggiaro- 
no , che difpofero il primo ad acconlentir d’elTcre nominato. 

Ma ben divcrfamente penfava il Muratori ; riflettendo , ohe 
quand’anche fi fofle accordata quella partita , fi farebbero in- 
contrati nell’ efecuzione de i fuoi Difegni altri infuperabili olla- 
coli , i quali avrebbero potuto produrre de i gravi fconcerti , 
fe poi fofle andata a rifolverfi in fumo ( come fi poteva ragio- 
nevolmente temere per la grande diflìcult^ di tirar tante ie- 
lle , quanti erano i Letterati d’Italia , ne i fentimenti-medefi- 
mi ) la progettata Letteraria Repubblica . Contento per ciò di 
avere abballanza confeguito il fine- propollofi , cioè di avere 
fvegliati gl’italiani Ingegni , e fatta loro conofeere , ed a non 
pochi eziandio confelfare , la neceflìtk di riformare il Cullo 
nelle Lettere ; rifolvette di finir quello giuoco . Un altro mo- 
tivo ebb’ egli ancora per venire a quella rifoluzione , e fu l’ef- 
fcrfi accorto, non eflere piu in fuo potere di ritornare il Tre- 
vifani dal mettere le mani nelle cofe del Pritanio , cioè dal 
levare , aggiugnere , o mutare in eflc ciò che piò gli pareva : 
il che era accaduto fpezialraente in due altri fogli poc’ anzi 
imprefiì, non fenza querele di alcuni Letterati , e dello llelTo 
Lamindo, per certe efpreflioni ne i medcfimi intrufe j il per- 
chè proccurò pofeia elfo Trevilàni di ritirarne quante Copie 
potè , fervendofi in ciò fare anche dell’ opera del Zeno ; quin- 
di rarilCmi divennero quei fogli . Contenevano efll varie Let- 
tere compolle dal Muratori per dare maggior credito al fuo 
Progetto , e mantenere in fede coloro , che l’ aveano di gih 
approvato . 

Era fcritta la prima a nome del Si^. Jacopo Gronovio , e di- 
retta al Sig. Antonio MagliabecFt diPirenze. La feconda eia 
terza erano attribuite z\V Abate N. N. Arconte della Repubbli- 
ca Letteraria d'Italia al Sig. N. Era compolla la quarta a no- 
me de i Lettori dell' Univerjitd di Padova ( il nome della qual 
Citti fu però foppreflb dal Trevifani , con foflituirgli N. N.) 

C indirizzata a gli Arconti della Repubblica Letteraria . A que- 
lla fuccedeva la Rifpojìa fatta loro da gli Arconti^ compofi- 
zion dello fteflb Trevifani, dopo la quale fi leggeva un Cata- 
logo à'Arconti nuovi dell’ ideata Repubblica , e pofeia un Ca- 
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Antonio Muratore. ip 

pitelo in Verfi Italiani del Sig. N.N. al Sig. N.N. Quelli due 
fogli , uniti a gli altri quattro di fopra accennati , formavano 
un Libretto in di pag. 96. Se fi folTe dovuto continuare il 
giuoco, teneva il Trevifani in mano due altre Lettere del Pri- 
tanio da pubblicare , una Latina indiritia al Papa , e l' altra 
Italiana ben lunga perliC/»pi, Maeftri^ Lettori y ed altri Mi- 
nijìri degli Ordini Religiofi d' Italia y in cui venivano elortati 
a riformare i loro Studj ; ma quelle non videro poi la luce , 
perchè il Muratori , ficcome dilli , fi era determinato di tron- 
car quella faccenda ; anzi della prima non mi è riulcito di 
trovar nè anche fra le fue carte l’originale. 

Dopo adunque d’aver egli ricevuta l’accennata rifpolla da 
Monfig. Bianchini , llefc una Lettera diretta a i generoji , e 
cortefi Letterati d' Italia y in cui loro manifeftava d’ avere bur- 
lato nel proporre i fuoi Dìjegni della Repubblica letteraria , 
e nello fteflb tempo faceva di fe ftelTo un’ affai modella Apo- 
logia , c la rilpoHa alle oppofizioni di quel Prelato ; e la 
trasmife al Trevifani verfo i primi giorni di Marzo del 1705. 
perchè quelli la faceffe follecitamento (lampare . Qiiantunquc 
quella Lettera doveffe far conofeere chiaramente al Trevifani , 
qual foffe l’ intenzion del Muratori ; pure non mancò dipoi 
quel Cavaliere di (limolarlo ed incoraggirlo effìcacemente a prò- 
feguir nel fuo impegno , con ilpedirgli fpezialmente fotto.il 
di 14. dello lleffo.Mefe una Lettera pervenutagli da Napoli , 
perchè vedeffe , com’ erano dati accolti da’ Letterati di quel 
Regno i Primi Difegni della Repubblica Letteraria. ( Append. 
N. IV. e V. ) Il Muratori però non fi rimoffe punto dalla 
prefa rifoluzione , e volle che daffe alle (lampe la luddetta fua 
Lettera, che avrh luogo nell’ .Append. al N. VI. perchè dive- 
nuta molto rara , ed* affinchè fi vegga , come fi fculaffe e di- 
fendeffe infiemc il Pritanio . Ma nè pur quella Lettera fu ina- 
preffa tal quale era ufeita dalla penna del Muratori. Le ag- 
giunfe il Trevifani di fuo capriccio le feguenti parole : Come 
ancora per lo ftejfo motivo nominerebbe ( il Pritanio ). in luogo 
dì chi per fottrarji Ji appiglia fino a fingere degli equivoci e 
de' ftmpoft ; Gianmaria Lanci fi ; il Sig. Abate Giulio 

Fontanini , 0 il Sig. Abate Domenico Paffionci ; ma non ardi- 
fee temendo eguale difawenturay e lafcia ad altri il farne qual- 
che fperienxa . Non s’accordavano si fatte cfpréllioni, che ri- 
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guardavano la nomina di un, altro '^rco;;r<? Depojitar'fo in luogo 
di Monfig. Bianchini, colla confcflione dianzi i'attar.dal ,Prita- 
nio, che quella era Hata una burla ; .quindi alla compaifa di 
efla Lettera fi udirono nuove querele di Letterati contra.di 
lui , quafichè egli volclTc continuare a burlarli di loro. Tan- 
to era lungi però dal far ciò il Muratori , che non folo jd^ 
fapprovò altamente quella giunta, ma proibì eziandio gl.Tre- 
vilani lo Hampar .l’aitre due Lettere, accennata di fopra^' e 
cosi ebbero fine tutte le idioCric intorno alla Repubblica Ler- 
teraria da lui progettata. Lufiiigandomi però, che, folfa riu- 
feir grata a i Lettori di quelle Memorie,. la pubblicazion della 
Lettera del Pritanio, •’ rimalla ineditai-e difetta a Mae- 

fìri &c..de gli Ortiink Religio/i ; lì yedrà.qucftà.ndr Appen- 
dice al' Num. Vii. I ' . r I 

- Intanto elTendofi alTicurato il Muratori d’avere risvegliata 
nell’ animo di non pochi Letterati d’Italia qna viva sbrama 
di veder riformate le. Lettere , e introdotto un Gullo miglio- 
re nelle Scieuze ( eh’ era il 6nc principale, propollolì colla 
pubblicaziojie de’ luoi Dìfegni ) s’ applicò a llcndcre le; .lue 
RifleJJìom fopta il Buon Cuflo nelU Scietrs^ e tmlle- j/lrpi , è 
nell’Anno 170!^. ne diede fuori la prima Parte in , un To- 
mctto in 12. colle, ftampc di’-Venezia, fotte il nome UclTo di 
Lanùndo Pritanìo. Premile loro il Trevifani , per opera di cui 
furono iruprefie , una dotta, Prefazione ; ma quando.i.fi volle 
dal Muratori pubblicar 1 ’ altra parte , ricusò quegli^ di pro- 
muoverne la liampa, ed anche s’impuntò (.non li sa perequai 
motivo) a non voler, che JeguilTe in quella Citt^. Fu per- 
ciò’ coftretto r Autore a dififcrirne l’Edizione, la qualq legui 
poi di tutta l’Opera, inlicme colla riftampa de’piìi volte men- 
tovati Primi Dijegnì della. Repubblica Letteraria , in Napoli 
colla data di Colonia nell! Anno 171 5. in un Tomo in 4. per 
cura del Sig. Biagio Majoli de ,/ivitabile Letterato Napolitano.^ 
Al comparir alla luce la prima Parte àvWc Riflejponi del 
Pritanio .fopra il Buon Gujìo nelle Sciente e nelle Arti , che 
ebbero pofeia un feliciflimo incontro prelTo la maggior, parte 
de gli Uomini dotti ; non mancarono Letterati , i quali le cre- 
dettero compofte dallo ftefio Trevifani ; ed egli fe ne compia- 
ceva , e. volentieri ne riceveva le congratulazioni Non era 
allora noto txl pure a lui , chi fi coprifTe lotto quel fìnto No- 
me ; 
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me ;'' encn( 3 oIglifi fòliTRenté manifcftato il Muratori nel -prin- 
cipio 4eir Artnii <709. ! nell’ atto d* inviargli per la (lampa' l’al- 
tra 'Parte d’'«flìf RifieJfÌMÌ\‘ tome fc. 'raccoglie dalla, ril'pofta 
fattagli dal -Trevilani Idtto'il'di xd,- di Geunajo dello (ledo 
Annó ( Appéhd; N. Vili.') Si mantennero' pofeia in quella 
opinione almen (ino >aU’ Anno 17T5. gli Autori degli Artidi 
Lipfia, ficcome apparifeé dal Tòmo VI. de i loro Supplemen» 
ti alla pag.' ^od. Dopò l’ Edizione di Napoli; del Libro luddct* 
to, altre qviauro ne lond’ftatc fatteln Venezia cioè nel i7id. 
1725. 1742. e nel 1751. tutte i'n 12. i ‘.r.:'' 

Prctefe^il Dottor- Muratori con quella fua Operetta di fa- 
cilitare a i Giovani quel buon cammino, che altri dx.per sè 
folamcnte acquida^ dopo lungo (Iodio, 'o non acquiflài giam» 
mai. £ quanto ' copiolb' fu ‘poi dato il frutto ch’egli ne .ha 
ricavato ', fì pòlrebbe da' me facilmente dimodrard,! fe pro^ 
dur vole(Ti le Lettere di tanti e tanti Letterati, i-quali gli 
confedarono d’aver l’ obbligo a i precetti ivi dati da lui del 
miglioramenfò'de 'gli Studj loro; ma, me ne adengo,.,perch« 
non mi par neUdTarioj parlando il Libro da fé .medelìmo . 
Frutto' eziahdio 'delle' lue infinuazioni !ne’i/*r/'w/ P'tfegm. .della 
Repubhlicn Lihtèrtiri/i\ e delle fue Rtfiejjìoni fopira il 'BnoA Cu- 
fio ^ fu una Din'enazione , ulcita' nell’ Anno 1709. colla data 
di Venezia , de refie ìnfiìtuenda Juris Accademia ad. Lamini 
dar» Prhanlum' NobililTimum , Ù". erMdiùJpmupttVhwn . iVcfane 
aliai luce ‘qued’ Opuicolo lènza. nome dèli’ Autore i; ma li.ie^ 
pe ' dipòi , eh’ era dato com pollo dal Dottoif 'Atàtonio Caffi pnbf 
blico ' Profedbre nell’ Univerfuli di Pavia , ’ed 'ivi anche darai 
pato . Con quel AW*///^mMt» died’ egli .abbadanza a conofee- 
re , crederfi da lui , che lotto iUnouie di .Lamindo. iPeifanit 
fì nalcondefle" più todo il Sign. -Bernardo Trevilìana;, che il 
Muratori. " - .1 . ; r» . 

• Oltre alle RifleJJioni fuddette, pubblicò 'il. Muratori' nell’ 
Anno 1708.' per mezzo delle (lampe df Modena un’!altraO« 
peretta in 8. col titolo’ à* IntroduT^one alle Paci' private. Là 
compofe ad idanza di un Cavaliere;, elecciiante til nobile im- 
piego di' Pacière fra’ luoi‘<Eiinadiniv ? coi^ fi, ricorreva,, allora, 
chè i ridicoli' Puntigli d’ Onore, o alene' più rilevanti cagioni 
faceano‘nafoeré‘ la difeordiar,- cdpanchc lè ingiurie .ed offefe 
fra le perfond nobili’. Per Ja grand d riilHcaltà àà lui idvBsù 
i te 
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re provata nel depurare i Fatti , defiderava qualche metodo 
per quello ; perchè chiariti i Fatti > credeva poi facile l’ap- 
plicare irimedj: rìcorfc però ai Muratori , pregandolo di trat- 
tar quefto argomento^ e ne .fu da cflfo compiacciuto colla fud- 
detta Operetta. Nell’ Anno pure 1708. furono flampati in Ro- 
ma dall’ Abate Giova» Ma^o Crefcimbem , celebre per tante 
Opere date alla luce, nella Parte 1 . delle Vite degli Arcadi iU 
ìujìriy i Compendi della Vita di Carlo Maria Maggia e di Fran^ 
cefeo Lemene , rinomati Poeti del Secolo paflTato , che per 
ordine dell’ Arcadia erano (lati compolli dal Muratori fin dall’ 
Anno 1705. in premio di che fu egli aggregato a quella in- 
figne Accademia. Quello àcl Lemene fu pofcia tradotto in La- 
tino dal Dottor Giovanni Lami chiarimmo Letterato di Firen- 
ze, e llampato in quella Cittk nell’Anno 1747. entro la Par- 
te I. del Tomo li. della Tua Opera intitolata : Memorabilia Ita- 
Jorum &c. 

Quello farebbe il luogo , in cui dovrei cominciar a riferi- 
re rOpere ufeite dalla penna del Muratori intorno alla gran 
controveriìa di Comacebio^ la pnma delle quali vide la luce 
nell’Anno 1709. Ma fìccome ho creduto bene di unir tutte 
nel Capitolo IX. le Controverfic Letterarie da lui follenute , 
cosi fi rimandano colb i Lettori , che defiderano d’ clTerne 
informati. . ^ 

Egli intanto pubblicò co i torchi di Padova in efib Anno 
ipop. un Tomo' d* Anecdoti Greci , da lui già preparati pri- 
ma di partir da Milano , ma per la diificultb di trovare una 
Stamperia , dove fo|Tero e Corapolìtori , e Correttori inten- 
denti de’ caratteri, e della Lingua Greca, gli fu d’uopo dif- 
ferirne fino a quello tpmpo la (lampa . Venne promolTa e fa- 
vorita quella Edizione dai Cardinal Giorgio Cornaro Vefeo-, 
ve di quella Cittb , gran Protettore delle Lettere e de i Let- 
terati. Contiene quello Tomo dugento ventotto Epigrammi ine- 
diti di San Gregorio NaTjanu^Oy ellratti da i Codici dell’ Am- 
brolìana, e da quei della Biblioteca del Re CrilHanilTimo, e del 
Gran Duca di Tofeana ; quarantacinque Lettere di Fermo Ve^ 
feenjo di Cefarea ; altre quattro di Giuliano Apofiata ; ed una 
fuppolla di Giulio 1 . fommo Pontefice a Dionigi Vefeovo Alef- 
fandrino . Tanto gli uni , quanto le altre tradotte furono in 
Latino dal Muratori , ed illullratc cofi Note, e con quattro 
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erudite Differtazioni . Nella prima tratta de S^nìseBis & 
gapctiu nella feconda de Agapis fublatU^ c nellatcrza«^tfrf«f/- 
quis Cbrifìianorum Sepulcrìs . Pruova egli colla quarta, non cf- 
fere quella Lettera del luddctto Pontefice. Con le medefime 
Hampe pubblicò pofeia il Muratori nell’ Anno 1713. il Terzo 
c il Quarto Tomo de’ Tuoi Anecdoti Latini , cavati da i Mano» 
fcritti deir Ambrofiana , e confiiìenti in varj Opufcoli, Lette- 
re, Sermoni i picciolc' Croniche , ed Orazioni inedite d’ anti- 
chi Scrittori , a ciafeuno de i quali documenti furono da lui 
premclTe brevi si, ma dotte Prefazioni. Aveva in animo di 
dare eziandìo ' alla luce due Tomi d’ Anecdoti Italiani , che 
avrebbero contenuto diverfi Opufcoli , Lettere , ed Orazioni 
d’Uomini illuftri ,• in Lingua Italiana ; ficcome alcune Groni- 
chette fpectanti alle cofe d’ Italia ; ma effendoglifi poi aper- 
ta la (Irada di metter fuori quelle nella grande Raccolta'de gli 
Scrittori tf Italia , di cui parleremo a Tuo luogo ; ed elfendo 
Rati gli altri a poco a poco fenduti pubblici da varj Lette- 
rati : furono i motivi , per cui depofe quello penficro . Frat- 
tanto alla pubblicazione de gli ultimi Tomi d’ Anecdoti ave- 
va il Muratori farro precedere una rillampa’ delle Rime di 
Francefeo Petrarca , da lui proccurata in Modena nell’ Anno 
17 I I. colle Conjidera^oni di Alejfandro Tajfoni ^ e di Ciro- 
lame Muzio., alle quali egli aggiunie le fue, inlìeme con un 
Compendio àcWiVita di quell’ infigne Poeta. Fu per errore 
in alcune (lampe riferita quella Edizione fono l’Anno 1708. 
Ne fcgul bensì un’altra in Venezia nell’Anno 1741. ' 

Mentre il Muratori lì trovava occupato nella grande con- 
trovcrfia , accennata di fopra, per cuLfi acquillò il credito di 
un valente Avvocato ; un’altra Difefa aveva per le mani , che 
diede a lui motivo di comporre il celebre luo^rattato de In- 
geniorum Moderatione_in^ ReligiontT ^ogotio^cc. e di darli a co- 
noTcere dentro e fuori d’ Italia per un gran Teologo'; Avea 
egli ofTervata, non lenza naufea e indignazione , l’infame Cri- 
tica col titolo di Animadverjiones , fatta alle Opere dell’ infi- 
gne Dottore 'della Chiefa , e Vefeovo d’ Ippona Santo Agolli- 
no ,• dal famòlo Protcllante Giovanni le Clerc fotto nome di 
Giovanni Feripono\ e ufcita dalle (lampe d’Ànvcrfa, o più to- 
fto di Amllerda'm nell’ Anno 1702 , e vedendo che niuno fra 
i Cattolicf, e -nè meno fra i tanti figli dell’ Ordine A gollinia- 
no fi mpveva per difendere il Santo Dottore , fi rifolvcite d* 
Vita Mur, E 
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imprenderne egli la difcfa. Era fulle prime intenzione fga di 
reUringerfi a una mera Apologia ; ma nell’ inoltrarfi che fece 
in quella provincia , avendo trovato , elTcre (lata da quell’ £- 
retico (Iranamente tradita la verith : mutato confìglio , pensò 
ad cfpor prima le fané Regole dell’ Arte Critica da tencrfi nell’ 
indagar elTa Verità , per indi combattere non meno la teme- 
rità di quel Cenibre , che quella di alcuni fra i Cattolici , i 
quali lafciano troppo la briglia a i lor cervelli in materia di 
Religione; fenza dimenticarfi però di avvertire nello llelTo tem- 
po, dove a lui fembrava , che s’imponelTero troppi freni alle 
menti ed alle penne ; e di qual liberti avelfero a godere gl’ 
Ingegni CriHiani , fenza che fe n’ avelfe a rifentir chi c cu- 
(lode della vera Religione fopra la Terra . Battono i primi 
due Libri di elfo Trattato su quedi argomenti ; contiene l’al- 
tro l’Apologià del Santo Dottore . Codò non poche vigilie al 
Muratóri qued’ Opera , SI per le materie affai dilicate ivi trat- 
tate , come per l’Ordine, che è per l’ordinario il men cono- 
feiuto, e forfè il piò bel pregio de i Libri; ma in fìne, oltre 
al merito di avere difefo quel Santo, ebbe il piacere di lentir- 
la dal numero maggiore de i dotti fommamente commendata, 
e creduta utiliffima a chiunque imprende lo dudio della Tep* 
logia . La aveva egli ideata fin dall’Anno 1705. come fi rac- 
coglie da una Lettera fcrittagli di Roma dal P. Abate Bacchi- 
ni, che pregato avea d’infnrmarfì , fe alcuno aveffe prefo a 
rifpondere' alle Cenfure del Clerc ; ma pel motivo accennato 
di fopra non potè condurla al termine prima dell’Anno 1710. 

^Quello che di (frano accadde al Muratori , quando volle dar 
r alla 1 uce il Trattato fuJdetto, fu, che in una delle gran Cittò 
d’Italia non fe ne volle permettere la ftampa 5 ^~perchè C pre- 
tendeva , che in un punto egli non d^(re_ajfai al Capo vifibi}e 
della Chftfa di Dio; c nè pure 7 n~ Francia all’incontro gli (ì 
voleva permettere , perchè fi pretèndeva , che in quel mede- 
fimo punto gli deffe troppo. Si pubblicò finalmente in Parigi 
nell’ Anno ì^f^T lotto nome di Lnmìndo Pritanio /ma colla 
giunta fatta ivi a capriccio altrui , e fcRza Caputa del Murato- 
ri, di alcune Parentefi, le quali (limò fuo debito di disappro- 
vare appreffo con pubblica ritrattazione in forma di lettera ^ 
diretta a gli Autori del Giornale de i Letterati d'Italia, e (lam- 
pata in Modena Cotto il di 20. Febbraio dell’Anno 17 id. {Ap^ 
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peni. ) Quanto felice incontro avelTe l’Opera fuddet- 

ta in^^rigiy H ricava da una Lettera , fcritta da Londra al 
Muratori dall’Abate Antonio Conti Nobile Veneto, Poeta c f i-// 
lofofo di molto grido, fotto il d^ 22. di Giugno dell’Anno 1715. 

„ Io era in Parigi ( cos^ egli ) quando fi pubblicò il fuo Libro 
,, del Metodo di governarli ne gli Studj facri (cioè de Ingenio- 
„ rum Moderatione) e fono tellimonio , che l’uno e l’altro par* 

„ rito egualmente l’approvò e lo lodò : ciò che è aflai mara* 

„ viglioib , fé fi confiderà la qualitk della materia del Libro, 

„ la gelofia e la delicatezza de i Francefi ne gli Studj Teolo* 

„ gici, le contingenze tumultuofe , in cui per la Bolla del Pa* 

„ pa allora verfavano il Gero, i Vefeovi, e tutti gli Ordini 
„ Regolari di Francia . Il Reverendo Padre Malebranche mi 
„ parlò più volte del di lcTLIFro concède ; è”mrTdV viene , 

„ che non cefiavano di ammirare la Moderazione e la fagaci* 

„ t\i, con la quale ha cfpofic c bilanciate le Sentenze, e le ' 
,, Dottrine de i Padri, e de gli Scolafìici , fenza impor niente 
,, nè a fcftefTo, nè a i Lettori, o per foverchio fervore di ze- 
„ lo, o per inutile e fempre ridicola animofitH di partito. “ 
Un argomento poi dell’ univerfale approvazione di quel Trat- 
tato fi può dedurre dall’ eflere fiato dipoi per fette volte riftam- 
pato, cioè in Colonia e in Franefort nell’Anno iji 6 . pofeia 
in Verona , indi in Venezia ne gli Anni 1721. 1727. 1741. e 
1752. Q uefi’ ultim a E dizione , eh’ è fiata fatta con tutta l’efat- 
tezza su di una Copia riveduta, corretta, ed accrefeiuta dal 
Muratori, alcuni anni prima di morire, per cura del dotto P. 
Andrea Galland Prete dell’ Oratorio , e da efib fotto nome di 
Andrea Grandorgeo ornata di Note, e di una bella Prefazione; 
ficcome dal Catalogo di tutte l’Opere Muratonane con Of- 
fervazioni critiche illuiìrato : quella Edizione , dico , fi dee 
arueporre a tutte faltre, perchè fatta veramente fecondo la 
mente JeTTÀutore. 

Un’ altra Opera diede alla luce il Muratori nell* Anne 1714. 
e fn il Governo della Pejìe Politico , Medico ed Ecclejiaflico .* 
Trattato, che da gli fiefli Medici venne riconoiciuto per uno 
de’ Libri migliori intorno a quel funefio 'argomento; e più uti- 
le poi de gli altri, perchè abbraccia ancora quello, che ap- 
partiene a i Magifi'rati Civili, e a gli Ecclefiafiici in quelle ter- 
ribili congiunture. Di niun altro Libro del nofiro Propoli o fo- 
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^0 Hate fatte tante riflampe^ come di quello. Ufc'i dalle ftatn- 
pe di Modena nell’ Anno fucidetto, e fu pofcia riftampatò in 
Milano, Torino, Brdbia, e in Modena per occafion della Pe- 
fte di Marfi^Iia , della quale il Muratori pubblicò anche in 
Modena la Rth:^one con alcune OJfervnxtoni ed /Ingiunte al 
dettoTrattato nel 1721. Fu tradotto e ftampato in Inglele que- 
fìo Libro nell’Anno medefimo , ommelTa però quella parte , 
che riguarda il Governo Ecclefiaftico. Molt’altre Edizioni ne 
fono di poi feguite per l’altra Pelle di MclTina ; e i Signori 
Palermitani Ipczialmtnte hanno fperimcn.tata l’ iitilith delle 're- 
gole in elfo infegnate, per impedir la comunicazione di quel 
terribil e llerminatorc morbo. 

Per cnerfi Monfig. Giujìo Font ani ni prefa n^’_lu8Ì S critti fo- 
pra Comac chio la liberi di mettere in dubbio TÀntichiik e 
P^Óbiltk della SercnifTima Cafa d’Efte, fu ordinato al Murato- 
ri dal Duca Rinaldo Ino Padrone di trattar quello argomento . 
Una volta fra i Romanzi e le Genealogie non paffava gran di- 
vario ; pochi effondo coloro , che fi facelfero l'crupolo di ag- 
giugnere di fuo capriccio ciò che mancava al pieno ornamen- 
to della Famiglia, che prendevano ad illuilrare. Non fi fen- 
ti già il Dottor Muratori di fervir cos'i male alla vera Nobil- 
tà del fuo Principe, e nè pure alla fua riputazione . Pertanto 
non perdonò a fatica, nè lafciò alcun mezzo, che poteflè con- 
durlo alla luce del Vero fra il fiero buio de’ Secoli dell’ ignoran- 
za. A quello fine p er ordin e del Screnifii mo luo Padrone j, j^jn- 
fierae del Potentiflìmo Re deOa Gran Bretagna Giorgio _L vifitò 
nefi’^AuTunno de gli Anni 1714. e 171 5. e nella Primavera dell! 
Anno luffeguentc quanti Archivi potè in compagnia del Dot- 
tor Pietro Ercole Gherardi, e fra le innumerabiii pergamene., 
ch'ebbe fono gli occhi, non poche ne trovò, le quali il con- 
duffero con piè franco alla feoperta di tante cofe ignote a chi 
prima di lui aveva fcritto dell’Eftcnle Famiglia. Con quello 
loccorfo giunfe a compiere la prima Parte delle Antichità E- 
Jìenfi con tutto il zelo e i’amor del Vero . Quivi con auten- 
^tiche e chiariffime prove, cavate non men da i Documenti 
raccolti, che dalle antiche Storie , derivò gli Eflenfi , da lui 
trovati fempre jnfigniti coH’illuflrc titolo di Marcbefi dal Seco- 
lo X. dove fi perde la loro origine, con forti comeiturc non- 
dimcno , ch’efU difeendano da gli Adalberti, i quali dopo l’An- 
no 800. 
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no 800. con titolo di MarcheQ c Duchi furono Signori della 
'Toicana . Sù^lmenre còn prove indubitate dimoilrò , che la 
Reale ed Elctturai Cafa di Brunfuic dii'ccnde dal medefìmo (ti- 
pite^con effere paflato in Germania Guelfo IV. Figlio del cele- 
bre Marchefe Azzo IL iclrca l’Annó'ib55. che fu Duca di Ba- 
viera, al quale Ducato aggiunlero dipoi i luci Dilccndcnti quel- 
lo di Safibiiia . L’ Articolo della connefìTione della Reale Fami- 
- glia di. Bruni uic coIi’Edenfe era flato difeufio dal Muratori fin 
dcirAiino i7ii..<con due Lettere Latine, indirizzate al cele- 
bre Sig. Cotifredo .Guglielmo 'Leìbni-s^o^ il quale pubblicò po* 
feia la prima dopo' la fua Prefazione al- terzo Tomo Scripts- 
rum Brunj'uicenjìa illujìrantium da lui nell’Anno medefimo ftam- 
paio in Hannover. Avrebbe potuto- il Muratori dare aliala* 
ce la Parte 1 . delle Antichità Efienti nell’Anno 1715. ma fic- 
come il Duca fuo Signore per- compiacere alle iflanze del Re 
luddetto, ebbe la premura, che, prima di darlo fuori, lo co- 
jnunicaffe allo -fteffo che pure flava lavorando fol- 

lo fleffo argomento gli convenne differirne la flampa , che 
fegui in .Modena fino all’Anno fulTegucntc 1717. -Anzi glifo 
d’uopo nel farlo imprimere lervirfi del fuo originale per un 
timore affai fondato , che quel Letterato , col trattener piùc 
di un Anno in fue mani la Copia a lui mandata del fuo Ma- 
noferitto , penfaffe a far ufo prima di lui delle fue feoperte.' 
Quefta prima Parte della Gencalogia-Eftenfe, non men perla 
novuh del Metodo, che- per -l’ altre lue belle parti, venne ap- 
plaudita univerlalmentc da i Letterati ; e l’Abate Lancici di 
Fresnoy (. per tacere gli encomj che nc fecero tanYaltn Let- 
terati ") nel Tomo II. del fuo Metodo per jjìudiare la Smìa 
alla pag. 337. dell’Edizion di Venezia, arrivò fino a fcrivcre: 
), Queflo Libro può chiamarfi un Cap o d^ Qpera ; egli è ri- 
„ pieno di buone Notizie, con uiu"difigente e”cópioia Rac- 
„ colta di Documenti ,• e potrebbe fervire d’EfempIarc a chi 
vuole fcrivere la Storia delle Famiglie giudizio tanto piò 
da apprezzar^ , perchè ufeito dalla penna di un Letterato Fran- 
zefe. E qui fia a me pcrmeffo, prima d’inoltrarmi di van- 
taggio , d’ interrompere il racconto de gli Studj c produzioni 
del Muratori, e di farlo vedere in un altro afpetto, a fine di 
mantenere, per quanto mi è poffibilc, l’ordine de i tempi. 

* • t 
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CAPITOLO IV. 

Il Muratori , femplice Sacerdote y comincia a fatigare 
pel bene /pirituale del .FroJJimo , 

t , 

A Bbiam fìnqu^ offcrvato il Dottor Muratori folamente in 
qualità di Letterato ; refta ora da. condderarlo come 
LcclcfìaiiicO) e come Parroco. Intenzion fua era fiata nel dive> 
nir Sacerdote di coniecrarfl non iolo a Dio^ ma d’ impiegarti 
ancora in fervigio dcl'ProfTimo fecondo il fuo minifiero, quan- 
do fc glie nc foflc prefentata roccafione. Avendo però, fin 
quando era in Milano , impetrata la facoltà di minifirare il 
Sacramento della Penitenza ( che gli fu accordata lenza difficul- 
tb, benché non aveffe peranche compiuti gli anni ventiiette , 
da Monfig. Giufeppe Archinti Arcivefeovo di quella Citt^, at- 
tefa la cognizion ,che aveva della fua Prudenza e lapere ) per 
compiacere alle Dame di Cafa Borromea , che defideravano di 
averlo per Direttore fpirituale in tempo di villeggiatura : non 
credette di doverne far ufo folamente per effe Dame; ma nc’ 
giorni fedivi fi portava anche alle Chicle Parrocchiali di que' 
Luoghi , ove fole vano condurti a villeggiare i Conti Borro- 
mei , per afcoltar le ConfetTioni di quegli abitatori . Refiitui- 
tofi pofeia in Modena, non feppe piò tralafciar s\ fanto efer- 
cizio, ed ottenuta da Monfig. Masdoni l'approvazione, fi die- 
de a fervire in quel minidero la Chiefa di San Carlo, e po- 
feia maggiormente la Parrocchiale di San Giorgio d’efia Cit-, 
tb, impiegando ivi, fc occórreva, le intere mattine di tutte 
le Fede. Prefe eziandio ad aiutare i religiofifiìmi Sacerdoti del- 
la Congregazione di effo San Carlo nell’ infegnare ad una Claf- 
fe di Fanciulli la Dottina Cridiana nelle Domeniche fra 1’ An- 
no . Avrebbe defiderato ancora di poter fervire a Dio e al 
Prodìmo fuo nel facro impiego della Predicazione , non gib 
per imitar quei Sacri Oratori , che con Eloquenza sfoggiata 
fi comprano gli elogi dalle dotte ed intelligenti perfone, fen- 
za poi effere intefi da i più dell’ Uditorio ; ma s\ bene per va- 
lerfi dell’ Eloquenza Popolare , che fi fa intendere dal rozzo 
Popolo, e può anche piacere agl’ingegni luperiori. Ma Dio 
non gli aveva datp quedo talento, ù fua voce era fiacca, 
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fcnza quel finono vigprofo , chq fortemente percotendo gli 
orecchi tleoe attenti gli uditori ^ e fenza quelle inflcffioni 
di tuoni, che. fogliono' dilettare chi afcolta . Queda naturale 
inabiliti unita aliai faciliti d’-inhammarfegli • la, teda per lo 
sforza di accrefeere la > voce , gU feqe depórre il penderò di 
battere ia via de’ facri Oratori. Si chiari di queda fua ina- 
biliti lei predicar. xhe fece per. un Avvento a un Monade- 
ro di Modaebe prima d’ edere Parroco £ qu\ non d vuol 
omettere un.>fatto, ch’ egli riferiva fra le fue, ch’egli appel-, 
lava feioccaggiai . Cr.edendo egli , che dovede badargli il pre- 
parare i punti , e i padì di Scritture e di Santi Padri, fece la 
prima Predica intorno al Giudizio finale . .Ma perciocché non 
era naturalmeate gran parlatore , anzi potea più todo dird 
nelle converiàzioni uomo di poche parole; nè s’era mai efer- 
citato a-;parlare a braccia : d trovò adai intrigato , ed ebbe 
gran pena a filare e condurre il Ragionamento fino al fine . 
Malcontento di fé (ledo , e pure impegnato , altro ripiego 
non Teppe trovare , che di dard a comporre in quel breve 
tempo uuti i Ragionamenti, delle Fede dell’ Avvento, c di an- 
darli anche imparando a memoria, tanto che d\trade d’im- 
paccio , fenza voglia di più tornarvi . Ma non d arredò per 
quedo, anzi d accrebbe nel Muratori la brama d' impiega rd 
in fervigio del Proldmo . Rivolfe pertanto l’animo fuo a cer- 
car' altre foggie di giovargli, nelle quali potede riufeire. 

Non era in Modena l’ufizio di Vidtatore de’ Carcerati, che 
pure per tante ragioni in ogni bene regolata Cittù eder do- 
vrebbe. Defiderò il Muratori quedo impiego, e l’impetrò dal 
Duca fuo Signore, per dedderio di giovar, fe potelTe , anche 
que’miferabili, tanta nelle fegrete , che nelle pubbliche pri- 
gioni ritenuti ; e l’efercitò eziandio per anni parecchi, tanto 
prima, che dopo edere divenuto Parrocho. Suo ufo fu di vi- 
dtarli foveme per coni'olarli, e per aiutar con limodne i ne- 
ceflitod, di afcoltaf le bro confeflìoQi, fpezialmence allorché 
venivano le Fede primarie dell’ Anno, e di adoperard pre(To 
il Principe, perchè loro folfe diminuita la pena ed il gadigo, 
ed anche perchè fodero liberati da quelle miferie , fe il de- 
litto ^era degno di perdono . Invigilava eziandio fopra i Car- 
cerieri, e. fe avede trovato, che eflì facedero cattivo tratta- - 
mento , o in altra guifa mancaflero al dovere ) e alla caritit 
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verfo quella povera gente, vi rimediava . E fe conofceva, che' 
i Giudici lafciafìTero languire i poveri prigioni fenza efaminarli 
per lungo tempo, o non isbrigalTero mai le loro‘caufe : animo* 
l'amcnte andava a perorar per e(Ti<« Ma perchè quello Ufizio di 
Carith non filol piacere a chi profefTa ' Iblamente di far Giu(li> 
zia, nè vuol rendere conto ad alcuno della maniera, "con cui 
tratta i miferi Carcerati : in line il Muratori fi: ne ritirò, fen* 
za che più gli fia (lato dato alcun fuccelTore in elfo. Soleva poi 
dire in quello ed altri fimili propofiti : llMondo è^^po^vuol 
fa^minare cosi^ c gitane Jinojtd abbatte chi ^ wr/re a 'farla 
aammtnar diritto, 

'~Vehùto''pòl neir^Anno 1713. il P. Paolo Segneri Juniore , 
incomparabile MilTionario della' Compagnia di Gesù, a far le ia-> 
ere Miflloni nello Stato di Modena, fu de’ primi a conofcerlo' il 
Muratori nella Terra di San Felice, e, fatta amicizia con lui , 
ad a(Ti(lerlo in varie di quelle Milioni, cioè a Campo Galliano , 
Formigine, FoflTalta, Fiorano, c Rubiera. E perciocché cono-' 
fceva il mirabii frutto, che lì ricavava dalle Prediche, Iftru- 
zioni, e facre funzioni di-- quel buon Rcligiofo , tanto cgliifi 
maneggiò col Serenifs. Sig. Duca Rinaldo, che gli ottenne di 
venir’ a farle nella llelTa Citth di Modena . Saputoli, che que-i 
fio maneggio era (laro fatto dal Muratori, grandi dicerie fi udi- 
rono contea di lui da chi efagerava, non e(ferfi vedute mai in 
Gittk limili feene di Pieth (e pure s’ erano fatte dal mèdefi- 
mo P. Segneri in Firenze, Citta tanto luperiore a Modena ) e 
che tali fpettacoli erano riferbati per le genti rozze di campa- 
gna, e non per leCittk, dove tante Prediche , tante Congre- 
gazioni, e tanti efercizj di Pietk fi fanno. Comuttociò le Mif- 
fioni furono fatte in Modena con infinito concorfo di gente , 
con incredibil compunzione e miglioramento di cofiumi : laon- 
de le mormorazioni fi convertirono in benedizioni e ringrazia- 
menti all’infigne Servo del Signore,' e a chi eziandio avea proc- 
curata' la fua venuta in-Cittk . Fu pure per fuggerimento del 
Muratori chiamato e(To Padre in Modena nell’ Autunno TulTe- 
guente a dare gli Efercizj Spirituali al Popolo, e dellinata a tal' 
effetto la gran Chiefa di Santo Agoftino: nè minore delle Sacre 
Millioni fu il frutto, che ricavò da’ Tuoi Ragionare enti quell’ 
ottimo Religiofo, il quale 'in ‘ partendo' pofeia da Modena. la-> 
fciò per memoria al Muratori il CrocefilTo, grande, < di cui era-' 
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fi fervilo nelle Miflloni, e negli Elercizj mcdefìmi . Eflendo poi 
piaciuto al Signore di chiamare a miglior vita il P. Segneri nel 
di 15. di Giugno delUAnno 1713. in Sinigaglia, s’invogliò to« 
fio il Muratori di fcrivcrnc la Vita per far palefe al Pubbli- 
co la {lima grande che di lui avea; ma non potè pofeia per 
alcuni motivi efeguir si lollecitamente quedo pio Tuo dilegno , 
come più abbalTo fi dirk. £ le fìnqul deferitte furono le ma- 
niere, con cui cQb Muratori fi ftudiò, finché fu femplice Sa- 
cerdote , di proccurare per fe ftclTo , o per mezzo altrui la 
gloria di Dio, e il bene fpirituale del Prolfimo . Bramava egli 
un campo più fpaziofo per poter eferciiarvifi ; e Iddio fra 
non molto glie ne aperfe l’adito, come or’ ora fiam per vedere. 

CAPATOLO V. 

Vie» conferita al Muratori la Prepojìtura di Santa Maria della 
Pompofa di Modena . Gran bene fatto da lui a quejia Chic- 
fa e Parrocchia^ e ad altra di Ferrara. 

F in quando il P. Segneri flava facendo in quelle parti le 
làcre MilTioni , alpirava il Muratori pel motivo poc’an- 
zi accennato ad aver una Cura d’ Anime, come fi raccoglie 
da una Lettera da lui fcritta a quel Relìgiofo . ElTcndo per- 
tanto mancato di vita nell’ Anno 1715. il Propofio di San- 
ta Maria della Pompofa di Modena, gli fu efibita quella Chie- 
fa Parrocchiale, ed egli faccettò, non gik tratto dal defio delle 
rendite della medefima, che non fon molte, ma si bene per 
aver’ agio, come dilTi, d’impiegarfi maggiormente in fervigio 
di Dio e del Prolfimo luo. La prima cola, eh’ ci fece, fu di 
provvederla dilacrivafi, ed arredi convenevoli, avendola tro- 
vata priva di tutto. Erano d’ottone i Calici , lePilfidi, l’O- 
flenforio, il Turibolo. Tutto fece d’argento; «quattro furo- 
no i Calici di quello metallo da lui comprati. Non v’ erano Pia- 
rete, nè Organo, nè biancherie, e nè pure armadj. Ogni co- 
là fu da lui provveduta. Ne fi contentò g à^ egli di fare arre- 
di facri folamente ordinar) ; ma volle, che la fua Spofa ne 
folfe anche provveduta di ricchi e maefiofi ; con aver fatte 
Fianete ricamate d’ oro e d’ argento , Piviale e Tonicclle di 
Broccato d’oro. Si accinfc dipoi nell’ Anno apprclTo a rifab- 
Vita Mur. F bri- 
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bricar la medefima Chiefa , tutto a lue fpefe; avendola trova- 
ta poco dilTomigliante da un fenile, e in inaccia n te mina. Du- 
rò quid tre anni clTa Fabbrica, nel qual tempo cglimfiziava 
nella Chiefa de’ Confratelli della Santifiima Annunziata, a’ qua- 
li per dimolìrarfi grato per l’incomodo che loro recava, fe- 
ce in elfo Anno, e nei lufTegucnti 1718. e 1715?. i Dilcorfi 
per la Novena , ch’eglino fono loliti di fare nella lor Chie- 
fa in preparazione alla lolcnnitò del Santiflinio Natale . Nei 
primo Anno egli predicò a braccia, perchè impegnato trop- 
po tardi, Contuttociò gli riufe"! affai bene quella fiata ; con 
avere kritto dipoi ciò, che gli era rellato in mente. Ma ne 
gli altri due preparò per tempo i Dilcorfi ; c però quelli lo- 
lamente fi daranno un giorno alle (lampe . Grande fu in tut- 
ti tre gli anni il concorlo di gente ad udirlo , ed altrettan- 
to fu il bene che fece co’ fuoi Ragionamenti. 

Intanto elfcndo (lata finita ella Fabbrica, la quale coflò al 
Muratori più di due mila Zecchini, e per cui gli fu d’uopo 
gravarfi di non pochi debiti; egli tornò con lotnmo conten- 
to alla fua Chiela , che fra le lue pari era riulcita una del- 
le pm vaghe. Ma che? Per quali due anni egli avea lenti- 
ta vacillante la fua faniik. Oficrvò egli ( e ne parla nel Trat- 
tato della Forgia della Fantajia ) che in quello tempo cen- 
tra il luò Inlito più non fognava , e fi perdeva una battuta 
rei fuo pollo ad ogni tante battute . Egli non ne faceva con- 
to. Ma lui finir di Giugno del I7Z0. fu lorprelo da una pe- 
ricolofa e mortale infermiti, per cui gli fecero una fiugoiare 
alTiItcnza i due celebri Medici Ducali Francelco Torti, e Giam- 
Batilla Davini col Dottor Gian Francelco Bcrnardoni, il qua- 
le avea fortita la Patria mcdcGnia del Muratori, e luccedet- 
te poi al fecondo in quell’impiego . La copiofa acqua di No- 
cera, che gli fecero bere, c U continuo copiofo fudore depu» 
r*rono tutto il fuo fangue ; ed egli guarito tornò a lògnare, 
e trovò regolato il fuo polfo . Attribuì egli dipoi quelli feon- 
certi del fuo corpo alla fabbrica della Chiela fuddetta; giac- 
che anche tutti i luoi di cala ebbero qualche incomodo di fa- 
It.ìe, a cagion degli effluvj della calce, 0 piu probabilmen- 
de gli aliti fetenti de’ fondamenti ivi fatti dove erano pu- 
tiide materie c vecchie fcpolture. E però egli configliava chi 
uoa era ufo a firn ili cofe di guardarli da certe fabbriche in 
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fìti puzzolenti ) potendo facilmente infettare il fangue : il che 
continuamente fuccede in chi abita in fiti paludofi. 

Ma non fu la fola Chiefa della Pompofa di Modena , che 
provalfe le beneficenze del Propofto Muratori . Aveva quelli 
ottenuto nel medefimo tempo, con difpenfa Pontificia per la 
pluralità de i Beneficj , anche il Priorato di Santa Agncle di 
Ferrara (Benefizio femplice, tuttoché Parrocchiale, perchè am- 
mioillrato , per quel che fpetta alla cura delle Anime , da un 
Vicario, fatto indipendentemente dal Priore da quell’ Arcive* 
(covo), e non minore di, quella era il bi fogno da qucfl’ altra 
Chiefa di effere rifarcita . Cominciò egli dal Tetto , che, oltre 
aireffere deforme, perchè coperto di cannuccie fotto le tego- 
le, rendeva umidifllmo il pavimento per la molta acqua che 
tramandava nello fquagliarfi delle nevi , e ne i grolfi temporali 
della State; con averlo rifatto tutto di nuovo ( Ipefa non pic- 
ciola per eflere aliai grande quella Chiefa ), e in una maniera 
affai più nobile, e piùficura. Fece dipoi riedificare ancora il 
Pavimento, con metterlo Copra gli archi, acciocché fi mante- 
nelfe più afeiutto. Deformi erano eziandio alcuni Altari di ef- 
fa Chiefa ; e a quelli altri ne foflituì il Muratori d’alTai buon 
guHo, e di maggiore ornamento. Anche le finertre erano per 
la loro antichità in poco buono (lato , c quefte pure furono da 
lui rifatte nobilmente, c melTe in miglior ordine l’ultimo an- 
no di fua vita : di maniera che quella Chiefa adclTo può com- 
parire fra le altre Parrocchiali di Ferrara ; e laddove prima non 
avea concorfo fe non per la Pafqua , ora è bene ufiziata , e 
frequentata dal Popolo, che non lafcia di mandar mille bene- 
dizioni a chi l’ha in si buono (lato ridotta . Scarfeggiava an- 
cora quella Sagrcllia di luppelletiili cd arredi (acri , e di que- 
lli fu parimente provveduta dal Muratori . Grandi rifarcimen- 
ti fece pure nella Cafa Prioralc e del Vicario , ficcorac nelle 
fabbriche di campagna di cflb Priorato . Godeva in oltre il Mu- 
ratori un altro Benefizio femplice in Ferrara, cretto all’ Altare 
della -Santifs. Trinità in quella Chiefa di Sant’ Anna . Fu da lui 
più di una volta provveduto quell’ Aitare delle occorrenti lup- 
pellcttili, con aver anche rimeflb in piedi un gran fenile pre- 
cipitato ne i Bent dello (IcfTo Benefizio. In fomma non vi fu al- 
cuno de i Benefizj Ecclcfiafhci , goduti da lui , cui non faceffe 
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un gran bene ; di maniera che in efli durerà per lungo tem- 
po la memoria delle fue bencfìcenze. 

Divenuto Parroco, atteie il Muratori con applicazione all' 
efercizio del facro iuo minidero . La Chida della Fompoia , 
che dianzi era come abbandonata, cominciò da h innanzi a 
fiorire col concorfo della gente alla frequenza de i Sacramen- 
ti . Stava egli con altri Sacerdoti le mattine intere de i giorni 
Fedivi nel Confedionale. Tutte le lacre funzioni vi fi faceva- 
no con decoro . Non fi ufava per lo avanti in eda la Dottri- 
na Cridiana ; anzi ninno de i Parrochi della Città era folito 
di farla, a rilerva della Quarefi ma, per ammettere i fanciulli 
e le fanciulle alla Confedione ed alla Comunione; perchè ta- 
le incombenza reda appoggiata a i Padri della Compagnia di 
Gesù. Il Muratori, confiderà ro i! diritto, anzi l’ obbligo fuo, 
cominciò rodo a far la Dottrina Cridiana tutte le Domeniche 
con gran concorfo, anche di pcrfonc adulte , predicando, o 
fia popolarmente (piegando gl’ infegnamenti del Vangelo , e 
della Chiefa Cattolica . Tutte le Domeniche ancora , ed an- 
che in altri giorni, occorrendo, andava alla vifita di tutti i 
malati della Ina Parrocchia, compolia di circa 2500. Anime, 
portando la Liraofina a tutti gl’infermi Poveri , de i quali el- 
la è abbondante . Cominciò fin d’allora , e continuò pofeia 
finché vide, a donare ad edì poveri infermi della lua Parroc- 
chia, ed anche poi a quei dell’ altre Parrocchie della Città, 
la China China , ed altri medicinali ; con impegnar eziandio 
alcuni Medici a curarli nelle loro infermità. Portava per lo più 
da per sè il Viatico a gl’infermi , e non ricufava, ricercato, 
di afcolrar le loro Conldlioni , cd anche di adìllcrli a fare il 
gran p.idaggio all’ Eternità. Amminidrava eziandio il più delle 
volte i Sacramenti del BattcTmjo e Matrimonio ; e finché fi 
trovò adai robudo di forze, non mancò di comunicare perla 
Pafqua di Rifiirrezione il numerofo luo Popolo. ' , 

Oltre a i molti Poveri , trovò eziandio il Muratori nella fiia 
Parrocchia non poche femmine da partito . Si dudiò lulle pri- 
me d’ indurle , con amorevoli elortazioni, c con negar loro i 
Sacramenti, a defidere dal malfare; c con alcune gli riiifcY. 
Avrebbe defiderato di poter cacciar via dalla Ina Parrocchia 
le incorreggibili ; ma elfendo alcune delle lue contrade dedi- 
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nate ad albergare si fatta genia di femmine, gli convenne tol- 
lerarle ; con aver nondimeno ottenuto dal Principe un Edit- 
to, che non potclTero ‘dar nelle Gitene e nelle Bettole, c che 
folle dato il bando dalla CittU alle più prolditute e Icandalo- 
fe , e a quelle maffunamente, che clerutavano Tinfame me- 
Itiero del Ruffiandìmo . Proccurò inoltre, che fulfc mutato il 
‘ nome a una di efie contrade, cioè a quella che mette’ capo 
in 'vicinanza della Chiela dell’ Annunziata , ed ora chiamali 
la contrada della Croce . Sul riflelTo poi del grave pericolo , 
cui clponevano la loro onellb le Donne , e Ipecialmente le 
Zittelle, che, adefeate da un vii guadagno, fi laiciavano con- 
durre a ballare in certi Luoghi pubblici nel Carnovale ; fece 
il Propofto Muratori proibire fimili bagordi ; con donar anche 
qualche fomma di danaro a quelle della lua Parrocchia, che 
fi querelarono con lui di aver loro fatto perdere quel mtlcra- 
bile guadagno. Vegliò mai tempre, perchè non nalcclTero rif- 
fe e dilcordic fra i luoi Parrocchiani, e malTimamente fra’ Con- 
iugati ; e le talvolta non era in tempo d’ impedirle, proccura- 
va tollo di fopirle, e di ridabilire ira elTi la buona armonia. 
Niuna in foni ma lafciò indietro di quelle parti , che convengo- 
no a un buon Pallore, si per ciò che riguarda l’onor di Dio, 
come per proccurar tutto il bene polllbile del gregge alla fua 
cura commeiTo. 

I 

CAPITOLO VI. 

Jl Muratori injìituifce gli Efercì:(j Spirituali per gli Ecclejia- 
/ Jìici nella fua Cbieja y e fa infegnare il Canto fermo à 
Cberici . ; 

O Bbiigo precifo del noHro PropoAo farebbe Aato di atten- 
der lolamente al governo della fua Parrocchia ; ma egli 
tutto pieno di Caritù non fi contentò fol di quello , e pensò 
nel medelìmo tempo a giovare anche ad altri . E perciocché 
' parve a lui elTcre da defiderare , che in ogni Citili fi trovaf- 
fe , chi ifiruilTe non folamente i Chetici , ma anche i Sacerdo- 
ti ftclTi de gli obblighi e doveri particolari del facro lor mi- 
niflero, tanto per ben regolare la lor vita, quanto per fapc- 
ic i Riti del culto divino, c ciò che convenga o difeonvenga ai 
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chi è entrato nella forte del Signore ; giacché da gli ordinar; 
Predicatori della parola di Dio non fi polìono , fenza pericolo 
di mal effetto ne’ Secolari, toccare le infermiti e piaghe de gli 
Ecclcfiailici : egli iltitui gli Eferci:^; de gli Ecclcjiajìici fteffi, 
che non mancano in altre Citth, ma de’ quali priva era Mo- 
dena. Era dunque invitato il Clero lolo la Icra delle primo e 
terze Domeniche di Novembre, e de’ cinque fuHcguenti Mefi , 
alla Chiefa della Pompofa. Con una Laude fatta apporta intor- 
no a i doveri di chi lì confacra all’ Altare di Dio, che era can- 
tata a due Cori, fi dava principio alla pia funzione : dopo la 
quale il Muratori, o uno de i Sacerdoti da lui eletti, recitava 
un Ragionamento intorno alle varie Hpczioni del vivere delle 
pcrfonc Ecclcfuftiche, intorno alla fanta Meffa, e aU’altre la- 
ere funzioni. Pofeia fi cantava a Canto fermo figurato il Sal- 
mo dileSla tabernacula con alcune Preci', nel qual tem- 

po fi faceva l’Efpofizione del Venerabile , colla cui Benedizio- 
ne terminava" polcia la pia adunanza. Gran concorfo vi fu lui 
principio, ma ne’ varj^ìmni ne’ qu^i fi continuò querto Ifti- 
tut o, a ndò lem pre calando la gente ; giacché chi avrebbe po- 
tuto e dovuto, niun braccio cd animo contribuiva all imprc- 
fa, di maniera che fu neceffario dismettere ciò, che per piu 
ragioni avrebbe dovuto durar fempre. 

Credette ancora il Propofto Muratori utile e dccorofo per 
gli Ecclcfiaftici l’imparare il Canto fermo. Però a fue Ipcfe 
conduflc un Maeftro, che rinfegnafle nella fua Cbicla ne i Gio- 
vedì fra r Anno’, c con pubblico Invito proccurò di tirarvi 
i giovani Cherici, con aver anche provveduti loro i Libri ne- 
ceflarj, perchè poteffero fiudiarlo a cafa . Ma pretto s’avvide, 
che fenza argani maggiori non fi può muovere la negligen- 
za e Iz non curanza de gli uommi ; e però non pafsò un anno, 
c^e 'niun^più comparvé a procacciarfi quello Ecclefiaftico 
ornamento - 
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Il Muratori Parroco Ji ài (lingue colla Liberalità ver [o t Poveri ^ 
in follievo de i quali ijììtuifce la Comp agnia d ella Carità ^ e 
proccura l' erezione di unmonte di PietaT 

M a quello in che fpecialmente fi cfercitò il buon cuore 
del Muratori, dopo di aver prefa Cura d’ Anime , fu' 
J’Ai/jorc vcrlo i Poveri. Aveva egli gih cominciato ad cffere 
liberale verfo di loro fin quando era in Milano, cioè fubiio 
che fi trovò aver danari al fuo fervigio, e continuò poi fem* 
pre , finché vilTe , ad elTer tale . Da quella Cittk fpingeva ogni 
anno fino a Vignola , fua Patria, limofine di qualche confide- 
razione ad alcune povere perfone , e le mantenne poi loro , 
finché recarono in vita . Ritornato in Modena ebbe per co- 
fiume di far difiribuire ogni giorno full’ ora del mezzodì alla 
porta di fua abitazione qualche limofina in danaro a tutti i 
Poverelli di quel contorno, e di farla anche paffeggiando per 
Gittk a chiunque glie la chiedeva . Dopo poi d’ eifere fiato 
fatto Parroco, oltre alle limofinc, che in tutte le Domeniche 
portava a glTnfcrmi , ficcome accennammo di fopra , groflfe 
fomme dilpenlàva fra l’Anno a gli altri poveri della fua Parroc- 
chia, verfo de i quali slargava egli maggiormente la mano nel 
Verno, perchè dicea, che conveniva aiutarli allora a cacciar- 
fi d’ attorno il freddo , ed a cavarli la fame . Fu anche folito 
di fomminiftrare a i più necelfitofi coperte , lenzuola , e paglie- 
ricci, perchè potclTcro meglio difenderfi in letto dal rigor della 
fiagione : al qual effetto teneva fempre in cala qualche prov- 
vilìone delle iuddette robe; e trovatine per le firade de i mal 
veftiti , li provvedeva di vefii : il che praticò egli fpezialmen- 
te con alcune Zittelle di buon garbo per levarle dal pcrico- 
lofo racfiier del quefinare, e metterle a lervir in qualche cala. 
Talvolta ancora eficndofi incontrato nella cruda fiagione in alcu- 
ni Q^uefiuanti , che interrizziti dal freddo non potevano rizzar- 
zi m piedi per condurli alle cafe loro : fc li Iacea portare a 
cafa da qualche facchino , e dopo che fi erano ben bene ri- 
fcaldati al fuoco , faceva lor parte delle vivande della fua 
menfa , e pofeia li heenziava con qualche limolkia . Rincre- 

fceva 


Digitized by Google 



48 Vita di Lodovico 

fceva poi molto al noftro Propofto il ricever vifite nell’ ore da , 
lui dcHinate per lo lludio ; ma fc fi trattava di Poverelli , 
che ricorrcITero a lui per qualche limofina, o per qualche af- 
fare , non aveva diihculta veruna di Ipendere queli’ ore me- 
defìme in alcoltarli ; anzi tante volte fi levava dalla menfa, 
maffime in tempo d’inverno, per fentire, che cofa loro oc- 
correva , acciocché non avelTero elfi da Ilare a patir freddo 
per le fcalc nell’ afpcttar , ch’egli finilfe il pranzo . _Per folo 
a mor e jncora^ d’.ein Poveri prelc nel Trattato della Re^ofata 
Divozione a dimoftrar la neccflità di diminuire il numero delle 
Felle di precetto, e ad impugnare dipoi il fentimento contrario 
deirEminenrifs. Querini , come vedremo nel Gap. IX. §. VII, 
Nè a i foli Poveri della fua Parrocchia fi rcllringèva laXifié- 
ral ith del noftro Propofto. Partecipavano tante volte delle be- 
nefiche file rugiade diverfi Poveri ancora d’altre Parrocchie , e 
per fino i birbanti forefiieri. Imperciocché, eflendo egli in con- 
cetto di un granLimofinicre, tutti facevano a lui ricorfo, fpe- 
rando d’ottener qualche caritativo fulTidio, come infatti ac- 
cadeva ; non avendo egli mai faputo negar la limofina ad al- 
cuno . Ricorrevano a lui. alle volte perlonc civili , in gravi 
angufìie dalla povertà ridotte ; e perchè il loro bifogno era 
di iomme di qualche rilievo , non fi attentavano a chieder- 
gliele per liraofina , ma le chiedevano a titolo di predirò . 

Si moveva per lo più a compiacerle , ma fenza cercar mai 
più la rellituzione di quelle tali fomme fomminifirate loro ; 
protefiandofi poi co’ dimefiici di lua maggior confidenza di 
aver avuto intenzione di loro donarle per Caritù . Creò egli 
una volta un Cento di fomma affai confiderabile contro una 
perfona , che le vicende del Mondo ridotta aveano in pove- 
ro flato. Non la inquietò mai per li frutti, quantunque col 
farle lequertrar le rendite d’ un fuo poder^ aveffe potuto ef- 
Icr foddisfatto . Erano perciò cfll frutti arrivati ad uguagliar 
il capitale. Si dichiarò più volte co’ tuoi di cafa, che nel com- 
prar quel Cenfo intenzion fua era fiata di fare una Limofi- 
ua, e tale in fatti volle che foffe , perchè in un Codicillo da lui 
fatto l’Anno precedente alla fua morte le rimile l’uno e l’al- 
tro debito. Per conto poi de i Poveri forefiieri, tuttoché non li 
vcdclfe volentieri a quefiuar per Cittk, anzi ravelfe fatto lor 
proibire con Editto del Principe , affinchè non levalTero le li- 
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tìiofine a’ Poveri Cittadini : pure fe talun d’effi gli fi prclenta* 
va alla cafa fotto pretefio di fargli i l'aluti di qualche Lettera* 
to, ma in fofianza per chiedergli qualche caritatevole fulfidio, 
non aveva il coraggio di negarglielo. 

Diffi, che la Liberalità del Muratori verfo i Poveri non fu 
rifiretta folamente a quei della fuaCura, ma che ne partici- 
pavano anche quei dell’altrc Parrocchie ; anzi io doveva ag- 
giugnere, che fi lìcfe eziandio talvolta a i Poveri d’altri Luo-' 
ghie Città. Riceveva non rade volte Lettere di perlone lon- 
tane, che gli chiedevano Limofina . Non negò mai rifpofla 
ad alcuno, c venne quella fempre accompagnata da qualche 
quantità di danaro. Ma più d’ ogni altro provarono gli effet- 
ti della fua Beneficenza due Zittelle di Ferrara . Era manca- 
ta di vita in quella Città la perfona, di cui fervivafi il no- 
ftro Propoflo per efigere le rendite dc’Benefizj Ecclefiaftici , che 
colà godeva ; c quando fi venne a i conti fi trovò, che aveva 
lafciato un debito di trecento e più Scudi Romani . Avrebbe 
potuto il Muratpri venir foddisfatto interamente del fuo cre- 
dito, fe aveffe fatto ricorlb alla Giufiizia ; ma avendo intefo, 
che farebbero pofeia refèatc indotate due Figlie del defunto ;■ 
tanto ballò,, perchè ne rimettelTe lorodugento, acciocché avefi 
fero con che coflituirfi la dote in cafo di maritarfi. 

Mentre il noftro Propoflo faceva godere in quefle ed altre 
guife a i Poveri gli effetti della grande fua Carità, quella lo 
flimolava a far cofe maggiori , cioè a procacciar loro i mez- 
zi da poter’ clfere lo vvcnuii anche ne’ tempi futuri. Illituì^cr- 
tanto nell’Anno 1721. nella Chiefa della Poni pofa~ 7 /» Cowprf- 
3 eUa CàrTià\ le cui llint^hc VlmprcgàlTéfo , non g ià i n 
ihahtwicre l>irbanti c jquelluatiti , perchè quelli oruinariamen- 
te_fi guadagnano il, vitto ; ma_ in proccurare, .per quanto fi 
potelTc , che tanti e -tan^ non dlvenilfero quelfiianti . L* og -fj 
gèao'"du’nquc, d’ tifa Compagnia era di aiutar Je povere vedo- 
'vè7~ed altre milcrabili perlone , acciocché applicalTero i lor 
figliuoli a qualche meflicrc , onde guadagnarli il pane , fen- 
za che avdfero a limofinarc il vitto per le Chiefe c Contra- 
de . Era egli perfuafo, che i Fanciulli abbandonati alla dol- 
ce profclTi^/i del queliuare, fenza freno alcuno, c converfan- 
do per lo piìi con altri pieni di vizj , ed avvezzi a non fa- 
ticare, diventavano in fine Ladri, o Giocatori, o pure per 
Vita Mur. G altre 
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altre iniquità fi tiravano addofib i gafiighi dell’ umana Giu- 
ftizia . Le Fanciulle poi , aflàggiata una sì facil maniera di 
vivere, cfpofie alle iniolenze dt fatti o di parole de’ cattivi, 
teneva quafi per itnpofiibile , che non diventafiero vittime 
deir impudicìzia. Però ad impedire sì fatti difurdini della Po- 
.vcrtà indirizzò le mire d’elTa Compagnia, giacche l’ altre O- 
pcrc Pie della Città , dove fi ricevono Fanciulli c Fanciulle 
in educazione , non potevano fupplire al bilogno della popo- 
lazione della medefima . Similmente d;edc per oggetto allaCom- 
pagnia il foccurfo de’ miierabili Infermi , dante che il pubbli- 
co Spedale era affai lontano dal poter raccogliere la copia d’ 
effi , malfiinamente in certe ftagioni . Fondata effa Compa- 
gnia, fece per varj anni da valenti facri Oratori, condotti da 
lui, predicare nel Duomo i pregi della Carità verfo i Pove- 
ri , e fpiegar fopra ciò gli obblighi de’ Criltiani , e il meri- 
to grande della Liraofina. Pubblicò eziandio neil’ Anno 1723. 
colle dampe di Mwdcna un Trattato in 4". della Cnàtà Cri- 
fìiatìa in quanto h Amore del ProJJimo^ che fu ricevuto con 
molto plaulo da i buoni , e rihampato pofeia diverfe volte 
in Venezia, ed anche tradotto in Franzcfc dal Sign.^de Ver- 
gy, e dato alle Uampe in Parigi nel 1745. Prima di dar fuo- 
ri quedo Libro defidcrò il Muratori d’ averne l’approvazione 
da Roma. Lo rivide il P. Maedro del facro Palazzo ; ma men- 
tre chi doveva ricuperarlo dalle fue mani, portatofi in villa, 
tardò a riceverlo, avutane notizia Monfig.Ftmt^nini, tal rumore 
fece egli con effo RcvcrcndifTiuio Padre , che l'atterrì, & iiv 
duffe a d Tacciare il già fatto Imprimatur , £' quefla fu poi la 
cagfJnei chè~^ nodró Pro’podo cercaffe l’approvazione d’eifa 
Opera da alcuni infigni Teologi, uno de’ quali fu poi Cardi- 
nale , cioè il P. Maedro Lodovico Gotti, prima di dampar- 
la . Nel fine d’ elfo Trattato fi veggono le tre Prediche re- 
citate in Modena dall’Abate Francelco Badia, eloquentìffioio 
Oratole, in occafione che fi pubblicò l’idituzione della Com- 
pagnia della Cariià . > 

Quanto poi il Muratori defiderò , che altri fi modraffero 
liberali a queda Compagnia, coi far inculcare dal pergamo la 
neceffuà e il merito di fov venire i Poverelli, e colla pubbli- 
cazione del Trattato fuddetto ; altrettanto proccurò di farle 
del bene donandole ogni anno , finché viffe, confiderabili focn- 
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me o in contanti y o in Cenfi , o in Cafe da lui comprate , 
con averle anche lafciato in morte un Legato di dugento Do- 
ble . Egli impiegava in e(Te donazioni le rendite de’ Benehzj 
Ecclenaftici y che godeva , e tutto ciò che gli fruttavano le 
Dediche delle Tue Opere. £ perche volley cosi configliato da 
gli Amici , confervare per una memoria a gli Eredi fuoi la 
Collana d’or^ regalatagli daU’Impcrador Carlo VI. per la De- 
Jlca^dèr Libro ruddetto della Cariti : la fece (limare , è pun- 
tualmente ne sborsò ìF valore alla diletta fua Compagnia. Fat- 
ti poi li conti di tutto ciò che le ha donato, (t vede afeen- 
dere la fomma a centotto mila lire di Modena , che lorpaf- 
fano due mila Doble. Nulla mai procacciò di lafciti alla lua 
Chic fa ^ e molto meno per lui , A chi non avea Figli’ o Pa- 
renti proflimi, configliava il lafciare a’ Poveri. In tal manie- 
ra la Compagnia formò un competente (lato, cd ora conti- 
nua a dilpcnlar le fuc rendite in benefizio de’l'uddetti deter- 
minali Poverelli , e fono ben dugento quei , tr^ Orfani , Ve- 
dove , e perlone inabili, che da lei ricevono un fuiTidio men- 
lalc, lenza contare gl’ Infermi della Città, a’ quali pure (i 
dillribuilce ogni mele certa Iimofina ; e i cento Zecchini, che 
ogni anno lomminifira al nuovo Spedale. 

Siccome poi niuna cofa più grata a lui far fi potea , che 
fuggerendogli le occafioni di far del bene a i Poveri, cos^ niun’ 
altra maggiormente il rallegrava, quanto l’ intendere, che ci 
folfero perlone liroofiniere, e che lafciati foflTcro ad efli Pove- 
ri, ed all’ Opere Pie delia Città pingui legati . Benediceva egli 
allora il Signore , che avelTc molfo l’animo di quelle perlone 
a lar del bene a i Poverelli, e Umpre più era contento d’aver 
com polio il Tratrato della Carità Criftiann^ c di avere più vol- 
te fatti annunciare da vaienti Oratori nella Cattcdr^c di Mo- 
dena i pregi cfimii delia Carità vcrlo i Poveri ; figurandoli , 
che i lenii della Divina parcla allora Iparfi , avellerò prodotto 
quel buon frutto nel cuor de i fedeli. > 

Ma le grande era la premura del Propofio Muratori pel 
foccorlo de i veri Poveri , minore non fu l’abborrimeuro luò a 
ì fallì , cioè a coloro, che adulti godendo forze elamtà , con 
che poterli guadagnare ul pane , li buttano alla poltroneria del 
mendicare . Per porre qualche rimedio a quello , ottenne dal 
Screnils. Sig. Duca Rinaldo , che lolTc penueffo a i Deputati 
^ G 2 della 
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biella fua Compagnia di meglio regolare i Qj-iefluanti, e di ga- 
ftigar anche i Figli difcoli, le ne avelTero l'atta iftanza i lor 
Superiori . Pertanto effendofi provveduto a i Fanciulli e Fan» 
dulie , nè rdlando mezzi alla Compagnia di ritirar dal que- 
iìuare anche gli adulti : fi ordinò , che chiunque pretendelTe 
di limofinare, fi prcfentalTe alla Congregazione di elfi Depnta- 
ti , per far conolcere, fe avea giufio titolo di pubblicamente 
cercar limòfina. A tutti i vecchj, llorpi , ciechi, e mal conci 
di lanith Sic. fi dava un fegno da portare appefo al collo, per 
cui compariva pcrmeflb loro il qucfluare . Gli altri , che non 
erano approvati, nè portavano il fegno , le ofavano di far quel 
mefiicre, vi erano clecutori deftinati , che li mctteano in pri- 
gione, ove (lavano per tre giorni a pane ed acqua, ed ufei- 
vaiio poi fenza -fpefa alcuna . Fu cagione quello ripiego , che 
molti e molte fi riducelTcro a lavorare, con benedir poi il ri- 
gore praticato con loro, che gli aveva tolti da quella fordida 
e poltronefca vita. Era in oltre ad tlìi Poveri approvati vie- 
tato il poter queftuarc nelle Chiefe , dovendo eÓ'i (lare alle 
porte, o fuori o dentro, fecondo le fiagioni ; c giacche a nul- 
la avea fervito l’aver piti volte fatto predicare, ed anche pub- 
blicare in iftampa l’ordine dei fommi Pontefici, di non per- 
mettere limoGnanti ne i lacri Templi , e l’avcr fatto pregare 
il Popplo di non dar limofine le non alle porte : chi contra- 
veniva , era fottopofio aila pena fuddetta cldla breve prigio- 
nia . Molte perciò furono le benedizioni dare a un tal rego- 
lamento , potendo allora la gente attendere con tutta quiete 
alle lor divozioni nelle Chicle, fenza edere coatinuamentc mo- 
ledati dall’importunità de i Poveri. Le fpefe occorrenti per 
far fulfifiere quello regolamento, erano tutte a carico de! Mu- 
ratori. Avendo poi le due ultime Guerre (concertato non poco 
quello buon ordine , la provvidenza del Sercnifs. S'ig. Duca re- 
gnante l’ha fatto di nuovo mettere in olTervanza. 

Dopo di aver il nodro Propodo efficacemente promolTo il 
fovveniraento de i Poveri coll’ ili itiiire la fua Compagnia, l’ar- 
dente lua Carili il fece penfare a proccurar loro un altro gran 
benefizio. Per cagion delle guerre, e d’altre umane vicende 
erano edenuati non poco i Monti pii da pegni della Citta di 
Modena , con dovere perciò i Cridiani ricorrere a i gravolìl- 
limi de gli Ebrei. Riflettendo a qiiedo grave difordine il Ma- 
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ratori , tanto G affaticò, che fece indurre Antonio Pavarotti 
pio Cittadino di Modena , privo di proliiair Pafcnfi , a Jdfi- ~ 
nare la ina Erediti per fondare un Monte di Picih , che col 
tempo diverrà fortiflimu , pctxGe d anno ìn anno crelccrh il 
fuo Capitale , col colare in effo tutte le rendite annue della 
medefima Ereditk , di cui e del Monte llcflb effer dovea am- 
miniftratnce la Compagnia della Cariti . EifendoG poi fatto 
un lurtìcicnte cumulo di ciTe rendite dopo la morte di una So- 
rella del luddctto l’avarotti, che n’era ufufruttnaria, finche vi- 
vea , fu aperto quello Monte nell’ Anno 1740. e il Muratori 
volle anch’clTo concorrere ad accrefeerne il fondo , contribuen- 
dovi del luo cinque mila lire di Modena, o fia ce nto D oble . 
Siccome poi nel proccurare 1 ’ erczion di quello Monte , altro’ 
non ebbe in veduta , che il vantaggio de i Poveri , cosi nell’ 
aprirlo fece llabilir la malfima, che fi prdlalfe ad elfi il dana- 
ro lenza prendere alcun frutto ; vantaggio , che diverrà lem- 
pre più grande a railura, che crefeeranno le forze di elfo Mon- 
te, perchè fi potranno fomminiltrar loro l'omme maggiori, fen- 
za che abbiano da loggiacere alle elorbitanti ul'urc de gli Ebrei. 

Prima di chiudere quello Capitolo, fi vuol’ olfervare , che, 
mettendo infieme le fpefe fatte dal Muratori tanto nella fab- 
brica della fua Chiefa, e nel provvederla di vafi ed arredi fa- 
cri , quanto nel rillaurare quella di Santa Agnefc di Ferrara , 
nel dotare la Compagnia della Caritù , e nel fare tutt’ altro 
da noi accennato di fopra , fenza contar le copiofe limofine 
da lui fatte in fegreto ; aliai maggiore comparifee la fomma di 
quel che fieno (late le rendite da lui percetre da i fuoi Benefiz; 
Ècclefiadici ; e ch’egli vi ha impiegate,grolfe forarne del pro- 
prio . Era fommamente gelofo d’oflèrvare in quella parte i fa- 
cri Canoni ; con efTerfi proteftato più volte co i Nipoti , che 
feco abitavano, di non volere accumular per elfi porzione alcu- 
na di rendite Ecclcfiaftiche , anzi volere per un atto di grati- 
tudine al Signore Iddio , da cui era fiato cotanto beneficato , 
che una parte ancora delle fue proprie entrate ferviffe al fol- 
licvo de i Poveri . 

Ritenne il Muratori la Chiefa della Pompofa fino all’ An- 
no 1733. fenza che le occupazioni fue Letterarie pregiudicaf- 
fero punto a i doveri di Parroco ; avendo egli faputo ben ac- 
cordare infieme lo fiudio delle Lettere coH’cfercizio del facro 
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fuo miniflero . Ma cflendoglifi fatti piìi frequenti e più gra- 
vi in quell’ Anno gl’ incbmodi , che folo talvolta provava in 
addietro facendo la Dottrina CriQiana e le ProcelTioni , o can- 
tando Mtffa , ovvero dando Benedizioni , dov’ era concorfo di 
Popolo; cioè d’infiammarfegli talmente il capo, che non pote- 
va prender lonno nella notte fulfcguente , con altri più gra- 
vi Icoticerti nella fanitù : gli fu configliaio da' i Medici c da 
gli Amici il defiltere dal far quelle Funzioni , con incaricar- 
ne altri . Ma non loflVendo egli di ritenere la Chiefa lenza 
faticare per cfl'a, rilolle più tolto di rinunziarla , come fece 
in fatti nell'Anno fudJetto, con avere però continuato, fin- 
ché vifiTe, ad efercitarfi nel Conlcffionale , e a dirigere la dilet- 
ta fua Compagnia : dopo di che fi trovò libero da qucgli'in- 
fulti, e potè con più agio proleguire i luoi Studj, e compor- 
re tant’altre Opere in difcfa de i Dogmi della lama noltra Re- 
ligione, e in vantaggio del Proflimo luo e delle Lettere , co- 
me fiam ora per vedere. 

CAPITOLO Vili. 

Si ripiglia il racconto dell' Opere compojìe dal Muratori* 

D Air Anno 1717. in cui, ficcome vedemmo, fu dal Mu- 
ratori puobiu-ata la Parte I. deile Antichità EJìcnfi , fi- 
no all’ anno 1723. in cui uief il Trattato deda Carità Cri- 
fiiana ; altri pam del luo Ingegno non diede alla luce, che 
la Vita del P. Paolo Segneri J umore della Compagnia di Ce- 
si) y e gli EjercixJ Spimuali fecondo il Metodo del medefiino 
Padre nel 1720. colle itampe di MoJena in due Tomi in 8. 
Dell’ una e de gli altri leguirono poLia varie Edizioni in Ve- 
nezia, l’ultima delle quali tu latta nel 1748. Pubblicò ezian- 
dio nello lidio Anno 1720. una Scrittura in rilpolla a Monug. 
FonuT.ini, di cui mi riierbo a parlare nel Capitolo delle Con- 
troverjte j ficcome una Diircrtazioiie de Porti -vini calidi y iuic- 
rita nei Tr.iitafo, lui medefimo argomento compo'io dal va- 
lente Medico Giam-B alila Davini : la qual Diflcrrazione fu 
poi ri'lanipata pure in Modena nell’Anno 1725. Non gi'a per- 
ch’egli tencfic ii> quegli anni oziola la Ina penna; ma si be- 
ne perchè fi trovò p-cupato in preparar due Opere infigni > 
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cioè le fue Diflcrtazioni fopra le uintichità Italiane de i tempi 
di mezzo , e la grande raccolta de gli Scrittori Rerum Ita- 
lie arum . 

Qjiando craeiovine il Muratori, altro non aveva in teda 
( comc^conlc/Ia^nclia Lettera al Conte di Porcia ) che Anti- 
chità Greche c Romane. Quel grandiofo d’ allora, quelle ma* 
gnifiv,he imprcic con tanti eiempli d’ infigni Virtù, c lopra 
ogni altra cola quel pulito ed ingegnofo de gli Autori, delle 
Fabbriche, Statue, Ilcrizioni, Monete, e tane’ altre belle co- 
fe furto il rapivano . Per lo contrario gli facevano male a gli 
occhi ( per lervirmi delle delie fuc parole ) le fatture de’Se- 
coli fufleguenti , la loro Storia , i loro Scrittori , riti , codu- 
mi , e imbrogli ; trovando egli dapcrtutto del roefehino , del 
barbaro ( e in fatti non ne manca )■ e parendo a lui di cam- 
minare lolaoiente per orride montagne , per milcrabili tugu- 
ri, e in mezzo a un Popolo di fiere. Laonde le gli capitava 
alle mani qualche Storia od Operetta di que’ rozzi Secoli , rè 
pur la degnava di un guardo . Giunto polcia all' età matura 
s’avvide di quedo fuo abbaglio ,*”c~comprcfe d’^aver lino al- 
lora mal regolato il luo genio, coll’ amar folamenre l’Italia 
trionfante , e non volerla mirare Ichiava ed opprdfa da Re- 
gnanti dranicri , o lacerata da interne rabbiofe fazioni; men- 
tre ella in tutte le maniere era pai la Tua Patria ; e tirando 
egli il fangue al pan de gli altri Italiani fors’ anche più da 
tanti Popoli dranicri , che da i Romani , avea intcrede di co- 
nofeere le azioni ed avventure di que’ ferrei Secoli . Conob- 
be fimilmentc , che anche quel barbaro , anche quell’orrido 
aveva il luo bello , e il luo dilettevole , ficcome 1’ ha nelle 
Tragedie c nelle Pitture ; perchè in fine quel bruito può lo- 
lamente idruirc ed erudire, c non può nuocere : oltre diche 
la Verità è lemprc un gran Bello, e in que’ tempi Iklfi non 
manca il Bello di molte Virtù, e di luminofiffimc imprele . \ 

Redò finalmente perfuafo , che lo lludio di que’ Secoli badi 
era per gli Eruditi un paefe da traihearvi con ilperanza di 
maggior guadagno , che in quello della più canuta Antichi- 
tà , perchè queda era ornai paele claudo ; avendo tanti e tan- 
ti de i nodri Maggiori prclo ad illullrarla dopo il riforgimcn- 
to delle Lettere in Italia : laddove 1’ Erudizione de’ Secoli di 
mezzo aveva delle parti tuttavia o intatte , >0 tenebrofe ; « 
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faticandovi intorno poteva un Letterato procacciarfi un gran 
credito neila fua Repubblica . Rivolle adunque i Tuoi penfie* 
ri a quella Torta d’ Erudizione, e per aiutarne gli amanti pre- 
fe due vie . La prima fu di raccogliere tutte le Storie d’Ita- 
lia dall’Anno 500. fino ali’ Anno 1500. per formare un Cor- 
po di tutti gii avvenimenti de’ Secoli Barbarici, cioè il fon- 
daco principale dell’Erudizione di que’ tempi . Aveva egli ben- 
sì dcfiderato, allorché compole la feconda Parte del luo Trat- 
tato fopra il Buon G^io , che alcuno fra i Letterati s’accin- 
gelfc a quelfa'^nliblìc Tniprefa ; ma nor. avrebbe mai credu- 
to, che a lui dovelTe toccar 1’ efeguirla , tanto più che dal 
celebre Apollolo Zeno ne aveva riportate buone fperanze. Ma 
eCTendo poi quelli pafTato al fervigio della Corte CcTarea , e 
dilperando allora il Muratori , che alcun’ altro potelTe o vo-’ 

Iclfe alTumere un’impegno sì grande^ rifolvette d’ incaricarfe- 
jie . Perciò fi pofe non folo a raunare le Storie d’Italia di gih 
Campate, ma per quanto mai potè cercò di diiotterrare le non 
peranche pubblicate , ricavandole da varie Librerie, e malTi- 
inamente dall’ Ambrofiana ed Ellenle, e da varie privare per- 
fone. Qual indultria e fatica a lui coltalTe una sì fatta ricerca , 
non fi può abbaftanza fpiegare ; effendo i Principi , e tanto 
più le Repubbliche d’ Italia piene di gelofia, e di timori, che 
fi divulghi qualche notizia di lor pregiudizio ; e fembrando a i 
particolari di perdere un teforo , fc concedono licenza di copia* 
re e pubblicare i lor Manoferitti. Tuttavia tanto fece egli, che 
gli riuTcì di ricavar sì gran copia di Croniche e Storie non mai 
date alla luce, che quella forfè fupera il complefib delle giù 
pubblicate ; recando con ciò un doppio fervigio e benefìzio ai 
Pubblico; perchè non periran più quelle Croniche cavate dal- 
le tenebre, come è fucceduto a tant’altre ; ed infìcme perchè 
ha aperto un campo più vado a gli amatori delle cofe d’ Italia 
per imparar notizie , che ci mancavano de’ tempi appellati di 
mezzo ) cioè fra gli ultimi Secoli , c quei de’ Romani . Per 
quanto ancora fu in fua mano , cercò di migliorar le Storie 
già pubblicate, confrontandole co i Manoferitti . Ed oltre a ciò 
aggiunfe le opportune Prefazioni a ciafeuna di elTc Storie , ed 
anche brevi Annotazioni ad alcuna d’ clTe . Mancava a lui il 
Luogo in Italia per idampar tanta mole di Croniche Italia- 
ne) e non men diffìcile gli riufeiva trovar chi fi voleife caricar 
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dcir enorme fpcfa, che occorreva per pubblicarle colle f^ampe.' 
Ma non pafsò gran tempo, eh’ egli vide tolte di mezzo quelle 
difficult'a. Imperciocché dall’ Aùguftifllrao Imper^pr CARIBO 
VI. ne fu prefa non folo"l’tdizione fotto l’ imperiale fua pro- 
tezione, ma eziandio conceduto il luogo per farla nel Palagio 
Ducale di Milano ; e fi trovarono ì Socj Palatini, cioè Nubili 
Signori di quella Citth , che portati dal loro bel genio pre- 
lero fopra di sé il carico della (lampa, e fecero eh’ effa riulcif- 
fe cotanto magnifica, bella, e corretta, che certo non ha in. 
vidia alle migliori de gli Oltramontani. Uici alla luce il primo 
Tomo di quella gran Raccolta nell’ Anno 1723. col titolo di 
Rerum ItaUearum Scrìptores ; ed altri fino al numero di ven- 
tilette Tomi in foglio ne furono fulTeguentemente pubblicati 
per tutto l’Anno 1738. A quelli ne è (lato dipoi aggiunto un 
altro nell’ Anno 1751. contenente vatie Croniche ed Opufeo- 
li inediti con una parte de gli Indici ; ed altro fe ne fa fpe- 
rare coll’Indice generale di tutta l’Opera, la quale ha avu- 
to un felice fpaccio si entro che fuori d’ Italia , ed ha poi 
fervito di (limolo a i celebri Padri Benedettini di San Mauro 
per imprendere la lor gran Raccolta de gli Scrittori Rerum 
Francicarum . 

L’altra via, prefa dal Muratori per illudrare l’Erudizione 
de i Secoli dì mezzo , fu di metterfi a trattare pih minuta- 
mente dell’Italia ne’ tempi della barbarie ed ignoranza. Non 
ft può quella (orta d’ Erudizione, al pari della Greca e Lati- 
.na, raccogliere fe non da gli Autori che videro ne’ medefi- 
mi tempi. Ma molto diverla è la forte dell’ Erudizione de i 
Secoli barbarici da quella de i Greci e Latini . Tanto la Gre- 
cia, che la Romana Repubblica hanito una gran quantità di 
Filofofi, Storici, Oratori, Filologi, e Poeti Epici, Tragici, 
Comici, Lirici, Satirici &c. ne’quali chi sa ben pclcarc, tro- 
va i Riti c Codumi di que’ Secoli celebri per le Scienze cd 
Arti : laddove l’ Italia (caduta dal fuo decoro , (ottopoda 3 
genti barbare, e perduto quafi ogni (apor delle Lettere, non 
faa che pochi Libri e Componimenti (peitanti aque^tempij 
e però fcarfe notizie può fomminiltrare alla giuda curiofitìi de 
gli Eruditi. La fperanza di fupplirc in qualche parte la man- 
canza di quedi’ lumi era ripoda ne gli antichi Archivi , do- 
ve fi trovano Diplomi, Tedamenti, Donazioni, ed altri fi- 
VHa Mur, ' "H mili 
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mili Atti, concernenti ai riti e confuetudini di quc’ tempi, e 
contenenti ancora aflaifllmi lumi per la Storia c Cronologia , 
c per conofccre le illuftri perfonc d’ allora tanto facre che pro- 
fane. A quello fin» adunque, e in occafione , ch’egli fi por-' 
tò a vifitare , ficcome abbiam gih oficrvato nel Gap. III. gli 
Archivi pih cofpicui delle Cattedrali e de’ Moniflcrj di varie 
Provincie d’Italia per cercare notizie da tcficre la Genealogia 
della Cala d’Elle; riufci eziandio al Muratori di fare un’altra 
mclTe, cioè di raccogliere gran copia di Documenti inediti, 
Diplomi d’Impcradori , Re, e Principi, Fondazioni di Moni- 
fierj, Donazioni, Teftamenti , Bolle di Papi , c Vefeovi , ed 
altre fimili memorie inedite de’Secoli ofeuri , che trovò più 
meritevoli di luce per qualche riguardo , lafciando indietro 
innumerabili altre pergamene dozzinali , è di niun conto, che 
gli paflarono lotto l’occhio, il pubblicar le quali non poteva 
lervirc di alcun loccorfo all’JErudizione . Non è melìiere da 
tutti il faper diftinguere i monumenti antichi legittimi da i 
fabbricati da i fallar) ; nè l’ intendere le vecchie pergamene, 
perchè trovanfi talvolta caratteri fcomunicati , e quelli mu- 
tati fecondo la diverfith delle Provincie; e quei d’ un Seco- 
lo non lono per lo più come quei del lulfeguente. Per que- 
llo anche rielce difettofa la per altro lodcvolilfima Opera dell’ 
Ughclli, cioè V Italia facra^ trovandoli ivi Carte falle, emol-- 
tilfime delle vere infelicemente copiate per difetto di lui, o 
di chi glie le (omminillrò. Era il Muratori ben’ efcrcitato nel- 
la Critica Diplomatica, c nella conofeenza de gli antichi ca- 
ratteri , per averne fatto un lungo' Noviziato fopra ì Mano- 
fcritti deli’ Ambrofiana , e ne gli Archivi della Cafa d’Ellc, e 
della Cattedrale di Modena ; laonde potè arricchir 1’ Italia di 
una ampiilfima Raccolta di Documenti antichi ; e quelli poi 
a lui Icrvirono per formar la gran de Opera fua , intitolata 
Antiquttates Italictc medit Alvi ^ e confiilente in fettantacinque 
DilTertationi intorno a i Riti, Coflumi, Leggi, Dignità, Giu- 
dizi, Milizia, Mercatura, Arti, Contratti, e fimili altri ar- 
gomenti, che tutte inlieme formano un’intera dipintura dell’ 

Italia dopo la drvhnazione del Romano Imperio . Aveva pre- 
fo a compor quede DiiTertizioni in Lingua Italiana con ani» 
rr;o di farle luccedere alla prima Parte della Storia della Ca- 
fa d’ Elle ; la quale pcrcii venne da lui intitolata Antkbitd 
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Ejìenft ed Italiane ; ma effcndo flato coflretto dalla grave ma- 
lattia fofferca nell’ Anno 1720. ad interromperne il lavoro , 
fu quali in procinto di deporne affatto il penfìero , dubitan- 
do di non aver più forze baftanti da proleguire si vafta e 
laboriofa imprefa . Se non che avendo dipoi ricuperato il pri- 
miero vigore , ed avendo veduto il felice incontro riportato 
dall’ infigne fua Raccolta de gli Scrittori (f Italia ; anzi aven- 
dogli quella fornita nuova materia da impinguar, e da accre- 
fccre il numero d’eflc DiiTertazioni , fi fece coraggio a ripi- 
gliarne la compilazione ; e per renderle intelligibili eziandio 
a chi nato era fuori d' Italia , fi mife a rifarle in Latino . 
Niun’ altra delle fùe Opere coflò maggior fatica di quefla 
al Muratori, s\ per la grande diverfitH ed ofeuriti de gli ar- 
gomenti in ella trattati, come anche per averla egli compo- 
rta in due Linguaggi . Ma niun’ altra eziandio diede maggior- 
mente a conofcerc, quanto valla e profonda forte la fua E- 
rudizione, quanto fino il Giudizio in materia d’ Antichità fa- 
ere e profane de i tempi di mezzo; nè alcun’ altra perciò (i 
vide più di quefla applaudita non men da gli Italiani , -che 
da gli Oltramontani Lctrerati . Oltre alla prodigfofa quantità 
di Documenti quivi prodotti per comprovare i Tuoi alTunti , 
v’ inferì ancora varie Croniche ed Opulcoli non mai per 1 ’ 
avanti pubblicati , che non erano pervenuti alle fue mani in 
tempo da metterli nella nicchia loroxonveniente entro il Cor- 
po de gli Scrittori d’ Italia ; però quella DiiTertazioni fi pof- 
i'ono e debbono confidcrare come un’ Appendice di quella gran 
Raccolta. Per aver poi dovuto il Muratori afpcttare, che fof- 
fe terminata la ftampa di que’ ventifette grortl Volumi, non 
cominciarono a veder la luce le fuddette fue DiiTertazioni fe 
non fc nell’ Anno 1738. e ne rellò poi compiuta l’ edizione 
con fei Tomi in foglio nell’Anno 174Z. per cura fimilmcntc 
ed alle fpele delia nobile Società Palatina di Milano. 

Ma giacche il noltro difcorlo è ora rivolto a dar conto dell’ 
Opere di mole maggiore , non larU fuor di propofito il riferir- 
ne un’altra, Ipettante alla medelì ma categoria dell’ Erudizio- 
ne antica, prima di far parola dell’ altre da lui precedentemen- 
te pubblicate . La gran Raccolta delle antiche Ilcnzuoni fatta 
dal celebre Giano Grutero fu e larà fempre in lemma (lima , 
perchè contenente un bel Teforo dell’ Erudizione Greca e La- 
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fina, come confefTano tutti gl’ Intendenti . Cadde in penfìero 
al Muratori , ne i primi anni del Tuo foggiorno in Milano , di 
formarne un’ altra , che abbraccialTe quelle non rapportate da 
elTo Grutero, nè dal Rainefio, e Sponio , che avevano prima 
faticato in quello campo di Letteratura . Ma elTendo ufeita di- 
poi alla luce l’eccellente Opera e Raccolta di Monfig. Fabret- 
ti , defillè per) allora dall’imprefa, dante l’avere quel valen- 
tuomo pubblicata non poca parte dei Marmi, eh’ clTo Mura- 
tori avearaunato. Fu poi da lui ripigliato quello dii'egno, al- 
lorché ebbe condotte al termine le DilTertazioni , di cui ab- 
biam parlato di fopra ; e giunfe a fare un’ altra copiola Rac- 
colta di elle Ifcrizioni , in gran parte inedite, cavate da Ma- 
noferitti , o comunicategli da gli Amici , e in parte raccolte 
da Libri e Storie gi^ llampate, ma che non fi leggevano nelle 
Raccolte pubblicate da i fuddetti Letterati . Quattro grolfi To- 
mi in foglio compongono quell’opera, il primo de’ quali com- 
parve alla luce nell’ Anno 1739 , e gli altri nc i lulTeguenti 
Anni dalle llampe di Milano, con quello titolo : Novus Tbefau- 
rus 'vererum Infcriptionunt . Dopo la Prefazione premefla dal 
Muratori al primo Volume j fuccedono alcune DilTertazioni e 
Lettere dell’ Eruditifs. Barone Giufeppe Bimard laBaJìia^ nel- 
la cui morte feguita alcuni anni prima di quella d’elTo Mura- 
tori , un valorofo Socio è mancato alla Reale Accademia delle 
Ifcrizioni di Parigi . Per rendere poTcia piti utile , e infieme 
piii comodo quello ino Teforo d’ Ifcrizioni , lo corredò l’Au- 
tore non mcn delle opportune Note, che de gl’indici necefla- 
rj, i quali fi leggono nell’ ultimo Tomo. 

Avrebbero forfè le tre grandi Opere, da noi fin qu'i deferit- 
te, tenuto occupato per tutto il tempo di fua vita qualunque 
altro Letterato fuori del Muratori , di maniera che non avreb- 
be potuto ad altri lludj applicarfi . Ma di tanto tempo non eb- 
be bifogno il nollro Propollo ; anzi fra il comporle e il pub- 
blicarle feppe trovare il tempo da produrre altri parti del luo 
Ingegno. Di una parte di quelli convien’ora parlare, prima 
d’ inoltrarci di vantaggio: nel che fare chieggo licenza di non 
olTervare l’ordine de gli anni, in cui furono da lui pubblicati, 
per legare infieme qoci, che fra loro han relazione ; e di ri- 
ferbarmi a ragionar d’altri nel Capitolo delle Controverfie . 

Dovrebbe ogni Letterato lafciar qualche memoria dell’ amor 
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, fuo verfo la Patria . Oltre ad altri beni, che il Muratori le 
ha fatto , e che fono ftati da noi in gran parte riferiti di fo- 
pra ; ed oltre all’averla, per quanto ha potuto, c fenipre che 
gli è venuto in acconcio , illufirara nelle fue Opere; abbracciò 
anche volentieri le occafioni di far conofccre il merito de i Let- 
terati Modenefi . Avendo perciò defiderato il Sig. Filippo Ar- 
gclati , noto al Mondo Letterato per la Biblioteca de gli Scrit- 
tori Milaneiì , c per altre fatiche Letterarie, ufeite col fuo no- 
me, di pubblicare alcune Operette inedite di Lodovico Cajlel- 
vetro Letterato Modenefe , e Critico rinomato ; ed effendoll 
raccomandato al Muratori , perche ne voleffe telTere la Vita da 
premetter loro, ne fu da lui compiaciuto ; ed cfla fu poi (lam- 
para in Milano, benché io alcune Copie fi leggano altre date, 
nell’ Anno 1727. Quella Vita è fiata pofeia riprodotta nella 
bella Edizione delle Rime del Petrarca col Coraento d’efib Ca- 
ftelvetro, fatta in Venezia nel corrente Anno 175^. Volle an- 
cora c(To Argelati fare dipoi una magnifica Edizione di tutte 
r Opere dell’ infigne Letterato Modenefe Carlo S i gonio ; c il 
Muratori a fua ifianza ne compilò la Vita in Latino , che (i 
legge in fronte del primo Tomo, ufeito pure dalle (lampe di 
Milano nell’ Anno 1732. Grande amore pel nofiro Propofto 
profelsò mai fempre il Marchefe Gian-Giufeppe Orfi nobile 
Cavaliere e Letterato Bolognefe , che per molti anni vilTe in 
Modena, e fini eziandio i fuoi giorni in poca difianza da que- 
lla Citth . Glie l’attefiò anche in fua morte accaduta nell’An- 
no 1733. avendogli lafciato per legato tutti i fuoi libri . Do- 
veiidofi però (lampare in Modena IcfucRime, e fare ancora 
Ja rifiampa delle lue Opere, a riferva delle Conclufionì Gaval- 
lerefche , loddisfece allora in qualche parte il Muratori alla fua 
gratitudine verlo cosi dotto ed onorato Cavaliere, con teflèrne 
\i.Vita^ che fu preme(Ta ad efie Rime, ed imprclTa pure nel 
fecondo Tomo delle Opere medefime , che pubblicate furono 
nell’ Anno 1735. Avendo poi rifoluro Bartolomeo Soliani Li- 
brajo di Modena di fare una funtuofa rifiampa della Secchia 
Rapita , Poema Eroicomico di fommo credito nel fuo gene- 
re , compofio da Mejfandro TaJJ'oni ; ad ifianza di e(To Li- 
brajo fcriflc il Muratori la Vita di queft’ altro fuo rinomato 
Concittadino per metterla in fronte a quel Poema . Ma ef- 
\ fendofi ciò rilaputo in Venezia j dove ftavafi gii quello ri- 
' ftam- 
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flampando , ed avendo quello Stampatore impegnato il Sig. 
Apoltolo Zeno a chiedere al Muratori ella Vita : volle il So- 
liani avere il merito d’cffere il primo a pubblicarla : il che 
eregiù nell’Anno 173^. e poco dopo fu nlhmpata in Vene- 
zia unitamente al Poema luddetto . Efl'endo dipoi fiate fom- 
mimftrate al nollro Propofio altre notizie da arricchir efla 
Vita y la rifece y e da elfo Solìani fu per due volte imprelTa 
nell’Anno 1744. cioè nella fuperba Edizione in 4. e neU’aU 
tra minore ch’egli fece di quel Poema nell’Anno medefimo. 

Per uno de gli eccellenti Medici del Secolo nollro vien rico- 
nofeiuto da tutti il Dottore Francefeo Torti , Medico prima- 
rio di Modena ; cir 'fuò Tfàttato dell’ Ufo della Cùina Còi- 
«A ha più giovato *àl Pubblico , 'che molti gran Tomi 'd'’ al- 
tri Profcflbri di quell’ Arte. Mancò quelli di vita nell’Anno 
J741. e perciocché fi vollero in Venezia rillampar le fue O- 
perc , e fu defiderata la lua Fita , la compofe il Muratori 
in Latino, e fi vide alla luce nell’ Anno 1743. Fu dal no- 
flro Propofio eziandio compolla 1 ’ Ifcrizion , che fi legge fo- 
pra il fuo Sepolcro nella Chiefa di S. Agoftino Stele pari- 
mente il Muratori un breve Compendio Latino della Vita del 
Serenifs. fuo Padrone Rinaldo L Duca di Modena , che fu 
pofeia accrcfcbto dal Chiariflìmo Dottore Giovanni Lami , e 
flampato nel Tomo I. della fua Raccolta intitolata Memora- 
bilia Italorum nell’Anno 1742. 

Ciò di che maggionncnie fi pregiavano gli antichi Filofo- 
fi , ancorché non denti da varj errori , era la Fi loiofia Mo- 
rale • Volelfe Dio , che anche i moderni gl’ linitalltro , in»- 
porundò b^ più alP Uomo il Nofee te ipfum y che il dlTpu- 

• In quella parte dell’utile anzi ne- 
celfario fapere, quanto folTe eccellente il Muratori , balla leg- 

y eh" pubblicò nell’Anno 1735. 
colie fiampe di Verona . In quell’ Opera con metodo parti- 
colare y c fenz a camminar fervilmente per le pedate d’ Ari- 
fiotcle , come era làftò in addietro , trattò nobilmente ed 
utìTménte quella materia . Ne aveva egli formata l’ idea nel 
darne che fece per alcuni anni le lezioni al Principe France- 
feo Maria d’ Elle , ora regnante Duca di Modena , ma non 
potè prima dell’Anno fuddetto condurla a termine per cagion 
dell altre Opere , di cui abbiain fatta menzione . Le varie 

rifiam- 
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riflampe , che di quedo egregio Libro fonofi Atte , hanno ben 
dato a conofcere , quanta ne fìa data giudicata 1 ’ utilità . Fu 
ridampato in Milano nel 1735. e nel rudcguente Anno in Na- 
poli , e di nuovo in. V'’erona, e pofcia nel I74p. in Venezia. 

Ncir Anno 1735. penna del Muratori una 

lunga Lettera^ indiritta al Sig. Apodolo Zeno, in cui trattò 
de i motivi pe’ quali Torquato Tajfo fu confinato dal Duca 
AlfonfoII. nello Spedale di S. Anna di Ferrara . Fu premefla 
queda Epidola a molte Lettere inedite di quel celebre Poeta, 
raccolte dal nodro Propodo, che fi leggono nel Tomo X. dell’ 

Opere del Tadb medefimo , dampato in Venezia nel 173P. 

Similmente nell'Anno 1735. fu pubblicata in Venezia dal P. 

- D. Angelo Calogeri doitilfimo Monaco Camaldolefe entro il 

- Tomo X. de’ tuoi Opufeoii una Dijferta-i^one indirizzatagli dal 
Muratori [opra un JfcrÌT^one trovata nella Città di Spello. Al- 
tra DiJfertaTjone del Muratori lopra un’ Ifcrvzione , fpettante 
alla CmH di Frejus in Provenza , e da lui diretta all’Eruditifs. 

Canonico e Conte Domenico Bcrtuli, fu poda in luce da edb Pa- 
dre l’Anno 1744. nel Tomo XXXI. degli Opufeoii medefirai. 

Confutata avea il Muratori nell’ Anno 1734. l’opinione di 
Tommaio Burnem Protedante Inglcfe , che nel fuo Libró*Vtf 
Stàtulflortuorum aveva lodcnuto", non doverli a i Giudi l’eter- 
na Beatitudine, fe non dopo il Giudizio finale; e defiderando 
di far imprimere in Londra queda lua Rifpoda , perchè più 
comoda riufcide a quella Nazione la medicina contro il vele- 
no di quella falla dottrina ; aveva anche fpedito colù il fuo 
manol'critto filila fpcranza datagli dal Sig. Michele Maittai- 
re, che farebbe dampato. Ma avendolo fatto elaminar Io dam- 
patorc ad uno di que' Dottori, ed avendogli quedi detto, che 
non s’impcgnaffs nella d'ampa, perchè farebbe corfo pericolo 
di non clitarne che pochi cfemplari per contenere il Libro la 
cenfura di uno de’ più accreditati loro Teologi : tanto badò, 

* perchè quegli fi ritiraiTe dall’ impegno contratto col Maittai- 
rc , il quale non volle dipoi tentare alcun altro di que’ Li- 
braj per timore d’ incontrar la medcfmia difficultù . Qitindi 
nc venne , che queda fatica del Muratori non vide poi la lu- 
ce fe non le nell’Anno 1738. colle dampe di Verona. Por- 
ta eda quedo titolo : De Paradifo , Regnique Cale/lis pioria 
non expe 8 ata Corporum ReJurre£ìione JttJìii a Dea conierà ad~ 
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vuftis Tbomne Burnetì Britanni Librum de Jìatu Mortuorum . Ol- 
tre ad un copiolo apparato delle divine Scritture, e de’SS. Pa- 
dri prodotti dal Muratori in quello Libro per provare, che 
i Giulli non hanno da aipettare al Giudizio finale per effere 
ammcfll alla Beatitudine nel Regno di Dio, propone eziandio 
non pochi argomenti per avvalorare ne i Criftiani la Teologale 
Virtù della Speranza. 

Nell’ Anno 1740. diede fuori il Muratori la Parte II. delle 
‘ Antichità Ejìenfi , da lui compolla fin dell’Anno 1733. ma che 
non erafi potuta prima pubblicare per eflcre fopraggiunta la 
Guerra , e dopo quella accaduta nell’.^nno 1737. la morte del 
Duca Rinaldo Tuo Signore. Contiene quello Tomo, che ufcl 
pure dalle llanipe di Modena , le azioni de’ Principi d’ Elle 
dall’Anno I2t 5. in cui termina l’altro, a tutto l’Anno 173P. 
e in eflb pure fi leggono le Ragioni loro l'opra Ferrara; giacché 
la Scrittura, in cui erano fiate da ìui diffulàmente efpolle fin 
dell’Anno 1714. non era mai (lata renduta pubblica . 

Dopo d’avere il nollro Propollo ricevuta in dono nell Anno 
1716, dall’ Imperador Carlo VI. la Collana d oro, di cui ab- 
biam fatta menzione di fopra, per avergli dedicato il Trattato 
della Carità Crijìiana ; aveva Uefa una lunga Differtazione col 
titolo de Codice Carolino , fine de novo Legum Codice injìituen- 
do , ed aveala indirizzata a quell’ Augnilo Monarca. Di quella 
DilTcrtazione , che non fi fent^ pofeia di pubblicare , e che an- 
zi ha proibito di mettere in luce anche dopo la lua morte, egli 
fi fervi dipoi a comporre un Trattato de i D ifetti della Giurh-^ 
prud enTja . Ufci quello per la prima volta in foglio da^^torchi 
dì Venezia' nell’Anno 1742. ed ivi fu apprclTo fatta un’altra 


// 


edizione in 8. ficcome io Napoli in 4. ed in 12. in Trento 
nell’anno fulTeguente . Trovò quello Libro varj contradittori; 
ficcome vedremo altrove ; ma non verrk si facilmente me- 
no , perchè contiene troppe Veritk intorno a quell’argoraen- 
to. Gli fono fiate fatte dipoi dall’ Autore alcune Giunte T che * 
fi vedranno nella prima rifiampa, che fe ne fark. 

ElTendofi poi trovato il Muratori fui principio dell’ Anno 
2742. lenza verun argomento per le mani, prefe a trattare 
delle Milfioni de i Padri della Compagnia di Gesù nel Para- 
^uai , à ciò fiimolato da alcune Lettere fcritte da quelle con; 
tradc negli Anni 1729, c 1730. dal P, Gaetano Cattaneo Sa- 
cerdote 
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c«rdote Modonefe di e(Ta Compagnia , ivi morto nell’ Anno 
1733. al Sig. Giufeppe Cattaneo Tuo Fratello. Fu da eflb inti- 
tolata quella Operetta il Crijììaneftmo felice nelle MiJJioni de' 
Padri della Compagnia di Gesìt nel Paraguai , e (lampata in 
Venezia nell’Anno 1743. con tre Lettere del Padre fuddetto. 
Oltre alla delcrizione , che quivi di quelle Miflioni vicn fat- 
ta dal Muratori, difende pure quei Padri dalle calunnie appo- 
fte loro da varj Scrittori, e portate fino al Tribunale del Re 
Cdccolico , (opra la pretefa loro Monarchia in quelle Provin- 
cie. Gloriofa riulcl pel noftto Propofto quella difcla , perchè 
conforme alle ragioni da lui addotte , uicl pofeia il Decreto 
del Re di Spagna Filippo V. fotto il di l8. di Dicembre dello 
ftelfo Anno . Fu d a certuni creduto, che intanto il noftro Pro- 
pofto avclTe preTo àT fcrivere queTfa Operetta per cattivaefi T 
animo de i Padri Gefuiti contra di lui irritati per aver imp^u- 
gnato il Voto Sanguinario , di cui parleremo nel Capitolo Se- 
guente . Ma fe ai motivo da noi addotto di fopra , alcun altro 
fc ne può aggiugnere , dee dirfi piuttollo, che fu per far loro 
vedere , e inlieme confelfarc, eh’ egli era amico della Verità, 
e chele faceva onore dovunque la trovava. Oltre diche non 
elfendo quello Voto adottato fe non da una picciola parte del- 
la Compagnia , non aveva fondamento di credere , che tutto 
il Corpo della ftelTa Religione folTe disguftato di lui . Non fi. 
vuol per altro tacere., che per quante iftanze e premure facef- 
fe il Muratori a varj de i primi perfonaggi della Compagnia , 
mentre flava lavorando intorno al fuddetto argomento , per- 
chè gii foOero comunicate notizie e documenti riguardanti quel- 
le Milfioni e Provincie , non potè impetrar cofa veruna . Nul- 
la fi trovò ne iloro Archivj , che degno folTc di veder la luce. 
Lo fteflb gli era accaduto , quando richicic loro alcuni Scritti 
del P. Segneri Juniore da unire alla Vita di quello buon Servo 
di Dio . Ma avendo poi veduto cffi Padri , in qual maniera// 
aveva egli' maneggiata e trattata la loro caufa , non mancaro- 
no di contdlarglr in diverfe guile le loro obbligazioni . Gli fu 
fatto in ^rimo luogo un ampio ringraziamento dal Padre loro 
Generale in nome di tutta la Religione , e fuffeguentemente 
fpedita la Bolla di Fratellanza ; dal P. Girolamo Lagomarfini 
gli fu dedicato il Tomo I. de Scriptis invita Minerva di Arh- 
tpn-Maria Gracilani ; e fin lo fteflb P. Provinciale del Paraguai 
. Vita Mur. I ^9 
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Io ringraziò con l'uà Lettera da Buenos Aires . Divenne ancora 
queir Operetta il condimento delle loro menfe. Avrebbero di- 
poi defìderàto i Padri della Compagnia di Cesò , che il nodro 
Propofto avelTe intraprefo la difela de i loro MilTionarj del Ma- 
labar centra ciò, che di e(Ti aveva ferino il^famofo ^Nor- 
berto Cy>pii^ino Lorenefe nelle fue Memorie ÌJìorìcTie dampa- 
té ln Lucca; e caldamente ne fu pregato dal fuddetto P. La- 
gomarfini . Ma il Muratori non fi feppe indurre ad entrar ih 
SI fatto aringo . 

Il plaufo poi , col quale fu univerfalmente accolta la fud- 
detta piccola fatica del Muratori fopra le MiJJionì del Paraguai^ 
gli fece inapprclfo venir voglia di trattar d’altre Midioni nel- 
le parti de gl’ Infedeli, e fpezialmentc di quelle dell’Etiopia ; 
al qual effetto non mancò di far prefentare le fue fuppliche al 
regnante fornaio Pontefice Benedetto XIV. perchè gli fof- 
fero comunicati i documenti concernenti alle medefimc , che 
fi confervano nell’Archivio di Propaganda . Fu egli eiaudito ; 
c l’ordine fu fpedito di dargli nota didima di tutto ciò, eh’ ivi 
fi trovava ; ma nello fteffo tempo gli fu fatto infinuare dal San- 
to Padre, che farebbe di fua grandifllma foddisfazione, eh egli, 
in vece di trattar di quelle Miffioni in particolare , efercitaffe 
la fua penna in dclcrivere il metodo tenuto da gli Opcraj E- 
vangelici nel propagar la Fede di Gesù Grillo ne i diverfi tem- 
pi della Chiefa, e quale fia fiata la loro economia nell’ abolire 
i riti fuperftiziofi , o in fantificarli : onde fia poi avvenuto, me- 
diante la divina grazia, che fiafi radicato tra più Nazioni il ve- 
ro culto di Dio . Non corrifpolero all’ afpettativa del Muratori 
le Memorie confervate in Propaganda ; e l’altro argomento pro- 
pofiogli parve a lui di troppo pefo per cagione dell’ avanzata 
fua eiù , e infieme perchè richiedeva un troppo grande nume- 
ro di Libri, che non erano in fua mano: onde depofe il pen- 
fiero di fcrivere di quelle Miffioni , e fi feusò dall’ accettare 
^l’altro impegno. Effendogli pofeia fiati comunicati da i PP. 
Gefuiti alcuni documenti riguardanti le loro Miffioni nel Para- 
guai , e in altre Provincie dell’ America; ed avendogli Mon- 
fig. Enrico Enriquez Arcivefeovo di Nazianzo , allora Nunzio 
Apoftolico alla Corte di Spagna , e polcia Cardinale degniffi- 
mo di Santa Chiefa , e Legato di Romagna , cui la morte , 
con dilpiacere univerfale della Corte di Roma , di quella Pro- 

vin- 
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vincia) e di chiunque il conofceva , ha rapito nel di 25. A- 
prile del corrente Anno 175^. avendogli, dico, trasmefli al- 
cuni Libri , in cui delle Miflìoni medefime lì parlava : fu dal 
Muratori compilata la feconda Parte del Crtjì't arte fimo felice// ■*" 
nelle MiJ/ìoai del Paraguaì , che vide poi folamente la luce 
nell’Anno 1749. in cui fegul pure la riftampa della prima Par- 
te, che è (lata dipoi tradotta inFranzefe, e (lampara in Pa- 
rigi nell’Anno 1754. 

La tanca cognizione, che il Muratori aveva de i fatti anti- 
chi della Storia Italiana, cagion fu, che molti Letterati lo fpro- 
naflero a telTere gli Annali civili d' Itfiìa. Si applicò a quella 
imprefa neU’Ann(rr740. c li condiilTe dal principio dell’Era 
Volgare fino all’Anno 1500. Furono efii pubblicati in nove To- 
mi in 4. nell’Anno 1744. colle (lampe di Venezia , ma colla 
data di Milano; e furono dipoi trafportati in Lingua Tcdelca , 
e ftampati in Lipfia . Avendo polcia defiderato piò perfone , 
ch’egli li continuane fino ai noftri tempi, aifinchè niun al- 
tro, men perito di lui nelle cofe d’Italia , ne affumeffe dipoi 
ralTunto; ne ripigliò il lavoro, proleguendoli fino all’Anno 
174P. coir aggiiignere tre altri Tomi a i già ftampati . Si vuol 
far credere, che quefto corpo di Storia, per cui farà fempre 
celebre il nome del Muratori, debba quanto prima ufeir an- 
che in Lingua Franzefe ; ma finora non fe ne ha verun ficu- 
ro rifeontro . E’ bensì vero , che in Roma n’ è (lata fatta altra 
Edizione in xi i.Tomi divifi in xxiv. parti in 8. colle Prefazioni 
critiche deìP. CiufeppeCatalani dcU’Oratorio della Congregazion 
di S. Girolamo della Carità , Soggetto ben noto nella Repub- 
blica Letteraria per molte Opere date alla luce , e che ha fat- 
ta loro anche l’Aggiunta di tre Anni pofteriori; e che fono (lati 
parimente riftampati in Napoli in xii.Tomi in 4. ed in Venezia, 
colla data di Milano in xvii. Volumi in 8. comprefo il Tomo 
dell' Indice. 

Due Operette Filofofiche diede fuori il Muratori nell’ Anno^ 
1745. per mezzo de i torchi di Venezia . La prima col titolo 
Delle forze dell' Intendimento umano , 0 fia il Pirronismo confu- ~ 
tato ,* c 1’ altra della Fott;^ della Fantafia umana . Prefe egli 
colla prima a combattere 1’ empie dottrine , che fi leggono 
nel Trattato Fiiofofico di Monfig. Pier Daniello Huet , già Vc- 
feovo di Auranches, intitolato della Debolexj^a dell' Intelletto 
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umano . Per cffcrgli capitata alle mani quella perniciofa Ope- 
retta in Lingua Franzefe, quando fi pretendeva, che fofie (la- 
ta dall’Autore compoRa in Latino ; fi (ludiò il Muratori di 
diraoRrar nella fua Prefazione , che non poteva clTcre opera 
di lui. Ma avendone dopo la pubblicazton della fua fatica rice- 
vuto un’cfemplare Latino, Rampato in AmRerdam ncU’Anno 
1738. s’accorfe d’aver mal impiegate le fue ragioni. Inten- 
zion fu pofeia del Muratori nel comporre l’ altro Trattato del- 
la For^a della Fantnfta^ di feoprire principalmente i difordini, 
che può c(Ta cagionare in noi, fc fia male difpoRa ; ed infegna- 
re i mezzi per ben regolarla . Furono queRc due Operette Ram- 
pate di nuovo in Venezia nell’ Anno 1748. benché nella fecon- 
da fi legga l’Anno della prima Edizione. L’ultima di queRe 
Operette era Rata tradotta in Franzefe, vivente il Muratori, 
dal Sig. ài Bujfy Cavaliere Franzefe, c Tenente Colonnello nel 
Reggimento de’ Dragoni del Screnifs. di Modena . Ma avendo 
egli conlegnato il fuo Manoferitto al Cavalier Giam-BatiRa Mu- ^ 
latori, che fc gli efibì di farlo Rampare in Parigi, non ha 
mai più potuto ricuperarlo, nè faper le fia Rato impreRo. 

Sempre è Rata, c Tempre farù nella* Chiefa di Dio, cioè 
nella Religion Cattolica la vera D'tvoi^one ; ma queRa non tut- 
ti conofeono in che coiiliRa ; ed alcunTfi fermano alla Super- 
fizialc ; altri ancora inavvertentemente poRbno cadere nella 
SuperRizione. Si avvisò dunque il Muratori di comporre un 
picciolo Trattato ^clla recata Divo^o>ide' Crsjliant , che lot- 
to nome di Lamindò Prìtanto comparve alla luce nell’ Anno 

1747. in Venezia. Non gli fu permefTo di dir tutto quello, 
che a lui pareva il Tiiégliò""^ o il più loJevóre . Contuttociò 
non TàfK le non utile quello , ""che ha potuto dire . Due altre 
Edizioni ne fono Rate fatte dipoi in efl'a Città, cioè una nel 

1748. e l’altra nel 1752. E' Rato pure riRampato in Firen- 
ze e in Trento nel 1749. c due altre volte dopo in Napoli 
colla RclTa data di Trento. 

Gran jmmor^ fece in Portogallo la voce fparfa, che alcu- 
ni piilfimi Religiofi interrogaflcro i Penitenti del Complice, e 
negalTero anche loro 1 ’ aRoluzione , fe noi manifeRavano ; e 
polcia fi valelTero di tal notizia appreRb il Re per far gaRi- 
gare altri Religiofi mal difciplinati, e perfone fcandalofe . Gli 
Emincniiflirai Alraeida Patriarca di Lisbona , e da Cagna In- 
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quifitor Generale, mofli dal loro zelo, pubblicarono Editti cen- 
tra di quella abbominevol pratica ; e il fecondo obbligò an- 
che i Penitenti a denunziar da li innanzi all’ Inquifizions chiun- 
que de’ Confclfori ciò ardiflc di fare, o ricercaffe circollanze 
improprie nella Confeflione. Si follevarono perciò gli Arci ve- 
l'covi e Vclcovi di quel Regno , pretendendo finta c falfa 
quella voce, s\ ingiunufa all’uno e all’altro Clero; fprezza- 
ta e Itla la loro autoritìi ; e indebito ed iiilolfribile 1’ obbli- 
go impello della Denunzia fuddetta . Il fommo Pontefice Be- 
nedetto XIV. decife con due (ne Decretali in favore de’ Ve- 
feovi ; ma non celsò per quello T incendio fufeitato in quel- 
le parti . Fu pregato il Muratori d’ impiegare la fua penna 
per loltenere le ratiioni dì tlTi Prelati ; però su quello argo- 
mento fiele una DifTcìtazionc intitolata Lufttanx Eccleftce Re- 
ligio iti admini/irando Peenitentia Sacramento &c. dove lece co- 
nofccre , quanto giufie e faggie follerò le Cofiituzioni Ponti- 
ficie ; c quella fu llampata in Modena nell’Anno 1747. 

In quell’ Anno pubblicò egli pure colle fiampe di Padova 
la Vita dell' umile fervo di D:o Benedetto Giacobini Propofio di 
Varallo , luminofo efempiare de’Parroclii . L’aveva il Mura- 
tori imparato a conofeerc , allorché foggiornava in Milano ; 
e gli erano refiate talmente itnprcfic nell’ animo le fue belle 
qualità, che non potè trattenerfj dallo feri vere nell’Anno 1718. 
all’ Eminentifiimo Cardinale Giberto Borromeo Vefeovo di No- 
vara , cfortapdolo a ricercar fegrete informazioni di tutte le 
Virtù, c belle azioni di quel buon Servo di Dio, finché vi- 
veano coloro , che fui principio della fua religiofa carriera T 
aveano conofeiuto ; con efibirll ancora di feri verno la Vita , 
le Iddio ravefie fatto a lui fopraviverc . Non fece allora il 
Cardinale quanto gli veniva luggerito dal Muratori , perchè 
s’incontrò in troppo grandi ollacoli , per efier vivo tuttavia 
il Giacobini. Ma non mancò di farlo due anni dopo la mor- 
te di lui accaduta nel 1732. e la Lettera fuddetta del Mu- 
ratori , trovata fra le carte di quel Porporato, dappoiché fu 
paffato anch’egli a miglior vita , fu quella che molfe i Signo- 
ri Canonici di Novara a pregarlo di voler compilare la Vita 
del Giacobini . Quella Vita è poi fiata tradotta in Latino per 
cura del dotto ed altrettanto pio Cavaliere Conte Pietro di 
Strafoldo di Gorizia, molfo dal nobil genio di giovare altrui, 
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a fine di renderla intelligibile anche a gli Ecclefiafiici della Ger- 
nia; ed anche ftarapata in Venezia nell’ Anno 1753. Nell’An- 
no pure 1747. fu refa pubblica colle ftarape di Firenze una 
DiflTertazione del Propofto Muratori fopra i Servi e Liberti an- 
tichi , ed c inferita nel primo Tomo delle Memorie di varia 
Eruditone della Società Colombaria ài quella Città. EflTendo poi 
fiata premeffa ed unita dall’ Autore quella Differtazione all’al- 
tra fopra i Servi de’ tempi più baOì nel Compendio Italiano 
delle fue DilTertazioni fopra le Antichità Italiane ^ da me dato 
alle ftampe dopo la fua morte, come vedremo in altro luo- 
go, ha clTa per la feconda volta veduta la luce colle ftampe 
di Venezia, benché colla data di Milano. 

Tante e sì diverfe erano fiate le materie, su le quali aveva 
il Muratori efercitato il fuo Ingegno , come fi è potuto fin- 
quì offervare, ch’egli non fapeva più, quale argomento im- 
prender a trattare . Se ne lagnava però fovente nelle fue Let- 
tere con gli Amici, chiedendo loro, che glie ne Tuggeriffero 
alcuno, acciocché non aveffe da tener oziofa la fua penna in 
quel poco di vita, che Iddio fi forte degnato di concedergli. 
Fra i varj argomenti , che proporti gli furono, uno fu d’illu- 
firare la Liturgia della Chiefa Romana , fuggeritogli dal Chia- 
rifs. P. Giufeppe Bianchini dell’ Oratorio di Roma , Annalirta 
Pontificio, coir unir infieme tutti li Sacramentar) di già pub- 
blicati colle ftampe. Per sì fatta imprela aveva erto Padre tan- 
nati non pochi materiali con animo d’ accingervifi egli rtef- 
fo, ma dirtratto da altri impegni cragU convenuto di abban- 
donarne il difegno. Efibiva egli perciò a! Muratori tutto ciù 
che da lui era fiato raccolto , e fin le forme de i caratteri , 
da lui fatte incidere in rame , per far conofeere 1’ antichità 
de i Codici, de’ quali erafi fervito . Piacque al nortro Propofto 
l’argomento, evenne da lui accettata l’offerta fattagli; ma 
non volle pofeia rifiampare tanta copia di Sacramentar) per 
non caricare di troppa fpefa, chi aveffe voluto provvederfe- 
ne ; ma prefe folamentc i due Sacramentar) Leoniano , e Gela- 
fiano di già fiampati , a’ quali aggiunfe \\ Gregoriano ^ cavato 
da i più antichi Manoferitti dallo fteffo Padre ; ficcome il Mef- 
fa le GomVa, quello de i Franchi y c ì\ GaHica)to , divulgati dal 
Ven. Cardinal Tommafi ; e un’ altro Gallicana antico con due 
antichiffimi Libri Rituali della Chiefa Romana dati in luce 
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dal celebre Padre Mabillon ; premettendo loro un eruditiflìmo 
Trattato fopra l’antica Liturgia d’ elTa Chiefa, confrontata coll’ 
altre Occidentali ed Orientali , per iftabilire maggiormente il 
Dogma Cattolico del Sacramento dell’ Euchariflia, e del Sacri- 
fizio della MelTa contro gli Eretici , e fpezialmente contro il 
Bingam, ed il Basnagio. Comparve alla luce queda fua Ope- 
ra in due Tomi in foglio nell’ Anno 1748. dalle (lampe di 
Venezia con quello titolo : Liturgia ^ma»a vetus tria Sacra- 
mentaria complementi Lconianumjciliceti l^clajtanum ^ (7 an- 
tìquum Gregorianum &c. e fu creduta Ibmmamente decorofa 
ed utile per la Religione Cattolica . 

Sbrigato il Muratori da quedo argomento, prefe a difende- 
re una Lettera fcritta dall’oggidi Santilfimo Pontefice Benedet- 
to XIV. al Vcfcovo e Principe d’ Augnila intorno ad una Mo- 
naca, che coìb era tenuta in concetto di fantith : la qual Let- 
tera era data cenl’urata nel 1747. dal Protedante Cridiano Er- 
nedo di Windheim infieme con alcune opinioni del Santo Pa- 
dre tenute nell’infigne lua Opera de Canoniteatione SanSìorum . 
Ufcì queda Differtazione del Muratori da’ torchi di Lucca nell’ 
Anno X745?. col titolo de Navis in Religionem incurrentibus ^ 
Jive tipologia Epijìolx a SanmiJJimo D. N. Benedi 6 lo XIV. Fon- 
tifica Maximo ad Epifeopum Auguflanum feriptee ; e fu pofeia 
ridampata in Augulla. Fu fcritta eziandio dal Muratori nell’ 
Anno 1748. una Lettera erudita fopra 1 ’ Obelifco di Campo 
Marxo fatto feoprire dal medefirao Pontefice, e fu poi dara- 
pata in Roma nell’Anno 1750. dall’ eruditilTimo Abate Angio- 
lo Maria Bandini, cui era indiritta, dopo la Dilfertazione da 
lui compoda per illudrare quell’ inlìgne Monumento. 

ElTcndo data dilTotterrata nell’Anno 1747. lullc montagne 
del Piacentino una gran Tavola di Bronco /pattante a i Fan- 
ciulli e Fanciulle Alimentar; di Trajano Auguflo nell' Italia ; ed 
avendo il nodro Propodo ricevuta fubito la Copia delle pri- 
me righe della lunghilTima Ifcrizione , che conteneva , dal 
Conte Antonio Coda Canonico e Teologo della Cattedrale di 
Piacenza, il quale ne aveva fatto 1 ’ acquido in compagnia del 
Conte Giovanni Roncovicri altro Canonico di quella Catte- 
drale :• fi ralle todo a comporre una Dilfertazione Latina per 
illudrare quell’ infìgne pezzo d’ antichità. Ma avendo poi tar- 
dato molto elfo Conte Coda ad inviargli il redo dell’ ilcrizio- 
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ne, e venendogli fatta premura dalla Società Colombaria di 
Firenze , per avere un’ altra fua Diflcrtazione da inferir nel 
Tomo fecondo delle fuc Memorie di varia Erudi^jone., che colk 
fi lìava preparando ; prefe dipoi a rifarla in Lingua Italiana; 
c verlo la met^ dell’Anno 1748. l’aveva gik in ordine, ben- 
ché per cagione del ritardo luddetto non pctefTe renderla pub- 
blica fc non fe nel mefe di Aprile del fulìegucnte Anno. De- 
fidcrato avrebbe il March. Scipione Maffci d’effere il primo a 
dar fuori, ed a comentarc l’ Ifcrizione d' Tavola ^ c di tal 
fuo defiderio proccurò, che da un Amico comune ne folte fat- 
to confapcvole il Muratori, a fine d’ indurlo a lafciargli quello 
onore. Per avere di gik fpedita la fua Dilfertazione a Firen- 
ze, non fi trovò il noflro Propollò in politura di compiacer- 
lo : il che fu poi cagione, che il Marchefe, per effe re alme- 
no il primo a pubblicar ITfcrizione fuddetta, la facefle (lam- 
pare in fogli volanti, per inferirla pofeia, come fece, infie- 
rae colla lua interpretazione nel Mufeo Veronefe . Anche la 
Dilfertazione del Muratori ufei per la prima volta a parte per 
cura del Chiarifs. Propollo Anton -Francefeo Cori a mot.vo , 
che non fi trovò pronta la materia, che compor dovea il fe- 
condo Tomo delle Memorie fuddette ; e da elfo fu pofeia di 
nuovo pubblicata nel Tomo V. delle fueSimbole, con avanti 
la Lettera, colla quale l’Autore l’avea indirizzata a quell’ il- 
lullre Adunanza. L’Originale poi tanto Latino , che Italiano 
di quello Opufcolo del Muratori, ficcome quello dell’altra fua 
Dilfertazione (opra i Servi e Liberti antichi con gli altri due, 
l’uno intorno z\Y ^feia Jepolcrale^ di cui fi parlcrk nel feguen- 
te Capitolo, e l’altro fopra Ifcri'zione di Frejus ^ fono (lati 
da chi fcrive regalati alia medefima Societk in attellato di fua 
riconofeenza , per averlo, benché privo di merito, fra i Socj 
fuoi aferitto. Dal Sig. Cori fu eziandio renduta pubblica in elfo 
Tomo V. delle fueSimbole nell’Anno 1745?. altra Dilfertazio- 
ne Muratoriana intorno a un Placito tenuto in Ravenna da 
Papa Silveltro II. e da Ottone III. Augnilo neh’ Anno 1001. 
Tiene parimente quel Letterato nelle lue mani un’altra Dif- 
fertazione, indirizzatagli dal Muratori, la quale riguarda un 
Documento antico fpcttante al Monillcro dc\i' Avellana ^ e da 
lui verrà pubblicata. 

''.Ghiudereiu quello Capitolo con riferire l’egregio Trattato, 
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compodo dal Muratori , ed intitolato della Pubblica Felicità Jj 
oggetto de' buoni Principi . Fu Campato quello Libro in Vene- 
zia nell’ Anno 1749. ma colla data di Lucca, e nello ftelTo An- 
no rillampato veramente in quell’ ultima Cittlt . Per far collare' 
l’approvazione uni vertale , incontrata da quell’opera del no* 
flro PropoHo, potrei qui produrre il giudizio che ne han dato 
con fué Lettere, a lui Icritte, molti Letterati; ma lia meglio 
il riferirne un folo, il quale , a mio credere , vale per tutti , 
perchè ufciio dalla penna di un Perfonaggio, che molto ben' 
sa r arte di governare i Popoli , e con altrettanta Tua lode 1 ’ 
eiercita . Parlo del Conte di Ricbecourt y che da molti anni iti' 
qua prefiede al governo de gli Stati dell’ AugulHlIlmo Impera- 
dor Francefeo I. in Italia. Dopo di aver egli letta la Pubbli- 
ca Felicità , . fcrilTe fpontaneamente al Muratori una Lettera 
gentiliflima , in cui fi leggono le feguenti efprdnoni : „ Ho 
avuto un gran piacere nel leggere la bella, e utililTima O- 
pera da V. S. Illudriflìma mandata ultimamente alla luce fo* 
pra la Pubblica Felicità , degno tema di una gran mente , e 
amante del pubblico bene . £gual piacere mi ha recato il 
vedere, che l’introduzione di nuove manifatture di iòta in 
quella Citta , e la Legge che mi preft la liberti di fuggente 
a S_. M. 1 . fopra li Fidecommeflì , abbiano incontrato 1 ’ ap- 
provazione di V. S. Illuflri(nma,:che con tanta giullizia oc- 
cupa uno dei primi podi frai grandi Uomini. Il giudizio che 
ne ha dato è certamente molto lufinghiero per me ; e le ac-' 
certo, che mi fark Tempre di un grande dimoio ed infegna- 
mento l’Opera fua per procurare in quanto da me dipende- 
rà la feliciti de i Sudditi di S. M. I. mio Augudifllmo Padro- 
„ ne , ben ficuro di uniformarmi alle lue piiflime intenzioni 
„ in far ufo di quanto V. S. Illullriflìma prefcrive &c. „ Re-* 
llerebbemi da dir qualche cofa delle due ultime produzioni Let- 
terarie del nodro Propodo ; ma di quede ne parleremo nel Ca- 
pitolo XV. come luogo più acconcio per effe . E intanto paca- 
mo a vedere, quai Contradittori abbiano incontrato le fue Ope* 
rc‘, c quali Controvcrfic abbia egli fodenuto. 
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CAPITOLO IX. 

Delle Critiche fatte all' Opere del Muratori^ e delle Controverjie 
Letterarie da ejfo avute. 

N luno certamente fra i Letterati del nollro Secolo ha tan< 
ti Libri compoAo , quanti il Muratori ; ma ninno an< 
cora ha forfè, come egli, incontrato un si gran numero di 
Contradittori. Nè altrimenti poteva fuccedere, per aver egli 
tanti e si diverfì argomenti trattato , e non poche opinioni 
impugnate , le quali avean prefa voga ne’ tempi andati pel 
poco buon ufo dell’ Arte Critica . A pochi però ù riducono 
quelli, ai quali abbia rifpodo con Libri a parte, non gilt per 
mancanza di ragioni , nè per poca (lima de gli Oppofitori ; 
ma SI bene perchè troppo era alieno daU’interrompcre i fuoi 
Studj, e dallo fpendere il tempo in letterarie contele, quando 
l’importanza deli’argomento non ravcfl'c richiedo. Ma venen- 
dogli pofeia in acconcio di ritoccare quello (IcfTo fuggetto in 
alcun’ altra delle fue Opere, non fi teneva certamente colle 
mani alla cintola, fe gli pareva d’effere (lato a torco critica- 
to, come fi può vedere in parecchi de* Libri fuoi, e fpecial- 
mente nelle Differtazioni* fopra le Antichità Italiane . Per lo 
contrario non era sV amante, come certuni, delle fue opinio- 
ni, che non folTe anche difpofio a ritrattarle ( il che non ra^ 
de volte ha fatto) fe la Cenlura altrui gli pareva giuda, o 
le fi faflTc accorto d’efTerfi ingannato . Siccome non aveva a- 
male d’efTere criticato, anzi ne maltrava piacere , qualor le 
Cenfure altrui erano fatte con giudizio , e fenza quell’ acri- 
monia di fiile , che pur troppo .fi feorge nelle Critiche d» 
tanti e tanti, e che piò di una- volta ebbe anch’egli a fof- 
frire • eoa elTcrfi nondimeno ftudiato mai fempre di trattar 
con rifpctto e moderazione gli Avverfarj fuoi . Non preten- 
do di dar qu\ ‘un intero conto di tutti gii Autori, che alcu- 
na cofa hanno fcritto contra di lui , perchè il -farlo mi fa- 
rebbe troppo malagevole , per non dir impofiibiie ; non effen- 
do in mia mano tutti i Libri loro . M’ingegnerò tuttavia d’ 
elTere il piò efatto che potrò nell’ indicarli ; e principalmen- 
te mi fiudierò di mettere in buon lume le Controverfie tutte 
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da eflb foftenute, fenza però impegnarmi a farla Tempre da 
Apologida contro tutti quei, a’ quali non ha curato di rifpon- 
dere , per non allontanarmi troppo dair^idituto mio . che è 
di fcriverne la Vita ; e nè meno mi obbligherò a feguitar l’or- 
dine de i tempi, in cui ufcirono le Cenfure centra dì lui, per- 
chè così configliato da chi ne sa piò di me , e perchè troppo 
lungo, e forfè ftucchevole riufeirebbe quello Capitolo; ma Io 
dividerò in altrettanti Paragrafi, quante fono le materie, falle 
quali è flato attaccato il Muratori . £ per farmi da capo. 

§. r. 

’ * 

Delle Critiche fatte al Muratori in cofe Poetiche . 

P Er avere il n oli ro Propollo chiamato aU’cfame nei Li- 
bri fuoi della Perfetta Poejia diverll Componimenti di 
Francefeo Petrarca ^ c di altri rinomati Po^ti, a fine di dar a 
conofeere alla gioventù non folo il Bello , ma eziandio ciò cho 
m ^fii degno non era d’ imitazione : fi follevàrono centra di 
lui varj Letterati in difefa de gli Autori da elTo cenfurati . 
Ma egli , quantunque alTalito da più parti , non fi prefe al- 
cun fallidio, con lalciar che gli altri pure delTero ( ficcome 
egli avea fatto ) con liberti il loro giudizio fopra le fue cen- 
fure . Si vide perciò comparir alla luce nell’ Anno 1707. dal- 
le llampe di Perugia una Lei^one Accademica , compolta dal 
Signor Giacinto Fincioli , Avvocato -Perugino, in difefa di un 
Sonetto di Francefeo de' Beccuti , detto per fopranome il Cop- 
petta . 

Anche i dottilfimi PP. di Trevoux nel riferire l’Opera fud- 
detta del Muratori entro le loro Memorie del mefe di Otto- 
bre dello flefib Anno fecero querela, per quanto fi ricava dal 
Tomo III. del Giornale dei Letterati tf Italia ^ perch’egli a- 
vcfTc ©fato di criticare i due loro Scrittori Cornelio e Racine'; 
confeflando nondimeno, che bene in molti luoghi la fu a criti- 
ca ( del Muratori ) par ragionevole e giufta ; ma con aggiu- 
gnere, che, per ejfertalc'^ dovrebbe JìenderJi egualmente fopra 
tutti i colpevoli . Qiianto fia fuor di ragione quello rimpro- 
vero, balla fa pere, che non i foli Poeti Franzefr, ma gl’Ita- 
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J iani ancora erano (lati chiamati all’ efame nel Tuo Libro dal 
no(lro Propofto. , . . . ‘ 

. Fu dipoi (lampato in Mantova nell’ Anno fuflTeguente 1708. 
un Dialogo intitolato Eufrajio^ in cui ft difcorre.di alcuni difet- 
ti /coperti nelle Opere di due Poeti Vicentini > Sin dell’Anno 1701. 
erano ufcite dalle (lampe di Padova le Poefìe Italiane, Latine, 
c Greche de i Signori Andrea Marano , ed Antonio Bergamini 
di Vicenza; e il Muratori nel Tomo I. Gap. IV. della Perfet- 
ta Poefia avea disapprovata la loro maniera di comporre , e 
rilevati non pochi c gravi difetti, che in effe s’incontrano, 
fpeciaimcnte per la olccnitk de gli argomenti, e per le (Irane 
maniere di favellare, prefe bensì dai Lirici Greci c Latini, 
ma non alTai bene adattate al noflro idioma . Qiìeda cenfura , 
fcbb:n fatta colla maggiore civiltk , diede motivo al Dialogo 
fiiddctto, incili quei Poeti prefero a difenderfi, ma con.nM 
maniera la più impropria del mondo, perchè d’ingiurie e Icher- 
ni più che di ragioni ripiena . Non fi commofie punto il no- 
flro Propolio, come fe di lui non fi fofle parlato in quell’ in- 
giuriofo fcritto ; lafciando ad altri il decidere /opra le ingiu- 
jle. loro querele ..In fatti al vedere, ch’egli aveva lafcjato paf- 
flir parecchi ani;i fenza rifentirfene , impugnarono la penna 
in difd'a di lui due valorofi Letterati , cioè il Sig. Niccoli A- 
menta Avvocato Napoletano , celebre per molte Opere date aU 
la luce ; e il P. Sebajliano Paoli della Congregazione della Ma- 
dre di Dio, rinomato Predicatore, ed Kloriografo della lacra 
Religione Gerpfolimitana : il primo con una lettera indirizza- 
ta ad effo P. Paoli, che fu Ihimpata in Napoli, nel, .171 5 , e 
l’altro con un Ragionamento intitolato: Dife/a delle Cenfura 
del Sig. Lodovico Antonio Muratori contro l Eufr a fio Dialogo 
di due .Poeti Vicentini , c fpubblicato pure in quella Citta 
nell’. Anno medefimo . Incontrarono il plaufo univerlale que- 
fle.due Apologie, perchè quanto dotte, altrettanto modelle- ; 
nè quei Poeti olarono di far loro alcuna rilpofla,, convinti 
forfe, fe non perluafi d’-Tvere a torto attaccato i) Muratori,.. 
Di tifi ebbe, a dire nel Tomo XXIV. l’ Autore del Giornale 
d’ Italia : „ I due Poeti Vicentini fi ppfibno gloriare , che le 
„ le cofe loro non fono (late approvate dal Pubblico , hanno 
„ però meritato 1’ onore di cficre, confiderate e ccnlurate da. 

. ■ „ tre 
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,, tre de i più celebri Letterati d’Italia, cioè da i Sigg. d///- 
ratori ed Amenta^ e dal P. Paoli , ne gli Scritti de i quali 
vivcik' certamente il lor nome vieppiù di quello, che la- 
„ rebbe vivuto ne i loro poetici componimenti. 

Nel 170^. un altro Scritto fu. pubblicato contro la Perfet- 
ta Poelìa dei Muratori colla data jji Ferrara, ma lenza il no- 
me dell’ Autore , e fu Lettera djfcnftva di McJJ'er Anto- 
nio Tibaldco da Ferrara al Sign. Dottor Lodovico Antonio Mu- 
ratori da Modena' . Fu creduto, che quefta Lettera folle com- 
poCizione del Dottor Girolamo Barujfoldi\ morto'alcuni anni fo- 
no Arciprete di Cento, Soggetto aliai rinomato nella Repub- 
blica delle Lettere per varj parti del fuo ingegno. ' 

Ufe^ pure nell’ Anno fuddcito dalle'ltampe. di .Lucca un Li- 
bro in 8. col icguentc titolo ; Difefa delle tre Cannoni degli 
Occhia e di alcuni Sonetti ,, e' varj pajft delle Rime di' Fr an- 
ce feo Petrarca dalle oppojixioni del Sig. Lodovico Antonio Mura- 
tori • compofla da Gio. Bartolomeo Cafaregi , Gio. Tommafo 
Canevari , e Antonio Tommafi Chierico Regolare della Ma- 
Are' di Dio, Paftori Arcadi . L’clTere Icritta quella D;/è/a con 
.tutta la buona maniera , diede motivo al nollro Propolto di rin- 
graziarne per Lettera il Sig. Cane vari . Ma per conto delle 
ragioni in effa addotte in difefa fpezialmente delle accennate 
tre Canzoni del Petrarca , non le credette fufficienti ad abbat- 
ter quelle .che da lui erano Hate portate in contrario ; e per- 
ciò nell’Edizione, ch’egli fece in Modena nell’Anno 1711. 
delle Rime, di quel, gran Poeta rillampò le medefime fuc Of- 
ferva'gioni già pubblicare nella Perfetta PocGa. 
t Fra' i Letterati, che il Muratori pregò di efaminarc elfa 
Perfetta Poefia, .prima di darla alle ftampe , uno fu il celebra- 
tlffimo h\>.\ Anton-Mari a S alvini, il quale, oltre alle, cofe al- 
lora .fatteglr avvertire ,' fece dipoi varie Annota-zioni Critiche 
al primo Tomo deli’- Opera medefima,, la maggior parte in 
materia di Lingua Italiana; ed avendogliele polcia comunicate 
con. confidenza da Amico , tanto fu lungi il noftro Propofto 
dall’ offenderfene, che anzi'gl’ infinuò di rivedere i comi an- 
che all’ altro Tomo^;! con aver eziandio data mano egli ftelfo, 
rpcrcbè le.cenfure dell’ Amico vedeffero la luce nella riftanipa, 
<he di quella fua Opera fcgu\ dipoi in Venezia nell’Anno 1724. 
Non so, che il Muratori abbia rifpoflo fé non aduna di effe 
... Fiote 
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Note Critiche del Salvini, che riguarda le Scuole di Grammati- 
ca efiiienti in Roma a i tempi de i Romani ; pretendendo que- 
fti, che folfero Scuole lolamente di Lingua Greca, c non gii 
della Latina , come aveva afTerito il nolìro Propofto nel To- 
mo li. della Perfetta Poejìa . E lo fece nel principio della Dif- 
fert. XXXII. fopra le Antichità italiane^ citando in luo favore 
due paQl di Svetonio de iUuflribus Grammaticis, 

Qiianto civili e modelle erano fiate quefte ultinae Critiche 
fatte alle OjferuaTftoni del Muratori fopra le Rime del Petran- 
ca, ed alla Perfetta Poefta^ altrettanto infoiente e pungcntif- 
£ma fu la cenfura, che comparve alla luce nell’Anno 1732. 
colle ftampe di Venezia v\>ì\\ 3 ì PrefaT^one alla Rettorica d' Ari- 
ftotele fatta in lingua Tofeana dal Commendatore Annibai Ca- 
ro , e nella Lettera prima di M. Francefeo Petrarca all' Autore 
della Pre falcone ^ che fi legge in fine d’eflà Rettorica. Nell’ 
anno fuffeguente fu pure imprelTo in quella Citta uh altro 
Libercolo con qucfto titolo : Lettere di M. Francefeo Petrar- 
ca all' Autore della Prefa-zione &c. in cui fi fa la critica colla 
fiefla fatirica maniera ad un Sonetto compofto .dal Muratori, 
fin quando era in Milano, in occafion di una Monacazione , 
che comincia: 

^ejì' Alma ^ fcui per tempo ai fanti amori &c. 

Furono attribuiti quelli tre Scritti al Dottor Biagio Schiava 
da Elle, morto in Venezia alcuni meli dopo il Muratori, per- 
chè da lui ne fu proccurata la fiampa. Ma io credo di non 
ingannarmi, dicendo, che non fono fua farina , ma. si bene 
àeìl’ Ah. Domenico, La7;^rini Profefibr d’ Eloquenza ncll’Uni- 
verfitk di Padova di lui Maellro . Imperciocché due Lettere 
ferine dallo fteffo Lazzarini al Muratori non me ne lafciano . 
dubitare. Era egli rimafto disgullato del noftro Propollo per 
ciò che quelli fcritto aveva d’ Annibai Caro nella Vita di 
Lodovico Caftclvetro ; e però nel rifpondere forco il di 23. 
di Settembre del 172^. ad una fua, incoi gli avea inviata la 
Patente d’ aggregazione all’ Accademia d’ Urbino , fra 1 ’ altre 
cofe cosi gli parla : ,, A quelli giorni leggo ed olTervo le nuo- 
,, ve Opere di M. Lodovico Caftclvetro , e la 'Vita di lui . 

„ Nella quale veggio si maltrattato il mio Annibai Caro , 

„ che ne avanzerebbe, s’egli fofie fiato il più vile, e ingiii- 
„ fio, e ignorante uomo dei Mondo. Potrebbe nondimeno ef- 

fere, 
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^ fere , che Dio benedetto non lo abbandonalTe nè pur dopo 
ofiorte ) quando in vita lo rendette iupcriore fenza parago> 
^ ne di feliciti, e di gloria aH’einoIo iuo, al quale egli per 
,, altro non aveva mai fatto niunaofTcfa. Io nondimeno mai 
,, non mi feorderò della (lima in cui la tengo ) e porrò ogni 
,, Qudio , che gli uomini veggano dalla noftra parte la ragio- 
„*ne, eia modefiia^ e quella Carità y che dobbiamo criHiana- 
„ mente non iolo a’ vivi, ma a’ morti eziandio &c.,^ Meglio 
eziandio apparifee, quanti ho detto, dall'altra Lettera del Laz< 
zarini y ricevuta lenza data, e lenza lottofcrizione dal Mura- 
tori nel dì i8. del lulTegucnte Ottobre, che intera farh regi- 
fìrata nell’ Append. al Num. X. mentre in eflfa fi leggono le fe- 
guenti efprcflioni : „ Io rilpondo a V. S. lUudrilTima fchietta- 
„ mente a mio modo , che non fono flato eccitato da alcu- 
,, no a prendere la difefa del Caro , ma dalla fola pieth verfo 

„ de’ miei, e dall’ infopportabif carico, che li vien dato 

,, patirò poi a lei io non j'eriverò cofa alcuna , ficcome non po- 
„ trei dirla fenza offendere la giuflizia, che fia contraria al- 

„ la bontà ed erttdiz;ione fua , e alla, convenienza mia 

yy Spiegherò i Dialoghi di Fiatone del comune,' ramo infelice- 
,, mente chiolati da M. Lodovico , ch’egli non ha capito niun 
,, Juogo, e dico di niuno di quelli che chiofa. Similmente di- 
yy fenderò c Virgilio, c Terenzio, e Arillorele, e altri tali uo- 
yy mini niente piò dilcretamentc.tanati dai medefimo di quel- 

,, lo che foffe talTato il Caro Che poi queflai mia fa- 

5 , tica Ila per piacerle, non lo so, nè glie lo prometto. Che 
yy non fra per offenderla , quejìo lo so y e ne puh efffer Jìcura. 

Da quelle due Lettere chiaro fi feorge, qual folfe l’inten- 
zion dei Lazzarini ; e nella maniera acre e mordace , adope- 
rata in quegli fcritti ' fi ravvifa beniflìmo lo ftile di lui; e 
però fark egli più tolto che lo Schiavo da dir Fautore de i 
medefimi . S’ egli poi adoperalfe nello fcrivcrc quella mode- 
Jìia e carità crijìianà ^ che da lui fi milanta nella prima Let- 
tera ; 0 fe ferivefie cofa alcuna contraria alla bontà ed erudi^tone 
del nollro Propoflo ; e le mantcnclfe la parola di non offen- 
derlo y come fi protellà nell’altra Lettera, ne potran giudica- 
re tutti quelli a’ quali faran capitate alle mani quelle dicerie . 

Con una fomma indifferenza fu ricevuto dal Muratori i’av- 
vifo della pubblicazione di que’ fatirici Componimenti; e qun- 
I j ‘ ■ tunque 
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tunque da gli Amici gliene fofTc inviata copia, perchè dal 
veder come ivi era trattato, fi moveffe a cercar qualche 'ri- 
paro al fuo onore villanamente vilipefo, non ne volle leg- 
gere nè meno una riga. Deftderava ancora, che ninno fi ac- 
cingelTe a difenderlo , perchè più prefio finiffe la battaglia , 
tuttoché gli fofle fcritto, che lo Schiavo fi vantava d’ aver 
fino a cento Lettere da pubblicare contro di lui . Ma non po- 
tè impedir, che fi fiampaffe in Venezia nell’ Anno 1733. una 
RifpoPa al Libretto intitolato : Lettere di M. Francefeo Petrarca 
&c. compofta lènza fua faputa dall’ Avvocato Jacopo Mar- 
tinenpji , Piacentino , perfonaggio di cervello aliai bizzaro , 
che avrebbe fatta ben la fua figura nel celebre Libro della 
Ciarlataneria de gli Eruditi del Menebenio' . Con fuo gran 
diipiaccre intcle il noltro Propofio, che folle ufeito in campo 
un fatto campione in fua difefa ; e giacché altro far più 
non poteva , proccurò con tutti i modi più forti di frenare 
in lui l’ardente voglia di tornar al cimento. 

Intanto mal foffrendo il Marchefe Giwan • Giufeppe Orjì^ 
che il Muratori non fi^prendelTe alcun penficro di rifponde-»^ 
re al pretclo Dottore Schiavo , e naufearo nel tempo ftelTo 
della petulanza e temeritk ufara da cofiui nelle fuddette Cen- 
fure : fi rifolfe non folo d’imprendere la difefa del nofiro Pio- 
pollo, ma trafportato dal fuo zelo compofe eziandio ad iihi- 
tazion del Tafibni il feguente Sonetto, che per non elTere mai 
fiato pubblicato, piacctjii qui regiftrare: j ;• 

t^unque uno fputatondo ^ un Patriarca 
Del Parnafo aldriatico prefume 
E di profe e di verji col frantume 
Di far l' Arebimandrìtt a del Petrarca? 

Ajino da due piedi , che va in barca ■, i 

Tu ragghi invan contro un sì chiaro lume. 

Che sì , che ti farh cangiar coflume 
„ Con una trippa di fua merce carca? 
il ttfo confufo , e temerario Jìile 
j. , SenT^ creanza alcuna , e fen^a onore 
"Nulla col Muratori ha di Jìmile, 

Et vive della Corte allo fplendore ^ 

E tu col nome tuo ti fai piìt vile^ 

Nome , che a te farà d' infamia ^ e orrore. 
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tuo forte ragghiar forge il Tajfone ^ 

E a fcuoter ti comincia il pelliccione . 

E te Schiavo a ragione 
Chiama fua Mufa non ancora eflinta , 

Perché merti catena al collo avvinta. 

Non diede pofcia il March. Orti efecuzione al fuodifegno, 
perchè, attefe le premure de gli Amici , che aveva in Padova 
edili Venezia il Muratori, fu da que’ favillimi ed Eccellentirs. 
Signori Riformatori proibito allo Schiavo io (lampar pih al* 
cun altra cofa.contra di lui ; ed anche perchè da l'i a pochi 
mefi clTo Marchefe lafciò di vivere. E cosi reftò fopita quella 
guerra, la quale recò più molellia agli Amici del nollro Pro- 
podo , che a lui medefimo ; perchè egli non arrivò nè meno a 
l’aper che cofa coniencffcro quelle Critiche , con clTcrli perfino 
guardato dal leggere la Rifpoda del Martinenghi per non ve- 
dere in elTa le oppofìzioni del fuo Contradittore . Non manca. 
Tono altri dipoi, che fcrilTero in difefa del Soneto del Murato* 
ri , e fra clTi l’Abate Vincen-s^ Cavalucci ^ il cui valore è af- 
fai noto nella Repubblica delie Lettere ; ma non acconfentì il 
nodro Propodo, che le loro rilpode fodero date alle dampe, pa- 
rendogli piò che abbadanza rifarcito il fuo onore colfilenzio im- 
podo aU’Avverfario fuo. 

■ Pretefe dipoi il Dottor Schiavo d’ emendare i fuoi trafcorfi , 
e di acquidarfi la buona grazia del Muratori con indirizzargli 
li PrefoT^one alle Rime di M. Laura ^ ch’egli diede alla luce 
nell’ Anno 1741. colla data d’Aqurleja; edendofi fervito della 
mediazione del celebre Abate Girolamo Tagliazuccbi Modcne- 
fc, Profedbre allora di Eloquenza nell’ Accademia di Torino , 
per fargliene accettare la dedica. Ma avendola poi egli dela a 
nome dello Stampatore, non feppe indurli il Muratori nè meno 
a ringraziarlo. La fuddetta Prefazione y ficcome compoda dallo 
Schiavo y fi dee aggiugnere al Catalogo deli’ Opere di lui, che 
fi legge nel Tomo II. della Storia Letteraria d' Italia. 
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V * 

§. 1 1 . 

Controverfta Jopra la Cìftà di Comaccbio ^ e di Ferra ra. 

M Entre andavano ufeendo le prime Critiche contro la 
Perfetta Pocjta del Muratori , fu quelli obbligato ad 
entrare in una graviflima Controverfia, che fece grande ftre- 
pito in Europa , e che portò lui a lludj e fatiche quali in* 
credibili per aver dovuto trattare un vallo argomento, i cui 
piccioli pezzi eran difperfì e nafcolli in quafi innumcrabìli Li- 
bri grodi, e in tanti Documenti editi e inediti . Hanno fem» 
pre pretefo i Principi Edenfi, e tuttavia pretendono, che inde- 
bitamente folTe loro tolta ed occupata nell' Anno 1 5p8. la Cit- 
tU di Comaccbio colle fue Valli dalla Camera ApoftolicT,* fìc- 
come dominm dipendente dal fàcrÒ Romano Imperiò/ die fin 
dell’Anno I354< ne diede ad elfi Tlnveliitura, ed ha conti- 
nuato a darla fino al tempo prefente . Efiendo però infortì diffa- 
pori fra la Corte di Rema e l’ImperadorGiufeppe, quelli nell’ 
Anno 1708. mandò le fue genti a ripigliarne il poffelTo .//Die- 
de all’ armi per quello il fommo Pontefice Clemente XI. ma 
a quella guerra fi fece prello fine con un accordo, in cui fu 
ilabilito , che per via amichevole fi conofcelTero le Ragioni 
dell’ una r dell’altra parte non tanto per quella CittU, quan- 
to ancora pel Ducato di Ferrara^ che la Gafa d’Efte preten- 
de pure a lei occupato da clfa Camera Pontificia . ' Gran di- 
battimento, c moltilfimi Congrelfi furono dipoi per quelli af- 
fari tenuti in Roma fra i Minili ri di quella Corte, e quei dell’ 
Imperadorc c della Cafa d’Elle ; con clTerc nondimeno ritmila 
indecila 1 /una c l^kra Controverfia . Ora in quello bolforc di 
cofe furono fcelte in Roma le penne di Monfig. GiuJIo Fon- 
tanini , uomo caldo c fprezzantc di chichefia, e dell’ Ab. Lo- 
rcHT^ Zaccaj^ni , per foftenefe J diritti della~Camera Apolloli- 
ca. Era il primo amicilfimo del Muratori , ficcome ne fanno 
fede le molte Lettere fra efli palfate fino a quelli tempi ; ma 
avendo egli penetrato d’ averlo per contradittore nella prefen- 
te controverfia, altro non ci volle, perchè li fcordalfe affat- 
to delle leggi dell’ Amicizia , per non dire della Crilliana 
Cariti . 

La 
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La prima Scrittura, che vide la luce intorno alla difputa^ 
fuddetta, fu una Lettera à' effo Monfig. Fontantai , ufcita nel- 
lo fteffo Anno 1708. c intitolata : 7/ Domìnio temporale [opra la 
Città di Comaccbio per lo fpoT^o continuato di dieci Secoli . A 
quella rifpofe il Muratori nel inedefimo Anno con una Scrit- 
tura , che ha per titolo : Ojferva^joni /opra una Lettera intito- 
lata il Dominio temporale $cc- Tornò di nuovo in campo il 
Fontanini nell’anno fulTcguente 170^. con riprodurre la Tua Let- 
tera, alla quale aggiunte la Difefa del medejimo Dominio in 
rU'pofìa all’ Opera del noflro PropoHo . £ perciocché nell’ an- 
no apprelfo lì maneggiava forte fotto mano la Corte di Ro- 
ma per indurre quella di Vienna a dimettere il PoflclTodi Go- 
macchio, fu ordinato al Muratori dal Duca Aio Signore di Aen- 
dere una Supplica in Tuo nome alla Maejìà dell’ Imperador 
Ciufeppe per non lafciar correre fenza qualche rìfpolla la Scrit- 
tura fuddetta del Fontanini , ed una diflertazione dell’ Abate 
Zaccagni ufcita nel medcfimo tempo con quello titolo : Dif- 
fertatio Hi/lorica de fummo Apofiolic<e Sedis Imperio in Urbem 
Comitatumque Comacli' ; nel mentre ch’egli ne (lava preparando 
una più difTufa . Pubblicò eziandio il noUro Propollo nell’an- 
no 1711. \z ^iflìoni Comaccbieji ; e nello fteffo anno fu pu* 
re dal Fontanini meffa in luce la Difefa feconda del Dominio 
temporale &c. 

Per iftruir pofeia pienamente il Pubblico delle Ragioni Im- 
periati ed KftenQ fopra Comacchio, e inlìeme per rifponde- 
re a. tutte le accennate Scritture de gli Avvocati Romani, fu 
dal Muratori compofta, e data fuori neiranno 1712. la P/V- 
na Efpo/ÌT^ione , in cui fece conolcerc , che quella Citt^ non 
era mariìata dipendenza di Ferrara ; che i Papi non ne avea- 
no mai data l’ioveftitura a gli Eftcnfi ; e che quefti l’avea- 
no ne’ Secoli addietro ricevuta da i foli Imperadori , (iccome 
tuttavia la ricevono ; ed effere perciò indubitabile la Preferi- 
zione più che centenaria, ammeffa dalla medefima Corte di 
Roma . 

E perchè poco eraQ hnqul parlato dal Muratori delle Ragio- 
ni Eftenfi fopra Ferrara, per efferft egli riferbato di trattarne 
a parte ; fu perciò da effo compofta dipoi un’ altra Opera col 
titolo feguente : Rag ioni della S^enifs. Cafa^ 
rara tfe. che fu bcnsVftampata ncirAÌiho 1714- ma non la- 
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fciata correre nel pubblico per certi motivi : il che diede poi 
campo a lui d’inferire', cd anche di porre in miglior lume le 
ragioni medefime nella Parte II. delle Antichità EJienfi ^ fic- 
come altrove accennammo. 1 

Dopo la pubblicazion della Piena EfpoJÌ 7 ;io}te , compofta dal 
Muratori , ammutolirono gli Avvocati Romani , non avendo 
giudicato bene di dargli rilpofla. Solamente ncii’ Anno 1720. 
in tempo che dalla Corte di Roma li erano con pih vigore ri* 
pigliati i maneggi in Vienna per indurre 1 ’ Augufto Carlo VI. 
a rìlafciarle Comacchio ; feappò fuori Monfìg. Fontanini con 
una breve Scrittura , che aveva per titolo : Rifpojìa a varie 
Scritture centra la Santa Sede in proposto di Comacebio ^ pub- 
blicate dopo l' anno 1711. Tutto lo sforzo però di eflb Prelato 
fi riduceva a confutare le fole ^ifìioni Comacebiefi ^ non ef- 
fendoll egli arrifehiato di affrontare la fuddetta Piena Efpofì- j 

, ch’eia l’ultima Opera ulcita a favor dell’ Imperio, c 
della Cala d’Ede, e in cui li contenevano tutte le loro Ra- 
gioni fopra quella Città, e che comprendeva eziandio, ficco- 
ine difli , la rifpofta a tutte le Scritrure in addietro pubblicate 
per parte della Camera A pofiolica . Fu terminata di (lampa- ^ 

xe la detta Scrittura del Fontanini nel di p. di Ottobre dell* 

Anno 1720 , ma non fu torto lafciata veder la luce. Quindi 
effendo riufeito all’ Ab. Domenico Maria Giacobazzi ( Minirtro 
allora Rcfidente in Roma del Sereniffimodi Modena, pofeia 
fuo Segretario c Conllgliere di Stato , ed' ora anche Governa- 
tore della Città di Correggio) di averne immediatamente un 
iEiemplara , ebbe campo il Muratori d’ imprenderne 'fubito la 
confutazione, eh' egli intitolò : Difamina di una Scrittura inti- 
tolata : Rifpofta a varie Scritture , e pubblicata in Roma nelP 
Anno lyio. in propojito della controverJìa-di'Coniaccbio p'e dì 
terminar noti lolo di comporla , ma eziandio di rtam parla 
prima che finiffe effo Anno. Ninn’ altra d.ellc fue cole lu da 
lui comporta con maggiori fretta di quella, perchè premeva 
al Duca fuo Padrone, che ul'ciffe , ficcome accadde, nel- tem- 
po fteffo, che farebbe ftata fenduta pubblica la contraria Scrit- 
tura. Contuttociò fu erta giudicata anche da’' Saggi di Roma 
fleffa per la piìi bella delle Scritture ufeite dalla ina penna , 
non men per la forza delle Ragioni , colle quali aveva rilpoOo 
all’ avverfuio luo , che per la moderazione adoperata verlb di 
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lui, tuttoché foflc flato provocato all’ ecccflb con ingiurie, ir- 
rifioni, e (Irappazzi indecenti ad ogni oneClo Scrittore, non che 
ad un Eccleriailico, e ad un Avvocato della Santa Sede . 
fini U battaglia delle penne ; ma alla Corte di Roma nutei ^ 
poTcìa~còn altri mezzi di ritornare in pofleflTo di Comacchio, 

/ con reftar però lalvc le iRagioni Imperiali ed Eftcnfi_. lopra 
quella_Citt^. 

Tutte le Scritture fuddette del Muratori furono flampate 
in Modena , ma lenza il nome dell’Autore, e il luogo della 
/lampa. Le Ojfervazjoni furono dipoi tradotte in Franzefe, e 
flampate all’ Haja nel 1710. e la Piena Efpojì^ione fu pure 
in quel Linguaggio imprclTa in Utreél nell’ Anno 1713. Ha 
prctclo il Sìr. J aco p o Brucker , celebre Letterato d’ Augnila, 
che tutte'cinque le Scritture Muratoriane fopra Comacchio , 
fodero in quell' ultimo Anno rìHampate in Lingua Franzefe in 
Circfl, ed anche in Franefort . Ma egli certamente fi_è in- 
gan natq ; mentre, nella prima di effe CittU non fu im preda , 
ciré quella da noi enunziata; e in Franefort non ufeirono fe 
non le le prime tre nella Raccolta de gli Scritti su la contro- 
verlìa fuddetta, ivi pubblicata in due Tomi in edo Anno 271 3< 

Imperciocché vi manca la Piena Efpoftxione , tuttoché llam» 
paia nell’ Anno precedente ; e la Difamina ^ che è l’ultima, ' 

non vi poteva entrare , perchè non fu compoda dal nollro Pro- 
podo , lìccome abbiam veduto , fe non le nell’ Anno 1720. 

Egli ha pure prefo uno sbaglio, e con edo altri dopo di lui, 
in ifcrivendo , che per quelle Scritture fode dall’ Imperador 
Giul’eppe donata al Muratori unaCollana d’oro, quando fu 
i’Augudo Carlo VI. che gli fece tairegaio per la dedica del 
Libro della Carità Crifliana ^ come Tu da noi avvertito di fo- 
pra‘; e gliela trasraiic poi anche folamente nell’Anno 1726. 
per mezzo del P. Sebaftiano Paoli, dato in quell’ Anho per la 
léconda volta a predicare nell’ Imperiale Cappella. 

Il valore dimodrato dal Muratori nel fodener le Ragioni Im- 
periali ed Edenfi nella Caula fuddetta , ficcome fervi ad ac- 
crefeere la fama dei fuo nome e fapcre dentro e fuori d’'Ita- 
lia ; cos'i fu dipoi cagione, ch’egli fode premurofaraente ricer- 
cato , perchè volede fcrivere' in favore de i Diritti pretefi fo- 
pra Parma o Piacenza contro l’Opera di Monfig.rÀntonelli •. 

La rifpoda fu , ch’egli aveva bensì fcritto contro la Camera 
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Apu(tol|ica per difenderci le ragioni delia Serenifs. Cafa d’Edc 
fopra Ferrara e Comacchio , e fperava di elTere fcufato in Ko» 
ma' per avere impiegata la fua penna in fodenere una caufa 
fpeitante al proprio l'uo Principe; ma che non fi voleva mifehia- 
re in litigj di altri Sovrani . Fu faputa in Roma y ed anche 
gradita quella fua moderazione. 

Intanto eranfi talmente radicati nel cuore di Monlìg. Fon^ 
tanini l'odio e la rabbia corìtra del nudro Propollo per.ca- 
gioii della controverfia fuddetra ^ che mai più, finché vilTe , 
non glie la perdonò ; quindi ne nacque , eh’ egli da fi innan> 
zi non mancò di prendere più volte la penna in mano per 
ifcreditare non meno i Libri, che la perfona del Tuo Con tra» 
diitore. Stefe in primo luogo 9.\c\^ns OJJ'ervaztoni critiche fo- 
pra l’Opera de Ingeniorum moder aitane , ma le lafciò veder 
folamente raanolcrute per Roma . Da un Amico ne fu man- 
data Copia nell’ Anno 1717 . al Muratori, che tolto fece lo- 
ro rifpolla, con animo di pubblicarla, fe le Cenfure del Tuo 
Anragonilla folTero ftatc rendute pubbliche colle ftampe • Se 
ne allcnne quel Prelato, perchè forfè gli fu fitw rilevar da 
qualche amico la debolezza delle fue oppolìzioni ; e cosi an- 
che il Muratori tralafciò di metter fuori la fua Apologia ► 

Fu bensì; nell’ anno fuddetto (lampara dal Fontanini in Ro- 
ma una DilTcrtazione de Corona Ferrea y colla quale impugnò 
quella del Muratori ( fenza però nominarlo ) fui raedefimo 
argomento, che 11 legge in fine del Tomo II. de’ fuoi Anec- 
doti Latini, data alla luce in Milano nell’anna idp 8 . Non (1 
curù il nollro Propofto di rifpondergli , ficcome fe ne proteda nel 
principio della Difamina, lafciando, che gli uomini dotti deci- 
defTcro, chi di lor due ave(Te colpito nel legno; e folo nel fare 
dipoi rifpoda ad una Lettera del Sig. Giovanni Bur.cardo Men~ 
chenioy che ne la aveva ricercato , confutò i principali argo- 
menti ) che in fuo favore erano dati da detto Monfignore pro- 
dotti. Alcuni fqiiarct di queda Lettera furono pofeia renduti 
pubblici dal Sig. Pietro Burmanno dopo la Prefazione alla Par- 
te I. del Tomo IV.. Tbefouri Scriptorum Italie intraprefo dal 
celebre Grevio , e da e(To continuato - Altre ragioni in difefa 
delia fua opinione , e contro la Di(Tertazione Fontaniniana fu- 
rono addotte dal Muratori nella Prefazione , ch’ egli premife 
alla Cronica di Mattea Villani nel Tomo XIV. Rerum Ita^ 
iicarum^ E(fcn- 
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Eflcndo ftatc fcopcrte nell’ Anno i6p$. le Reliquie di un 
Santo fotio l’ Altare della Confcflìone nella Chiela di S. Pietro in 
Ccs/o Averto di Pavia ; e fapendofi , che in quel Tempio era 
fotterrato c nafcofo il Corpo del Santo Vcfcovo d’ Ippona , c 
Dottore della Chiefa Ag.oftino . fu ben torto da non pochi cre- 
duto, quelle eflcre le fuc vere Reliquie ; e varie Scritture ufci-, 
rono per provarlo , ed altre per ioftencre il contrario . Ri- 
chierto del fuo parere il Muratori, compofe un’Operetta nell’ 
Anno 1728. intitolata: Motivi di credere tuttavia afcojoy e non^ 
ifcoperto in Pavia nell' Anno MDCXCP'. il [acro Corpo di Santo 
Agojìino Dottore della Cbiefa , Qiiando egli fu impegnato a 
fcrivere su querto argomento , gli fu fopra tutto raccomanda- 
ta la follecitudine, perchè non più di quindici giorni di tem- 
po erano Uati affegnati dal Velicovo di Pavia alle parti per de- 
durre le loro ragioni, e per querto motivo non fi potè allora 
rtarapare l’Opufcoloda lui comporto. EOfendo poi rtate rirtam- 
paté in Venezia nell’Anno 1729. tutte le Scritture fpettanti a 
quella controverfia, e mancando in erta Raccolta quella del Mu- 
ratori , fu creduto bene pubblicarla anch’erta nell’Anno furtTe- 
guente. Non ne furono tirati che dugento Efemplari; ed è per- 
ciò divenuta rariflìma . Ma iìccome in querta Operetta aveva 
fpezialmente prefa di mira la Dirtfertazione Rampata in Ro- 
ma da Monfig. Fon/iirninj nell’ Anno 1728. in favore dell’ Iden- 
tità del Corpo del Santo Dottore, montò in tanta collera quel 
Prelato , che per isfogarfi fece torto imprimere il titolo della 
rifpofta, ch’egli penfava di farle ; ed era del feguentc tenore 
„ Inventario delle importare contenute nel libello de’ Motivi 
„ contra l’ Identità del Corpo di S. AgoRino, fatto dal Dottor 
„ Muratori da Modena a fpela del Padre Calvi Procuratore Ge- 
,, nerale de’ Canonici Lateranenfì alla Pace, e in querto Anno 
„ MDCCXXX. da lui pubblicato con falfa data di Trento, c 
„ poi nel Mefe di Novembre dirtribuito in pieghi per la Porta 
„ del Papa in Roma , in difprezzo del Giudizio, e Decreto fo- 
„ lenne di Monfìg. Vefeovo di Pavia ad mentem del Concilio di 
„ Trento &c. „ Le fue minacce però non ebbero alcun effet- 
to , perchè da perfona autorevole gli fu proibito lo fcrivere 
più lopra tale argomentò . Ha dipoi il nollro Propofto accre- 
Iciuto.con varie giunte il fuo Opufcolo ; e nella riftampa, che 
fe ne farli , vedranno la luce . 
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'■ Diflì di fopra, che Monfig. Fo^tanim^ non la perdonò_mai 
più, finché viffe, al Muratori; ma doveva io dire, che non 
glie la perdonò nè anche dopomor^e. Imperciocché avendo egli 
rifatta ed ampliata fa Tua EloìjuenT^ Italiana , fra gli altri Scrit- 
tori si defunti , che viventi , contro de’ quali sfogò il talento 
della Tua collera, fpezialmcnte attaccò Lodovico Cadelvetro , 
con ifpacciarlo per Eretico, e in tal congiuntura trafcorfe an- 
che in ingiuriofe invettive contra il nofiro Propofio, come Au- 
tore della iua Vira ; imiundo cosi la furia delle Pecchie, ,^che 
lafciando il pungolo nelle ferite non curano la propria morte , 
purché facciano vendetta. Dico quello , perchè egli fi mori 
lenza ritrattar quelle ingiurie, e lenza far cafo, non dirò del 
tribunale del .Mondo ; ma di quel lovrano, dove ciafeuno ha 
da elTere dopo morte giudicato. Fec’ egli {lampare in Roma 1 ’ 

Opera fuddetta, prima d’elTcre chiamato all’altra vita: il che 
accadde nel di 17. d’ Aprile dell’Anno 1735. e in quell’ Anno 
medefimo fu efia lafciata veder la luce. Suo malgrado fi vide 
forzato il Muratori ad imbracciare lo feudo contra di un morto 
per difendere non meno il calunniato Callclvetro, che fc fteflb 
tacciato per Eretico da quel Prelato alla pag. 517. feguendo il 
configlio da S. Girolamo regiftrato nell’ Epill. XXXVIII. alias 
dirad Pamachiurn §.2. in fine, cioè : Nolo in fufpìcione harejeos 
quenuiuam effe patientem , ne apud eosy qui ignorane tnnocen- 
tfam e/usy dijjimulatio confeienria Judicettu-y fi taceat . Formò 
dunque il Primo Efame dell' Eloquen's^ Italiana di Movfig. Fon- 
tanini, il quale u lei nell’ Anno appreflb. L’intitolò eg\i Primo 
Efame , perchè penfava di profeguirc innanzi in moflrar le 
magagne di quell’ Opera; ma intefo, che altri, e principal- 
mente il Sig. Apofiolo Zeno della Storia Letteraria informatilfi- 
mo , avea prefo il medefimo afiunto , rillette, nè pafsò oltre. 

Fu pofeia la fuddetta Operetta del noflro Propollo rillampata 
con qualche aggiunta in Venezia, benché colla data di Rove- 
redo, nel 1739. unitamente colla Difcfa de gli Scrittori Ferra- 
teli, compolla dall’erudito Dott. Ciannandrea Barottiy coll’A- 
pologià di le ftelTo, fatta dal celebre Marchefe Scipione Maffei; 
e con una Lettera Critica di un Anonimo. La difcfa del Mu- 
ratori contro le feroci invettive del Fontanini nell’ Eloq.fenza ^ . 
Italiana, fu anche prefa dallo fiefib Marchefe nel Tomo. IL 
delie fue Offerva:ì^oni Letterarie llampate in Verona , c dal Sig. 

Apo- 


Digitize;- t-oogk 


Antonio Muratori. 8p 

'Apoftolo Zeno nelle Annotazioni fatte alla fuddetta Biblioteca 
Italiana, riftampata in Venezia nell’Anno «753. Diverfe opi- 
nioni del Fontanini fono ftate dipoi impugnate dal Muratori 
nelle fue Disertazioni fopra le Antichità Italiane , alle quali 
rimetto, chi dcfidera d’eflcrne informato; per paflarc intan- 
to a trattar d’altre Cenfure ufcite contro aU'OpereMuratoriane. 

i iir.‘ 

D' alcune Critiche fatte al Muratori in materie Filofofiche^ 

< e Legali . 

.1 

P ER aver il noftro Propofto nel fuo Trattato della 

e molto più nelle fue Ojfervazioni , fatte alla Relazio- 
ne della Fejìe 4 i Marjìglia, c Campate in Modena nell’Anno 
1721. per avere, dico, feguita l’opinione antica, che \z Pe- 
X fte (ìa prodotta da certi Corpicciuoli , Effluv / , Atomi , e par- 
' ticelle fittili e velenofi^ che penetrando nelle interne parti dell' 
UomOf ed ivi con fuhitanea ferocia fconvolgendo gli umori e at- 
terrando gli fpiriti,,^ cagionano que' tanti fintomi , che in ejfa 
Relazione fino deferirti v contro una tal opinione fi mofle il 
Dottor Bartolomeo Corte Medico Milanefe , e con una Lette- 
ra Apologetica indiritta alio fiefib Muratori , e pubblicata in 
Milano i)cirantlo medefimo, fi fiudiò di difendere l’opinione 
del celebre .Cavaliere Antonio Valliinieri^ cioè che la Pefìe fia 
cagiona w da. un’incredibile moltitudine di Vermicelli^ che paf- 
fando da luogo a luogo, fi comunicano per via di contatto. 
Laiciò corr<fe il Muratori fenza rifpofia veruna la fuddetta 
Lettera, ficcome quegli ch'era nemico d’impegnarfi in fimi- 
li brighe. Ma- non mancò chi .prefe a difendere la fua opi- 
nione contro del Corre, e quelli fu il Sig. Carlo Richay Pro- 
felfore infìgne di Medicina in Torino nel fine della Parte IL 
della fua Storia Morborum vulgarium y xàzitt alle (lampe nell’ 
Anno 1722. 

Al comparir pofeia che fece in pubblico nell’Anno 1742.* 
il Trattato filo i Difetti della Giurisprudenza del Muratori , un 
gran rumore^ fecero- que’ Glurìsco'nfuUiV'che mirano folamcn» 
te la parte diritta e vifiofa della Facoltà Civile , fenza mai 
volere fiflar i’ occhio nel fuo rovefeio . Però dalle (lampe di 
rtta Mur. M Ve- 
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Venezia iifci nell’Anno 1743. un’Operetta con quello titolo: 

La GiurisprudetiT^ 'fen'za Difetti , coni polla dall’ Avvocato G/o: 
Antonio ferini , il quale fi credette con pochi fogli di fot- 
trarre alla cenfiira la 'Moderna Giurifprudenza (che di quella 
tratta il Muratori ) fervendoli delle lodi generali, che competo- 
no a quella nobil ProfelTione, ma fenza difeendere a giullihcare 
i fuoi privati difetti. Dello llclTo fare è una Lettera pubblicata 
relfAnno fulTcguente in Napoli dal Sig. D.Francefco Amorea de 
Latamoy e indirizzata al nollro Propollo. Ufcl eziandio nel 1743. 
un foglio intitolato : Rifpojìa ad una Conclufione delle cento 
propojìe dal Sig. Muratori nel fuo Libro &c. La Conclulìone h 
la XV. c della Rifpolla ne fu autore il Sig. Murrewe- 
cì Giurisconfulto di Fano . Ci faceva quelli Iperar le Rifpo- 
■fte'all'altre Conclufioni,. ma non so fe Ceno peranche venu- 
te alla luce . PolTo nondimeno alCcurar francamente quello 
Avvocato, che non men l’accennata Conclufione, che la mag- 
gior parte delfaltre furono fuggente al -Muratori da alcuni 
de’ primi nollri Giurisconfulti , i quali, come informati de’ no- 
llri Tribunali , credettero aver effe bifogno , alraen fra noi , 
di pubblico provvedimento . Però fc quello non è neceffario , 
fecondo \\ Matteucci ^ ne’ Tribunali dello ^tato EcclelìaCi- 
co, ciò non impedifee, che non fi'poffa defiderare , che ad 
altri Tribunali ancora C effenda. ' < 

Fu pure cenfurata l’ Opera fuddetta del Muratori' da due 
ìnCghi pubblici Profeffori di > Leggi ncll’Univerfith di Napoli, 
cioè dal Sig. D. Francefeo Rapolla^ e dal Sig. V). Pafquale Ci~ 
rillo. Non ho veduto l’Opera del primo, ma vengo aflicu- 
rato, ch’egli abbia fcritto con molta civiltà ’e Cima del no- 
ftro Propollo , come ha pure fatto l’ altro nel fuo Opufcolo 
intitolato : OffervaTiioni &c. Campato in Napùli nell’ Anno 
1743. fìno a confeffare fui Cne, ch’egli crede il Trattato fud. 
detto degnijjimo , che' l' abbian'ira mani i Reggitori delle Re- 
pubbliche., e poterfene molte e grandi utilità derivare. Aveva il 
Sig. Domenico Brichieri Colombi , noto nella Repubblica delle 
Lettere per varj parti del fuo felice ingegno , prefo ad illu- 
Arare, ed a difendere dalle Cenfure fuddette il Libro del Mu- ^ 

ratori fopra i Difetti della Giurtipruden^a ; ma avendo egli po- 
feia mutato Cielo , ed effendo paffato da Vienna in Firenze 
con un impiego, che troppo lo diCrae da i geniali fuoi (lu- 
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dj, non ha finora potuto porre Tultima mano all'Opera; ma 
s’egU arriverà a compierla) fark quella pubblicata in occafioti 
d’altra riHampa di quella del noÀro Propoilo. 

i 

§. IV. 

Delle Critici^ in materia / Eruili:zime^ ài Storia y e ài Lapida- 
tiuy fatte all' Opere àel Muratori- 

* / -, ‘ 

A vendo il Muratori follenuto nel Gap. IV. ditW Appenài- 
ccy {lampara in fondo al Tomo I. de’ Tuoi Anecdoti La- 
tini , àe antiquo jure Metropolita Mediolanenjis in Epijcopum 
Ticinenfem ; che la Cronica manofcritta di DaT^ y citata da 
varj Autori) altra non era che quella di Landollb Storico Mi- 
lanefe t ufci torto in campo a contradirgli il P. Eujìachio dà 
S. t/èfl/iio Agortiniano Scalzo, e con una lunga Prefazione pre- 
melfa al fuo Trattato de Metropoli Medìolanenji y pubblicato in 
Milano nell’Anno i5pp. e indirizzata allo ftclTo Muratori) s’ 
ingegnò d’impugnar una tal opinione . Non fi prefe per al- 
lora il nortro Proporto vcrun penderò di ribattere le ragioni 
di quel RcligiofO) perchè intento a rtudj piòfodi) e folamen- 
te fi contentò di notare di mano in mano nel margine d’ef- 
fa Prefazione tutto ciò che di favorevole al fuo fentimento , 
e di contrario a quello dell’ A vverfario ) gli riufciva di anda- 
re trovando) con animo di farne poi ufo un qualche giorno. 

In fatti ertendoglifi prefenrata l’occafione di (lampare nel To- 
mo IV. Rerum Italicarum la Cronica medefima df Landolfo > 
rifpofe allora ne’ Prolegomeni , che le premife, alle obbiezio^ , 
ni del P. fuddetto. 

Un’altra Critica fu fatta dipoi al Tomo I. de gli Anecdo- 
ti Muratoriani ; avendo var) Letterati pretefo ) che l’ ultime) 
de i quattro Poemi ) ivi da lui pubblicati ) non fia lavoro di 
S. Paolino Vefeovo di Noia ) ma si bene d’ altro Poeta per 
nome Antonio , dal leggerli quello nome nel primo Verfo d’ 
elfo Poema : 

Difcujp y fateor y fe£las ANTONIUS omnes- 
Il primo a portar quella opinione fu il P. Giovanni Lìrony 
Monaco Benedettino della Congregazione di S. Mauro , nella 
fua Opera llampata in Parigi nell’ Anno 1717. con quello ti- 
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tolo : Les Ameni de la Cri/ique , ou Dìjfertations , & Re- 
marques nouvelles fur divers points de rAntiquìté eccìefiafliqv:e 
& profane .. Del mc^cfinìo Icntimento fu il S\g. Giovanni Al- 
berto Fabrìs^o in occafion di riftampare eflb Poema colla Pre- 
fazione e Note del noftro Propofto nel fuo Libro intitolato : 
Dcledus Argumentorum y dato alla luce in Amburgo nell’Anno 
1725. ficcome nel Tomo II. della fua Bjblio/eca Latina (lampa- 
ta dipoi . Anzi quefto Scrittore pretende , ma fenza recarne 
prova veruna, che quell’ fi denominale Fujfalenfts. 
Per la jpedefima ragione di trovarfi quel Nome nel primo Verfo 
di effo Poema, i Compilatori della Storia Letteraria di Francia y 
ufeita dalle ftampe di Parigi nell’Anno 1755. hanno attribui- 
to quel Componimento Poetico ad un Antonio ( pag. 193. del 
Tomo II.) con aggiugnere : Et cet Antoine avoit été Pdien ; ce 
qui ne convieni pas à S. Paulin de Noie . Intanto poi fi Ibno in- 
dotti a cos^ giudicare quei dottiflìmi Letterati , perchè quel 
Poeta, dopo di avere parlato delle fuperAizioni de gli Etnici, 
cos) fegue a dire al num. ct-i. 

Htec ego cunda priusy clarum cum lumen adeptusy 
. Meque diu incertum , & tot tempefatibus adutn i 
Sanda /aiutavi fufeepit Ecclejta porta , 

Pojlque vago: fludus tranquilla fede locavìt, ’ 

E pib fotto al num. CLXI. quelli altri Verfi 
fi leggono: 

Ut modo qui nobis evrorem mentis ademity 
Hic ,meliore via Parodi fi limino panda r. 

Quantunque fodero fatte pubbliche la maggior parte delle 
fiiddertc Cenfure , allorché il Muratori prefe a riveder le fue 
Note a quel Poema per la riAampa , che ne dovea feguir ii> 
Verona con gli altri tre, da elfo per la prima volta pubblica- 
ti, nell’ Edizione, che ivi fi preparava di tutte l’ Opere' del 
Santo Vefeovo di Nola : pure non feppe indurfi a cangiar’ opi- 
nione intorno al nome ed all’Autore di quel Poema, e lo die- 
de chiaramente a conofeere colla Nota feguente , eh’ egli ag- 
giunfe a quella Edizione, cioè: „Antonius“. ^em Paulinus 
bète adloquatur y quis me doccat? Nominativum provocativo aà- 
bibitum ab antiquis oflendit VoJJius Lib. IV. Gap. V. de Arte 
Crammat. E certamente è affai pih verifimile e naturale , che 
il Poeta in quel primo Verfo abbia rivolto il difeorfo ad altra 
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perfona per nome Antonio.^ di quel che fia il dire, ch’egli ab- 
bia voluto indicare il proprio nome . Nè i Verfi di fopra rife- 
riti, con buona pace di quei valentuomini, fignifìcano lolamen- 
te uno, che dal Gentilefimo fia pacato alla (Religione di Cri- 
Ho ; ma poffono egualmente applicarfi ad un Catecumeno, che 
tardi , e dopo di avere menata una vita non lodevole , fi Ha 
convertito a Dio, cd abbia ricevuto il Tanto Battefimo . Tale 
fu per l’appunto S. Paolino, perchè, Tebbcn nato da Genitori 
Criftiani, afpcttò di elfere ammogliato a convertirfi e farfi bat- 
tezzare . Leggafi ciò ch’egli fcrive neU’Epill. IV. num.a. dell’ 
Edizion di Verona, nella XX. al num. 6. e nel Poema X. dal 
verfo 1 31. al 144. parti indubitati del Santo Vefeovo di Nola ; 
e lì vedrh, come parli di fe (ìefTo prima della fua converfione ; 
c s’incontreranno le medefime efpreflìoni e fentimenti, che fi 
olTervano ne’ verfi di fopra opporti per provare , che il quar- 
to Poema, pubblicato dal Muratori, non gli fi poteva attribui- 
re : laonde, quando altre ragioni non fi producano, rerteranno 
nel lor vigore le addotte dal nortro Proporto nella fua Prefazio- 
ne a quel Poema. 

Qualche cofa dì piii de i Critici fuddetti ha fatto il Sig. Cor- 
nelio Valerio Vonck ; perciocché , oltre all’ elTere concorfo nel 
lor fentimento intorno all’ Autor d’erto Poema , ha tentato 
eziandio di emendarlo in diverfi luoghi nelle Ojferva7;ì^om mi- 
fcellanee da lui pubblicate’ entro il Tuo Specimen Criticum in 
•V irios Audores i rtampato in Utrecht nell’Anno 1744. ma va- 
rie delle lue conghietture non hanno incontrata l’approvazio- 
ne de i dotti Autori de gli Atti di Lipfia fotto l’Anno 1746. 

Per atteftato poi dell’Autore ÒgWì Storia Letteraria (T Italia 
alla pag. 550. del Tomo II. anche gli Anccdotì Greci òc\ lA\i- 
ratori fono fiati in qualche pane cenfurati dal Sig. Giovanni 

Crijìoforo Wolfio nell’ Opera intitolata: Gelebrm Bucher 

Jaal p. 13. 27. 3p. ma di quefta critica non porto darne al- 
tro conto. ' ■ 

Con occhio d’indifferenza lafciò correre il Muratori tutte le 
fuddette Critiche de’fuoi Anecdoti, e lo rteffb praticò con al- 
tra cenfura fatta dal Dottor Giovanni Bianchì Medico Prima- 
rio di Rimino, e Letterato affai celebre , alla lua Vita d'A- 
leffandroTaJfoni^ premeffa alla nobil edizione della Secchia 
tapita^ feguita in Modena nel 1744. Aveva egli ivi aflerito , 
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che quetlo valente Letterato e Poeta Modend’e era (lato Ac- 
cademico fìdandofi di un Catalogo venuto di Roma, 

e a lui comunicato dall’ Ab. Domenico Vandelli ProfdTor di Ma- 
tematica nell’ Univcrfitk di Modena , che la morte rapì nel 
dì 21. Luglio dell’Anno 1754. Fu contraftata dal Bianchi quel- 
la prerogativa al Tajfoni nella Noti-zia dei Lincei y da eflb fat- 
ta precedere al Fitobafano di Fabio Colonna ; c perchè il no- 
ftro Propofto non fe ne volle prendere alcuna pena , ufcì per 
lui in campo 1 ’ Ab. Vandelli con alcune Conftderazìoni fatte 
fopra la Notizia fuddetta . Gli rifpofe il Bianchi con varie ' 
Lettere y inferite nelle Novelle Letterarie di Firenze dell’Anno 
I74<f. fotto il finto nome di Simone Cosmopolita ; ed il Van- 
delli con altre Lettere , flampate in Modena , fotto il nome 
pure finto di Ciriaco Sincero Modenefe andò replicando al fut> 
antagonifia . Lafeerò giudicare a gli Eruditi , chi di loro ab- 
bia dal fuo canto la ragione, e fe in quella difputa fia (la- 
ta da e(Ti adoperata quella moderazione , che per tutti i ca- 
pi praticar (i dovrebbe da ogni onefto Scrittore nelle Contro- 
verfie Letterarie. 

Quantunque l’infigne raccolta de gli Scrittori Rérum ItalL 
earum y fatta dal Propoflo Muratori, abbia incontrata Funi- 
verfal approvazione tanto dentro che fuori d’ Italia : pure non 
fono mancati alcuni Critici , che hanno pretefo di trovare in- 
clTa qualche cofa da ridire. Nell’Anno 1730. ufcì dalle (lam- 
pe di Firenze una Lettera di*** ad un'Amico &c. in cui fi 
cercava di fcreditar 1 ’ Edizion delle Croniche de i tre Villani, 
fatta nel Tomo XIII. e XIV. di quella Raccolta fecondo la 
lezione di un Codice antico ben raro, predatogli dall’ Abate 
Giam-Batijla Recanati No\ì\\c \tx\Qio molto erudito e amante 
delle Lettere ; con prometterne una migliore da farfi in quel- 
la Cittk per mezzo delle (lampe de i Tartini e Franchi . Sì 
fatta cenfura molle l’indignazione a gli (lelTi Letterati Fioren- 
tini, ben confapevoli, quanto follerò (lati migliorati quegli Sto- 
rici per mezzo del Codice accennato, e fe ne protedarono per 
lettere col Muratori .. Avrebbero defiderato i Soc) Palatini , 
ch’egli facefi'e rifpoda a quella diceria ; ma egli non fi len- 
ti voglia di perdere il tempo in confutarla, e iolamente nel- 
lo fcrivere all’ Argellati , che aveva la iopraintendenza alla, 
(lampa della grande Opera fuddetta , gli fomminidrò buona. 
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parte del inaterìale per la Kilpoda) la quale fu poi pubbli- 
cata in Milano nell’ Anno medefimo con quello titolo : Ri- 
fpofta delF Amito alla Lettera di *** e fece palTar la voglia a 
quegli Stampatori d’intraprendere la premeditata rillampa. 

Nel dar conto d’elTa grande Raccolta de gli Scrittori d’Ita- 
lia nell’ Articolo III. del Tomo I. delle fue OJferva-i^oni Lette- 
rarie^ (lampato in Verona nell’ Anno 1737. fu dal celebratif- 
fìmo e non men dotto Marcbefe Scipione Maffei fuggcrito 
al Muratori di prendere da alcuni Storici antichi, come Fi. 
Jojìorgìo , Zojimo , Orojio ^ ed altri, tutto ciò che fcrilTero delle 
caie d’Italia, cominciando dall’ Anno 400. fino al 500. dell’ 
Era Volgare, e formare con que’ ritagli di Storie c Croniche 
un’ altra Parte del Tomo I. per rendere .cos'i piò compiuta 
quella infìgne Opera. Ma il noflro Propoflo non feppe indur* 
fi a dar elocuzione a si fatto progetto , per efferfi egli in pri- 
mo luogo clprelTo fin dal principio, e in tutto il decorfo dell’ 
Edizione, di voler dar folamente gli Scrittori, che trattava- 
no della Storia d’Italia dall’ Anno 500. fino all’Anno 1500. 
lìccome perchè rifluoco d’ una si lunga fatica non vedeva 
r ora , che ne foflfe terminata la flampa colla pubblicazione 
del Tomo XXIV. che allora era fotto il torchio ; e in terzo 
luogo per non accrefeere la fpefa di un nuovo 'Tomo a chi 
d’ elTa Collezione erafì provveduto . 11 fuggerimento fuddetto 
del Marchefe Maffei fervi poi di motivo all’ Autore della 
Storia Letteraria d' Italia per i feri vere in una iodi Lettera [opra 
gliStud/y che fi legge llampata alla p.71. dclTomoXLI.de 
gli Opufcoli pubblicati dal P. D. Angelo Calogeri dotto Monaco 
Camaldolefe , della maniera feguente : „ La fieffa Raccolta 
„ Rerum Italiearum con tutta la diligenza di quel grand’ Uo- 
„ mo, che la compilò, non può dirft perfetta. Giudicatene dal- 
,, le Ojferva7;ioni letterarie del Sig. March. Maffei (Tomol. 
„ artic. III. ) Forfè ancora potevanfi alcuni de’ libri ivi pub- 
„ bjicati lafciarfi nella polve degli archivi , fenza che alla 
„ Storia d’Italia ne venilfe alcun danno, ed altri in lor ve- 
„ ce farebbonfi potuti dar fuori più utili . Ma certo fi po- 
„ tea di migliori Codici ricerca fare al rifeontro de’ tedi , e 
„ maggiore tifar diligenza nell’ illultrare alcuni di quegli Sto- 
„ rici cpn più acconce, e più profittevoli note. 

Rifponderc fi può in primo luogo' a quello Critico, clic il 
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Muratori non ha mai pretefo di prefentare al Pubblico nel 
Corpo de gli Scrittori d’Italia una cofa perfetta; fapendocglt 
bcnifTimu , che non era polTibile a lui , nè ad alcun altro di 
confeguìr quello intento, attefe le grandi difhcultk, che for< 
montar conveniva, c fpezialmente quella d’aver trovate chiù- 
fe per lui certe Biblioteche, nelle quali fapeva confervarlì 
Manofcritti degni di veder la luce. Non è (lata picciola co- 
fa, ch’egli ne abbia confeguito dalla Biblioteca dell’Imperador 
Carlo VI. da quelle del ReCridianiirimo, e del Re di Sardegna: 
il che non farebbe forfè riufcìto ad alcun altro, il cui nome 
folTe (lato tnen celebre per tutta l’Europa; e che non avef* 
fe avuto , com’ egli , in tutte le parti di e(Ta tanti Amici e 
^Padroni. Per conto poi dell’ altre eccezioni date dallo Storico 
Letterario a quella grand’ Opera; non avrk egli mai lettele 
Prefazioni , premelfe a ciafcuna Storia o Cronica pubblicata 
dal noflro Propodo in quei grolTi Volumi; altrimenti non avreb- 
be parlato cos'i, perchè fi farebbe afficurato , non efferfi da 
lui mancato a diligenza per illudrarle , nè perdonato a fati- 
ca c fpefa per confrontarle o farle confrontare co’ migliori 
Manofcritti. Avrebbe in oltre veduto, che egli- talvolta fi la- 
gna di non aver potuto ottenere Storie migliori da inferir 
nella fua Raccolta , ed elTere dato perciò codretto di dare fuo 
malgrado quelle, che non erano di tutto fuo genio, per noA 
lafciar d’ illudrare, per quanto era in fua mano, ogni ango- 
lo dell’Italia. Altro non foggiungo, perchè non occorre; ef- 
fendo perfuafo il Mondo Letterato, che il Muratori ha fatto, 
quanto ha potuto per render utile , e ridurre alla maggior 
perfezione , che gli è data pulTibile , quella fua infigne fati- 
ca ; e certamente con elTa ha predato un grande fervigio al- 
le Lettere ed all’Italia. In pruova di ciò potrei quWegidra- 
re gli encomj , che ne hanno fatto ne’ Libri loro , o nelle 
lettere fcritte al nodro Propodo , i primi Letterati del nollro 
Secolo ; ma per non edere troppo prolido rapporterò fola- 
mente il giudizio , che ne ha dato con fue lettere un Let- 
terato Franzefe dottidimo , cioè il P. D. Berntrdo de Mont- 
faucon della Gongregazion di S. Mauro: giudizio ben piò da 
dimare di quello dello Storico Letterario, e che contien , fi 
può quafi dire , quello di tutta la Nazion Franzefe . Scrive- 
va egli pertanto al Muratori folto il di zp. d’ Agodo dell’ 
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’ Anno 1729. in qucfta guifa : „ le grand Ouvrage ( Rerum 
„ Italicarum ) que vous donnea au jour, voos rend illiitlrc 
„ dans tonte i’ Europe. Il di fon recherchè U Paris, & dans 
,, toute la France, Se d’une grande utilitè ìi tous ceux qui 
„ travaillent fur 1 ’ Hiftoire . „ e in un’altra Lettera fcritta- 
gli nel di 17. Dicembre del 1737. s’efprimcva in quelli ter- 
ni: „ le Recueil intitulè Rerum Italie arum Scriptores ^ dont vous 
„ allea publicr le XXVIl. & dernier Tome, a eu un appro- 
„ bation generale , -Sc^rendra votre nome celebre dans Ics Sie- 
„ cies iuivans . 

Nell’ Anno 1739. fi querelò gravemente col noftro Propollo/^ 
il P. Gabriele Re>^t Definitore allora de i PP. Carmelitani del 
Piemonte , perchè aveva riferito nella Prefaaione alla Storia 
Fiorentina di Ricordano Mala/pina ^ rillampata nel Tomo Vili. 
Rerum Italicarum , le feguenti parole di quello Storico , om- 
meffe in altre edizioni, cioè che S. Tommafo d’yfquino morì nel 
J^ontjìero dì Fojf anuova y mentre fi portava al Concìlio dì Lio~ 
ne per far disfare i Frati deJJCarmirse ; e molto piò per aver 
loro loggiunto : fortajfe viro prudentijjìmo Ò" fanEliJfimo (cioè 
ad elTo S. Tom malo) Carmelìtica F amili à oneri potiusy quam 
utilitati Cbriflianorum Reipublicee futura videbatur. E con ana 
lunghilTntia Lettera, fcrìtta lotto il dì 14. d’Aprile del fud- 
dettoAnno, fi Hudiò quel Padre di perfuadere al Muratori, 
che l'Ordine fuo era fiato approvato dalla Santa Sede tanto 
tempo prima di elTo Concilio, -ed’indurlo eziandio a ritrattar 
quella Tua rifielTionc . Ma le ragioni da lui addotte non fecero 
punto breccia nell’ animo del noftro Propollo , come fi rac- 
coglie dalla Rifpofia che gli fece nel dì 28. dello fielfoMefe. 

( uippend. num. XI. ) 

Non fi quetò alla rifpofia del Muratori il P. Definitore, e 
con un’ altra lunga Lettera tornò ad importunarlo ; ma egli 
flette faldo nel fuo propofito, nè fi curò di replicar più alcu- 
na cofa a quel Religiofo, e folamcnte nel Tomo VII. de*fuoi 
Annali dì Italia all’Anno iiSd. così fcrilTe : Per atreftata 'ii 
'Tolomeo da Lucca y di Giovanni Fillani y e di Santo Antonino , 
in quefi' anno Papa Onorio IV. ajfodh l'Ordine de i Carmelita-// 
ni y qui prius in Concilio Lugdunenfi remanferat in fufpcnfc. 
Di piit ordinò y che quei Frati andaffero vejìiti folamente di bìan~ 
co , perchè portavano prima le lor cappe fatte a Ufi e larghe , e 
Vita Mtir. N 
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doghe dì due udori ^ bianco e bigio : il qual^ abito pareva^ ridico» 
lo Cy indecente . Dicevano ben ejji , che quello era l'abito d.Eliq. 
Profuaj ma Santo Antonino rifpondcy che di ai non Ji truova 
veftisio nella [aera Scrittura^ nè in ifcrittura alcuna autentica ^ 
e che eJJi Reli^io/i. ebbero il lor principio in Soria j dappoitbè 
Francai racqutjìarono Cerufalemtfnc > e che i, Saraceni li /caccia» 
tono dipoi dal Monte Carmelo , dal quale Carineiito: dicuntur 
non quqd ab Hclia habuerint initium : il che è confermato da 
Scrittori pii* antichi. 

Per avere il noftro Propoflo nella Prefazione al Poema di 
Maejlro Moiè Bergamafeo de Laudiùus Bergami^ da cQb ridam- 
pato nel Tomo V. Rer. Italie, dimoftrata infuflidcnte T opinio- 
ne y che quedo Scrittore vivede ai tempi di Giudiniano IL . , 
Imperadore, un Gentiluomo di Bergamo, d’ingegno adai biz- 
zarro, pubblicò in quella Ci ttk nell’Anno 174S. una fua Cri- 
tica di eda Prefazione con quedo titolo : Rifpojìa al Sig. Lodo- 
vico Muratori /opra il Per gomena^ con qualche altra memoria di 
Bergamo^ di Ferdinando Caccia j e con un’Ortografia fua par- 
ticolare , non ulàndo nè punti, nè virgole, nè accenti, nè apo- 
lirofi, nè majufcolcv nè altro rifehiaramento di Scrittura, e fo- 
lamente ogni periodo lì comincia da capo . Chi non avede ve- 
duto quedo Opufcolo , e fode curiofo di ederne di vantaggio 
informato, ricorra alle Novelle Letterarie di Firenze dell’An- 
no I74p. alla col. .^42. dove fe ne parla a lungo, e fi difende 
vigorolàmente il fentimento del Muratori , il quale non fi of- . 
fci& punto di quella Critica ) anzi pregò con fua Lettera il 
Conte Francefeo Brembato, dotto Cavaliere Bergamafeo, di 
ringraziare quel Gentiluomo, che per fuo mezzo glie ne avea 
fatta tenere una Copia. 

£ queda è data finora, per quanto c a mia notizia., la guer- 
ra Letteraria fatta al Muratori per la fua grande Opera de gli 
Scrittori d’Italia . Ma in diverfa guifa gliene fu intimata un’ 
altra nel 1741. da efeguirfi non gi^ colla penna, ma coll’ ar- 
mi vere- Avea egli fcritto nella Prefazione alla Storia di Pie» 
ero Cirneo de Rebus Corftcis , pubblicata nel Tomo XXIV. di 
^edà Raccolta : Corfi ferocium y atque agrejiium hominum genut. 

I Dovette sì fatta erprèflìone muovere grandemente la bile ad 
alcuno di quella Nazione; perchè arrivò in quell’ Anno una 
Lettera cieca al nodro Propodo ,, in cui fi conteneva un acre 
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rimprovero , cd inficine la minaccia di farlo uccidere , le non 
ritrattava quelle parole. Se i>c rife il Mur ator i, e fenza mct- 
terfi in alcuna pena di sì fiera intimazioné , confegnò toOo al 
fuoco quella Lettera . 

Non fono mancati Contradittovi eziandio a gK Annali d'Ita- 
lia del Muratori. Dopo di cffcrne Itati con lode riferiti i pri- 
mi due Tomi nel Giornale di Roma dell’ Anno 1745, di cui pc’ 
foli Libri di Storia n’era compilatore allora l’Ab. Gaetano Cen- 
ni Pilfojefe, Benefiziato di S. Pietro in Vaticano : di un altro 
tuono prefe egli a parlar de i^fufleguenti Tomi nell’Anno 174^. 
Imperciocché, aguzzata la penna, altro non ha fatto dipoi , 
che pungere , oltraggiare , deridere , c con frequenti ironie 
mordere queir Opera del noftro Propollo , fino a muover la bile 
a quanti uomini faggi rinchiude quell’ Alma Cictk . Mal foflè- 
rendo molti de gli Amici dei Muratori sì indecente maniera 
di criticare^ (ì fecero a fcongiurarlo, perchè non lafctalle cor- 
rere lenza qualche rilpoCVa sì fatta critica ; ma non poterono 
mai indurlo a prendere la penna in mano per ribattere i colpi 
di queir incivile Ceolore ; e lolo rifpondeva loro : Dureran ptk 
$ miei Artnali del Giornale di Roma . Né punto egli s’ ingannò 
in così credere ; perché a buon conto n’ é fiata fàttà a quefi* 
ora, ficcome avvertimmo in altro luogo, la rifiatnpa in Ro- 
ma- fiefia, colle Prefazioni critiche del dottiflìmo P. Giufeppe 
Catalani della Congtegazione di' S. Girolamo , Soggetto aifai 
celebre per le molte Opere dare alla luce, dai quale potrk quel 
Critico imparare , in qual gu fa fi abbiano a centurare i Libri 
de gli Uomini grandi . Altre due rifiampe ne fono pure fegui- 
te, cioè in Napoli ed in Venezia : nc è fiata fatta la Tradu- 
zione in Lingua Tedefca , e fiampata in Lipfia : il che non so 
le fia mai per fuccedere di quel Giornale . Avendo poicia il 
noftro Propofto condotti effi Annali fino all’ Anho 1749. con 
aiggiugnrre a i primi nove altri tre Tomi , fi lafciò fiu.ilmente 
vincere, e nel fine dell’ ultimo Tomo fece una breve sì , m» 
fugofa nfpofta a quel Giornalifta , che con un' aria pih che ma- 
giftrale avea pretefo di fargli cotanto da pedante . Potrei io 
qui , fe voleflì , rilevar non pochi de i granchi prefi da que- 
(lo Critico , e a confufione di lui riportare i giudizj favore vo. 
li, che de gii Annali luddetti ban dato tanti e, tanti Letterati 
ali miglior nato di lui ; ma me he afiengo , perché- non lo crt- 
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do rcccffaria ; eflendo perluafo chiunque giudica de i Libri fen- 
2a paffionc > che quell’ Opera fia eccellente nel fuo genere , 
( fe fi eccettuano alcuni nei > da i quali niun Libro va efen- 
te , e che fi pofTono attribuire al breve tempo, in cui fu com. 
pufta , ed alla Irctta dello Stampatore di levarla dalle mani 
dell' Autore per pubblicarla ), e che niun altro fuori del Mu> 
ratori iarebbe Oato capace dt riulcir sì felicemente nel com- 
pilare e r^ltringerc in sì piccini numero di Volumi in quarto 
la Storia Civile d'Italia, e i fatti occorfi in elTa, e in tante 
altre parti del Mondo, nel dccorlo di mille e feicecento qua- 
rantanove anni. 

Comparve pure alla luce nell’ Anno 174^. colle (lampe di 
Napoli un Libro in 4“ con qficdo titolo : RifleJJìoni su le nuo- 
ve [coverte di Lodovico Antonio Muratori per gli Annali d Ita- 
lia , compofie dal Sig, Pier Antonio Vitale . Dieci lon quelle 
RiflclTioni , e con eflc l’Autore per far pompa della lua erudi- 
zione ha prefo a Ichernirc il nollro Propollo (opra certi pun- 
ti , che prclTo gli Eruditi non merirano di efTcrc cenfurati . 
Nulla curò il Muratori quella Critica , anzi fe ne rile, madl- 
znamente nel veder, che lopra tutto fi cercava di farlo com- 
parire per un milantatore : taccia, che per niun conto gii con- 
veniva. Sono eziandio (lati cenlurati in qualche luogo, ma eoa 
poco buon garbo e meno di ragione, gli ninnali del nofiro Pro- 
pollo dal P. Bartolomeo Carrara Cherico Regolare Teatino da 
Bergamo, Penitenziere nella Metropolitana di Ravenna, nel- 
le Note al Iccondp Tomo della Fifa di Paolo IV. fommo Pon- 
tefice, da lui llampato nel 1753. in quell' ultima Cittk, fotto 
il fìnto nome di Carlo Bromato da Erano . Da altri< ancora è 
(lato criticato qualche palfo di elTi Annali; ma ficcome fi trat- 
ta di piccioie cole , e a me poi anche mancano i Libri loro , 
tralafcio di farne menzione. 

Avendo poi il Muratori in una fuaDilTeftazione fopra.l’ ^ 
[eia Sepolcrale y e la formola fub Afcia dedic. che s’incontrano 
in alcune Ilcrizioni antiche , compolla .nell’ Anno 1736. e che 
vide poi la luce nel Tomo IL de i Sa^i di Dijfertas^ont delF 
Accademia Etrufcmdi Cortona y llampato in Ruma nell'Anno 
1738. avendo, diro, il noltro Propollo impugnata l'opinione 
del Marchele Maffei fopra tale argomento , da quelli efpolla 
nella Lettera X. del iuo Libro pubblicato in Parigi nell’Anno 
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1753. col titolo di Anfiifuifatcs Gali ite , indirizzata allo fleflb 
Muratori ; fc nc disguUÒ fortemente quel doteiOìmo Cavalie- 
re, e con iftilc un po’ troppo acre gli rilpofe nel Tomo IV. del- 
le iae Ojfenjai^oni Letterarie alla pag. a 2 3. e Icg.' Eflfendo poi 
{lata tradotta dai Muratori in Latino la luddetta Tua Diffcrta- 
zione per inferirla nel Tomo I. del (uo Teforo d Ifcrtxioni^ che 
ulc't dalle (lampe di Milano nell’ Anno 1739. fece rilpoila in 
tal occalione alle obbiezioni del Maffìeiy e in quelli termini con- 
ch'ufe il luo difcorlo : Atque bete pauca dijferuijj'e licuerit, ab~ 
Jìruft ac tenebricofee admodum qvaflioni aliquid fortajfe lucis 
filatura. Rogandus ejì doElìJJìmus Marchio^ ut tT ipf e pacatio^ 
re animo ijla etecipiat • ncque putet^ quod ftbi interdum contradi- 
catur ^ quidquam detrabi amphjjimis futi in re Literaria meritis, 
Equidem ab iis agnofeendis ac depreedicandis quantum potere fa^ 
ciam, ut me nullus affedus ne in pojìerum quidem avertat. 

Nello ItelTo Anno 1739. da due altri Letterati fu cenfu- 
rata la DilTcrtazion del Muratori (opra VA/cia^ cioè dal l*. D, 
Jacopo Martin Monaco Benedettino della Congregazione di San 
Mauro nell’Opera intitolata : Explication de divert Monumens 
Jinguliers , da lui fatta i.'^pnmere in Parigi nel fuddetto An- 
no j e ài\QìiVtoVL\QO AleJJio Simmaco Mai^jpccbi ^ celebre Lette- 
rato Napolitano, nella tua DilTcrtazione de Afcia^ (lampara in 
Napoli nello (lefTo Anno ; ma non fu fatta loro dal nodro 
Propolto riipoda veruna, anzi fu da lui fcricta Lettera di rin- 
graziamento all’ ultimo per la civile maniera da lui ulata in 
criticar la fua opinione, che ho creduto dover riportare ( A p- 
pcnd. Nura. XII. ) perché contenente un bell' argomento del- 
la modcrazion grande del nodro Propodo . Qiial fo(Tc la me- 
raviglia, per non dir la confufione del Canonico Mazzocchi , 
com’egli fì proteda , nel vedcrfi ringraziare dal nodro Propo- 
ilo, dopo di averlo criticato, appanlcc dalla riipoda, che gli 
fece folto il di z6. di Luglio del 1740. ( Append. N. XIII. ) 
RiprodufTe poi il Marchete Madci la tua opinione intorno all* 
Afcia lepolcrale nel luo Mufeo Veronefcy con lafciar nondime- 
no intatte le nuove ragioni addotte dal Muratori nel Tomo 
I. del iao Teforo d' Ifcri^ioni , Alcune altre difpute pafTarono 
fra il nodro Propodo e quel Cavaliere fopra altri argomenti , 
come fi raccoglie fpezialmente dalla Dilfert. XXXIV. c XL. lo- 
pra le Antichità Italiane ; ma quelle non altcìaiono piò la 
loro, amicizia. ' 
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Ma un TTiaggior numero di contradittori ha avuto il Te- 
foro d' Ifcrh^otti del Muratori, a i quali però non fi c prefo ve* 
run penfiero di rifpondere per la maffima, ch’egli crafi pre- 
filTa di non voler perdere il tempo in quelle brighe. Era per* 
fuafo, fin quando lo flava compilando, che non farebbe (la* 
to a lui poffibile di darlo fuori fenza errori, per dover (lare 
alla fede altrui, e non poter rifeontrare co'Marmi (Icfli le Ifcri- 
zioni, che da Libri (lampati e Manoferittì ricavava, o da gli 
Amici venivangli comunicate ; ed anche per doverla (lampa- 
re lungi da gli occhi Tuoi . Non pochi sbagli aveva olTervaco 
. nel formare la fua Raccolta, in quelle del Grutero^ del Reine- 
Jio-tt d’altri ; nè perciò erano appo’ lui calate di pregio , an- 
zi le credeva fommamente utili. Lufingavaft pertanto, che gli 
errori almeno , da’ quali non poteva render immune e(To luo 
Teforo nel riferir le Ifcrizioni, non ave(Tero da effere a lui at- 
tribuiti, ma si bene a i Libri , dai quali le aveva ellratte, od 
a chi glie le avea trasmeffe , ed anche alla (lampa ; e che per 
le ragioni accennate dovelTero almen meriure prefTo gli Eruditi 
feufa e compatimento. Ma nt pur quello ha potuto ottenere da 
certi indifereti Cenfori . * - • ' 

La prima Critica, che fu fatta alla grande Raccolta d'Ifcri- 
zioni del Muratori, ulcl dalla penna àc\ S\^. Giovanni Enrico 
JLcicòio di Lipfia , e fu (lampara nel Tomo I. Mifcellaneorum 
Ijpftenjium novorum l’Anno 1742. con quello titolo : Specimen 
notarum & emendationum ad Gracas Infcriptiones a celeber. Mu- 
ratorio editas, A quella Centura altra ne fuccedè del Sig. Enrico 
Cannegetier in una Lettera da lui indiritta al S\g. Jacopo Filip- 
po Dorv dio ^ c pubblicata nel Tomo IV. Mifcell. Ohfervat. Cri- 
fic. Nov. Il terzo a criticare l’Opera fuddetta del noftro Propo- 
fto fu il Sig. Giovanni Gafpero Hagembuebio con una Diatriba 
Ilampata in Zurigo nell’ Anno 1743. de Gracis T hefauri novi 
Muratoriani M.irmoribus quibusdam ntetricis . Contiene quello 
Opulcolo la piò incivile critica , che fi polfa dare ; come lo 
ha dimoflrato il dottiflTmo Anonimo, ebe nelle Nove/Ze 
Irarie di Firenze dell’Anno 1748. alla col. io. e fegg. ha prefa 
la difcla del Muratori. Dk fallidio fra l’altre cofe al Critico 
di Zurigo , che il Muratori abb a ripetute diverfe Ifcrizioni , 
c che altre ne abbia riportate , che fi leggono nelle Rac- 
colte dclGmWi^e, Spon^ Fabretfi y c Guàio, Ma s’ egli aveffe 

capi- 
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capito , che enorme fatica (ìa (lata quella del nodro Propo> 
* do nel raccogliere e ri fcontrare tante migliaia d’ifcrizioni eoo 
quelle de gli Autori fuddetti, non avrebbe certamente moC- 
fa queda querela. L’averne replicate alcune può eiferc Hata 
inavvertenza; ma può e(Ter anche provenuto dal non eflerfì 
potuto accertare il Muratori fopra il fuo Manoferitto , fé le 
avelTe gili regidrate, per averlo fpedito a Milano due anni pri* 
ma che ne feguide l’ impredione ; nel qual tempo edendogli 
capitare di tanto in tanto altee Ifcrizioni , altro non faceva 
che adìcurarfì , che non fodero date pubblicate da quei Col- 
lettori ) e poi le inviava col^ da mettere a fuo luogo : nè fenza 
una grandidima diffìculck avrebbe potuto accertarli, fe le avef- 
fe notate altra volta nel fuo Originale, ficcome compododi tan- 
ti pezzi di carta, quante erano le Ifcrizioni da lui raccolte, ed 
anche confud, ed in gran parte dirperd, dopo d’ averne fat- 
ta trarre la Copia. Per conto poi delle Ifcrizioni, che fi leg- 
gono anche nelle Raccolte de i fuddetti Autori , < poche fon le 
rapportate dal Grutero , e Spon ; poche le altre del fabretti; 
il quale perchè non ha Indici, rende dilEcile ad ognuno l’af- 
fìcurarfì fe quedo o quel Marmo (ìa o non (ìa da lui pubblicato. 
Riduced dunque il maggior numero delle Ifcrizioni replicate a 
quelle del Gudio . Ma il Muratori aveva pure protedato nella 
lua Prefazione di non volere por mente alla Raccolta d'effo Gu- 
dio per le ragioni ivi addotte. Però s’cgli ha prefo da altri o 
Manoferitti o Libri dampati varie Ifcrizioni da cfTo Gudio ri- 
ferite, non le deca lui, ma bensì ad altri fonti. Quello che 
più importa ; che male, o che danno viene a i Letterati , fe 
trovano nel Teforo Muraioriano molte Ifcrizioni, che fi leggo- 
no anche nel Gudio ? Niuno . £ chi fi dorrebbe, fe uno for- 
roaffe un Corpo folo di tutte le Ifcrizioni (Inqui trovate, e rac- 
colte dal Grutero , Reinejio 8 cc* come ebbe in animo tempo fa 
l’infigne Letterato Marchefe ? Non fervirebbe certo il 

dire, che fi dù quello , che prima fi aveva. 

Ripigliò la verga cenforia contro al Teforo Muratoriano 
delle Ifcrizioni Y Hagembuebio nell* Anno 1747. in due Lette- 
re , da c(To indirizzate, l’una al Prcfidentc del Senato di Di- 
gione , e l’altra al Propodo Anton -Fraocefeo Goti ; e pofei* 
nell’Anno 1749. nella fpiegazione del Dittico Brefeiano . An- 
che il Sig. Crijìcforo SaJJi di Lipfia in una fua Opera intito- 
lata: 
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lata : Laptdum vetujìorum Ep'tgrdmmata^ e pubblicata nell'An- 
no 174<$« ha criticato vane delle Ifcrizioni , date in luce dal 
Muratori. Lo flcffb ha fatto l’Autore della Sforia Letteraria 
d' Italia con tre fne Lettere , regidratc fra gli Opufcoli del 
P. Calogeri ; alle quali però è (lata fatta qualche critica dal 
dottiflìmo Novellifta Fiorentino nelle Novelle dell’Anno 1750, 
alla col. 394. e feg. Prcfe di nuovo lo Storico Letterario a cen- 
furare il Telerò Muratoriano d' Ifcrizioni in occafione di rife- 
rirlo nel Voi. IL' della fua Storia alla pag. 555. e fegg. dove fui 
bel principio pianta fuori quella folenne dichiarazione : „ Per 
„ vero dire, grandiflìmi errori trovanfi in quella Raccolta, c 
„ nel riferire le Ifcrizioni, e nello fpiegarlc . „ Indi pafTa a re^ 
gidrare gii Autori da noi accennati, che han criticata la fatica 
del noftro Propello, e a difendere (e IlelTo dalla cenfura delNo- 
vellifta Fiorentino, fenza dir nè pure una parola in lode d’c/la 
Raccolta, quafi che non contencITc veruna cofa da lodare : il 
che da lui fi pratica verlb tutte l’altre Opere del Muratori, 
tuttoché laudabiliflime , quando non ha motivo alcuno di cenfu- 
rarle ; riferendo di quefle lolamentc il nudo Titolo. E purea 
far bene le parti di Storico Letterario, e come egli fi protefla 
di voler fare, fi richiedeva, eh’ egli facefle parola non de i fo- 
li granàijjimi errori ma eziandio delle moltiflìmc belle Ifcrizio- 
ni, che vi fi contengono, e che tuttavia rell crebbero nell’obbli- 
vione, fe non foflero Hate divulgate dal noftro Propofto; c delle 
tante altre che ha migliorate ; fìccomc della molta erudizione , 
colla quale ne ha illuftrate non poche . Non è colpa del Mura- ' 
tori l’avcr date fcorrctte molte Ifcrizioni, ma st bene di chi glie 
le ha comunicate, o de i Libri da’ quali le ha ricopiare: nè egli 
ha mancato di darne a conofccre un buon numero, che a lui 
non parevano fedelmente traferitte. Oltre diche, tanti de gli 
errori, notati da i Cenfori fuddetti, poflbno eflere occorfi nell’ 
impreflìone dell’Opera; e bifogna ben efTerc novizio nel me- 
fticr delle ftampe per non fapcre, che diffidi cola fia Io ftam- 
par corretto un Libro, maffirae fe d’ Ifcrizioni , e tanto piò le 
venga imprelTo lungi da gli occhi dell’Autore. E per accertarft 
di qucfto non ha ilCenforc, che da prendere in mano alcu- 
ni Tomi della fua Storia , a’ quali ha dovuto aggiugnere de i 
fogli interi di Correzioni . Il dare una Raccolta d’ Ifcrizioni 
fonza errori è ftato. riconofeiuto per imponibile, come vcdrerai 
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fra pocO) dal Marchefe Maffci ; e parlava per efperienza ; ef- 
fcndogli accaduto fra le poche Ifcrizioni da lui riferite nel To- 
mo IV. delle fue Ojferuaxton't Letterarie d’ommetrere in quel- 
la, che fi legge alla pag. 35^. fotto il numero i6. il COS. e 
pure egli le fece ftampar lotto i_fuoi occhi, e fi vantava di 
non pubblicar Kerizioni , fé non le aveva prima rilcontrate 
su i Marmi . Lo (Icfib gli accadde nel pubblicar 1 ’ Ilcrizione 
del famolo Arco di Sala. Però feufa, e non biafimo dee meri- 
tar il Muratori per gli sbagli da lui commeflì nel riferir le 
Ilcrizioni mandategli da gli Amici, o ricopiate da i Libri . Ma 
egli ha errato ancora nello fpiegarne alcune. Echi v'ha fra 
i Letterati , che non .fia foggetto a gii errori , e ad ingannar- 
fi ^ Quella cicnzione ]non la gode nè pure lo Storico Lettera- 
rio, tuttoché fia cosi indifcrcto su quello particolare col Mu- 
ratori. E per accertarfene , non fi ha che da leggere la Lette- 
ra del Conte Domenico di Polcaflro, inferita nel Tomo IV. Par. 

4 . delle Memorie per fervire alla Storia Letteraria ^ che fi fiain- 
pano in Venezia alla pag. 3. e fegg. dalla qual Lettera potran\ 
no i Lettori informarli del valore di quello Ccniorc nella La- 
pidaria . Non ha mai pretefo il noftro Propollo d’ elTcre nc’ 
fuoi detti e giudizj incapace d’errare , c fe ne protella anche • 
nella fua Lettera di (opra citata al Canonico Mazzocchi * e 
chi ayelTe una tal pretenfione farebbe da chiamare uno fciocco. 

Conchiude poi la fua cenfura lo -Storico Letterario con rap- 
portare uno Iquarcio della Prefazione del Maffci ai Muj'eó Ve- 
xonefe^ per rinfacciarlo all’ Hagembuchio , che .con tanto di- 
fprczzo ha criticato il Teforo Muratoriano d’ Ifcrizioni ; fenza 
riflettere, che con eflb egli fa a fe fteffo nel medefimo tem- 
po un rimprovero. Piace pure a me di qui trafcrivcrlo, per- ^ 

chc'i fi vegga in qual maniera fi parli da quel gran Let- 
terato di queir Opera e del fuo Autore, a confufione di chi 
non sa le non rilevarne gli sbagli. „ Multiplicem ejus ( Mu- 
„ ratorii ) doflrinam ( fono le parole d’elTa Prefazione) & in- 
„ finita pene, ac utiliffima, quae lupra omnia excmpla in ma- 
„ nus hominum dedit, & continue dat, maximi facio, cele- 
„ bro, admiror .,Quod ad eam Colleélionem ( Infcriptionum } 

„ maximam pcrtinet, perpendendum eli , aliorum opera fatpc in 
„ his mi oportere ; itemque opere in longo fas effe obrepe- 
-, re fomnum . Infcriptiones fine etroribui conglobare^ tmpojji- 
Vita Mur. O bili 
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„ l//le foBu efi, Addas vclrm', non buie precipue ftudiorutn 
„ generi , quamyis & in hoc prxftct, virum doftiffimum fe 
„ dediffe : majoribus intentum argumentis, atque occupatum 
„ rebus , b«c inrerdom velut ahud agentcra traélafle puro . 
„ Ututfit, pcrmultas prseftantesque ab eo vulgatas efiTc epi- 
„ graphes, quat alioquin adhuc delitefccrent , omnino coniar 
„ multaquc etiara enarrata & tradita , quae antiquam cradi- 
„ tionem non minimum illudrant, &juvant. 

Afcoltiamo ancora il giudizio, che di cfla Raccolta d’Ifcri- 
zioni.dcl Muratori vien dato da un altro illuftrc Letterato 
cioè dal P. Odoardo Corfini Generale delle Scuole Pie , e gran- 
de ornamento di quella Religione . „ Quemadraodum tamen 
„ ( così egli ne’ Prolegomeni premeffi alla fua Opera de iVb- 
„ in Grfioorum ) aliorum omnium diligemiara in inquirendis, 
„ colligendis, exponendisque tum Graccis , tum Latinis Mar- 
„ moribus, edito paucisab bine annis Novo Infcriptionum The- 
,, faurOf CJ. at'que immortalis A^uraforius longiditne fuperavit, 
,, ita quoque uberrima Notarum feges in eximio, predanti- 
„ que hoc opere reperitur , quarum plurimas ab ilio felici- 
„ ter, ingeoiofeque expofitas elfe confpicimus. Atque utinam 
,, quidem eruditi Viri, qui ingenti buie Operi adornando fym- 
„ bolam contulerunt, doéliflìmoque Viro Infcriptionum exem- 
„ pia , vel latinas alicubi inierpretationes fuppeditarunt , in 
„ Marmoribus ipfis, autSchedisexlcribcndis accuratiorem ope* 
„ ram collocaflent, ut ubique ntmpe Cl. Editor tum in ex* 
„ priniendis Inlcriptionum vocibus , tum in fccernendis No- 
„ tis , tum in iis latine rcddenJis pari felicitate mi potuif- 
„ fet 1 Sed optimo maximoque jure do£liflimus Editor pag. 
r> S^* ^34* 221 - alibique Iscpius oblcrvavit ,' Mar- 

„ mora quxdam minus accurate finccrcquc exprelTa fuiffe • 

„ adeoque fibi de Inferi ptionis Icnftì , de Notarurti valore I 
„ quod ingenue modcflcque Icniel iterumque fatetur , divi- 
j, nandum luiflTe. Qtiod lì fortalTe alicubi in immenfo hoc O- 
„ pere dcfìiflìmo Viro gravilfunis aliis ftudiorum generibusoc- 
), cupato error irrcpfit , nihil ed certe quod immenfa ipfìut 
„ in rem literariain merita extenuare , aut • 

•n btrentem capiii multa cvm laude coronam 
„ detrahere quis velit ; quum prailertim eruditi etiam Viri in 
» Grxcis^ Latinisque Marmoribus, aut cxfcnbendis, aut ex- 
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„ plicandis non aberrare fdum, fed & inter fe quoque mirifice 
,, dil&dere confpiciantur. Ita, quum unum idetnque Marmor 
,, turaaSponio, tum a Wchelero ipfius comitc exfcriberctur, 
I, maxima fubìnde in ipforum apographis, longeque etiam major 
,, in intcrpretatione, varictas repcritur ; ut Fleetvoodus optime 
„ obfervavit . Exemplo quoque , vel argumento effe poterunt 
„ celeberrimi Viri Leicèlus, & Hagembucbiusy quorum uterque, 
„ quum Marmora quxdam a Muratorio edita interpretanda fu* 
„ fcepiffet , in varias plancque diffidcntes fententias abivic, ut 
,, opportune ad Notam A, in ipfo Opecis limine oblervabi- 
„ tur. Ceterum fi ex ingenti illa Muratori! Collecliane 
„ vos illos ( cos\ vengono appellati' da i faggi e dotti Lette- 
„ rati \. grandi JJi mi errori y ch’ivi fi contengono) fubftuleris, 
„ nemo cft certe , qui vel plures in Marmoribus Notas vidc- 
,, rit, aut qui plures erudite, ingenrofeque explicaverit ; ut 
„ ex integra Notarum mearum lerie conffabit, in qua faepif- 
„ fime Muratori! nomen , ejusque Siglse , & Siglatura inter- 
„ pretationes ingenue proferentur . „ Dopo un s"! favorevole 
giudizio inutil cofa farebbe l’aggiugner altre parole in difefa 
del Nuovo Teforo d’Ifcrizioni del noftro Propofio . 

Ma il grande prurito di criticare i Libri altrui , e fpecial- 
mente quelli del Muratori, che nudre lo Storico Letterario, 
gli ha fattp tirare un manrovefcio, quali direi fpropofitato , 
anche contro 1’ infigne Opera intitolata Antiquitates Italica 
meda avi. Imperciocché dopo di averne dato il titolo, che 
non riporta nè anche fedelmente alla pag. 554. del Tomo II. 
della fua Storia Letteraria y e di averdetto, che i belli ^ftrat- 
li, i quali ne fondati nei Gimmale Fiorentino, fono del dottif- 
fimo Abate Buonaccorfi ; le vibra contro quello fiero colpo: 
„ Errori molti fono corfi in quell’ Opera ( delle Antichità Ita- 
„ liane ) nel traferivere i Diplomi, che ne fono il'fondamen- 
,, to‘‘. Si potrebbe in primo luogo chiedere a quello Criti- 
co, di qua! Diplomi egli intenda, cioè, fe di quelli traferitti 
dallo lleffo Muratori, o pure di quelli a lui comunicati da gli 
Amici . Poiché fe la di lui cenfura va a ferire i primi , io 
(lento a credere, ch'egli abbia potuto penetrare in tanti Ar- 
chivi, per mettere il piede ne i quali furono neceffarie al no- 
ilro Propollo efficaci raccomandazioni di Principi c Monarchi. 
E quando mai per avventura gli foffe riufeito di entrare in afc 
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cuno dicflì, non so, nè pofTo perfuadermi , ch’egli abbia fa* 
puto legger meglio del Muratori i Diplomi ivi confervati. S’ 
egli poi intende di quei che gli furono comunicati da gli Ami- 
ci , non farìi debitore il nortro Propofto de gli errori, che pof- 
fono elTere occorfi nel trafcriverli . In oltre quei pretefi errori 
potrebbero edere proceduti dalla (lampa : cofa molto facile a 
iuccedere , come ognun sa, quando i Libri vengono imprefli 
lontano dall’Autore, e fpecialmente quando fi tratta di pub- 
' blicar Scritture antiche , nelle quali per lo più la lingua Lati- 
na e l’Ortografia fono firanamcntc deformate. Se quello Cri- 
tico fi folle almeno contentato di accennare alcuno di quei mol- _ 
ti errori., avrei potuto accertarmi lull’ Originale del Zio, fe al- 
la (lampa , o pure a chi li trafcrilTe, fe ne dovelfe dare la col- 
pa . Ma quelli pretefi errori non riguarderanno probabilmente 
la foflanza e rcdcnziale delle Did'ertazioni Muratoriane; e pe- 
rò finché cdTo non rechi le pruove di quella generale cenfura, 
giudicar fi dovranno di poca q ninna confeguenza. E da quan- 
to abbiam fin qui olTcrvato, fi può facilmente argomentare, 
lo Storico Letterario d’Italia fia favorevole o nò al Muratori; 
e pure elfendogli flato rinfacciato nelle Novelle Fiorentine dell 
Anno 1752. ch’egli fi faceva pregio di biafimare e di nttac~ 
care i principali Letterati d'Italia, e fra quelli il Muratori, 
credette di poter purgarli da quella taccia col rifpondere nel 
Tomo IV. della fua Storia alla pag. 437. di aver fatto al Mig- 
ratori nel fecondo Tomo un elogio , cui Jlmile non gli'è ancora 
fiato da altri fatto. Non avra forfè quello Cenfore lette, ben- 
ché l^^.abbia citate, le Novelle fuddette dell’Anno 1750. al- 
trimenti non fi farebbe dato un s'i fatto vanto; e chiunque leg- 
ger’a quel decantato elogio , fi accorgerà fenza molta fatica , 
che le lodi ivi regidrate fono forzate , e non provengono da 
fincerita di cuore; mentre delle tante Opere del noftro -Propo- 
llo , di cui in elio fida il Catalogo, niuna le ne commenda, 
e folamente fi cenfurano quelle, nelle quali fi pretende d’ave- 
re feoperto un qualche neo , ficcome d’una parte abbiam ve- 
duto qu'i fopra . Oltre di che poco o nulla ha melTo del fuo 
in quell’ Elogio lo Storico Letterario ; non avendo fatto che 
tradurre in Italiano, quanto aveano prima di lui fcritto il Dot- 
tor Lami, il Fabbrizio , e il Brucker . Altre cofe avrei dadi- 
re su quello propoli to, che farebbero meglio conofcerc, di qual 
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lega fieno le lodi date da lui al Muratori ; ma fia meglio il 
tacere, e far pafTaggio ad altro. 

§. V. ■ 

Controverjìa [opra il Voto Sanguinario, 

N inn a fra le gue rre Letterarie mofle al Muratori gli ha 
rifvegliate contro tante penne , quante quella , di cui 
ora fiam per ragionare ; e niuna più di quella ha egli foflenu* 
to con maggior vigore ed impegno , perchè trattavafi d’ un 
punto di troppa importanza ; cioè, fe (ìa lecito il Voto di dar 
i[ fangue_e la Vita per difendere l’Opinion ^ia intorno alla'- ■ 

Concezion di Maria SantlfTicna : punto tuttavia contrdverfo nel- ' 
la Chiela di Dio; coiréffcre^'jrermefro ad ognuno di tener quel- 
la fentenza , che gli par più probabile. Aveva egli riprovato 
^efio Voto nel Lib^q li. Cap. VI. della lua C^e ra de Ingenlo^ 
rum H ìoderatione , percTic gli parve fuperfirzToTo , e da nonTól- 
lerare nella Chiefa di Dio, non che da promuovere c configlia- 
re, come avea fatto certo Predicatore nel decorfo di un Av- 
vento nella Cattedrale di Modena ; ma fenza faper, che fi pra- 
ticaffe nella Cittk di Palermo in Sicilia ; e folamcnte arrivò ad 
averne notizia nell’Anno 172^. in cui gli fu fcritto, che dal- 
le ftampe di quella Cittù era ufeita una Differtazione Teolo- 
gica, colla quale il P. Francefeo Burgi della Compagnia di Ge- 
sù, folto nome àiCandìdo Partenotimo^ fi (ìudiava di giuftifica- 
re quel Voto Sanguinario con varie ragioni ; e il titolò di e(Ta 
Dilfertazione era quello : Vot um prò tuenda Deipara Concepito- 
ne ab oppugnationihus recemioris Lamindi Pritanii vindicatum . 

Per dare polcia maggior credito a quella Operetta, effendo giun- 
ta la Feda delia Concezion di Maria Vergine , non fi fecero 
Icrupolo alcuno ^ci Padri Gefuiti di alTcrire su i pulpiti ,_chc // 
jijnegare il Voto coll’ effufione di fanguc pel Midcro di clfa 
Concezione era un’ Erefia; c lo ftclTo fecero nelle loro Congre- 
gazioni tanto~^pubblicTiè*^quanto fegrete. E per dare a divede- 
re al popolo ignorante il loro zelo e cariti verfo la gran Ma- 
dre di Dio, fecero una Ceremonia pubblica nella Chiefa della - 

Cala Profelfa, che giammai pel paflato non aveano praticata ; , 

c fu , che tutti i Padri inficme fecero pubblicamente il .Voto ì 
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coir cffuCont del fangue ; e al fine di elTo , uno di quei Reli- 
gìofi alzoflì, c al Popolo difle , che bil'ognava pregare la Ver- 
gine, affinchè intcrcedelTc preffo il divino fuo Figliuolo, che 
non fi avanzaffe in Palermo l.a_ ma lede tta Ercfia da molti in 
quella CittU leguita di negar la Concezione di Maria fenza pec- 
cato, e il farli il Yoxo collo fpargitnento del fangue. 

A quello avvifo, che fu dato al Muratori da perfona mag- 
gior d’ ogni eccezione, l limolfi e gli obbligatoj.rifpondere , non 
tanto per onor proprio, quanto per non permettere, che lafcian- 
do quel Libro illefo, maggiormente fi dilatalfe quel Voto per la 
Criliianitk, che finqui nella maggior parte le n’ era allenuta, 
con difeapito della Religione Cattolica . Perciò, dopo di avere 
indarno afpettata per molti mefi la DilTertazion del Partenotì- 
wo, fi mife a llendere le ragioni, che avean molTo l’animo 
fuo ad impugnar quel Voto ; e quando poi finalmente per- 
venne elTa alle fue mani , aveva in gran parte preparata la 
Rilpofta , che intitolò De fnperfì'tttone vit anda ., ftve Cenfura 
/’ Voti Sanguinarti , in honorem Immaculatee Conceptionis Deipa- 
rig emijjì ^ a Lamindo Pritanio antea oppugnati , atque a Can- 
dido Partbenotimo incajfum vindicati ; c in cui fi copri fot- 
10 il nome di Antonio Lampridio y Anagramma, come fi è det- 
to io altro luogo, di Lamindo Pritanio. E fuperllizione appun- 
to fece egli conofeere quel Voto. Imperciocché fenza pecca- 
to non fi può dar la Vita per foftener opinioni o fèhTéhze 
duWiore”, e folaménte probabili , o fia non certe di Fede ; 
avendo noT lìn Comandamento di Dio e della Natura di con- 
fervar la Vita, e di non gittarla ad arbitrio nofiro, come il 
maggiore de’ beni temporali , di cui noi non fiamo padroni . 
E niun peccato effendo il tenere l’ opinion contraria a quella 
de’ ProfefTori del Voto Sanguinario ; e all’ incontro peccato il 
voler morire per fodener ciò , che non fiam certi , fe con- 
tenga veritk o errore : perciò non mai farh lecito il Voto 
luddetto . Che poi non fia certa la fentenza> su cui quel Vo- 
to fi fonda, lo provò evidentemente nella fua Rifpofia il Mu- 
ratori . L’ avea egli compiuta fin dell’ Anno 1732. ma per 
aver voluto farla prima efaminar ed approvare da valenti Teo- 
logi, e per qualche difficultk provata nel trovare il luogo da 
farla (lampare, non ufci alla luce il Libro fe non fe nell’ An- 
no 1740. colle (lampe di Venezia, benché colla data di Mi- 
lano - 
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larw. L’edizione fu bens\ proccurata dal celebre P. Danrelfo 
Concine dell’ Ordine de’ Predicatori , ma egli certamente non 
póìiTTe mani in alcun luogo d’ e(To Libro , come modra di 
credere lo Storico Letterario nel Tomo V. della fua Storia ; 
avendolo egli fatto imprimere tal quale gli fu confegnato dall' 
Autore. 

Al comparire del Trattato de Snperftitione vitanda G com- 
moffcro varj Colleghi del Partenotimo> ed ecco ufcire una 
man di Lib ri contra del Lampridio , formati con gran lop- 
praccigJio , e ornati di una buona dofa d’ ingiurie , di ca- 
lunnie , e di manTerè^Tndeg'nè di penne Reirgiofe ,“è indeccn- 
ìT^Ha IcrietS" de’^ facrT Importanti argoméntr,. Per ‘ifcrcdi tare 
il Mufài’óVr, e inficme" renderne odiofo il nome e la dottrina, 
Jcguendo rinfegnamento lafciato da Tullio a gli Oratori e Di* 
J'enfoTÌ di Caule, che nel Lib. I. de Invenr. così fcriflc ; 
yidverfartorum perfana benevolentiam cemparaùimus ^ fi tot aut 
in odium^ aut invidiami aut in contentionem adducemus ; h&n - 
no pretefo i luoi Contradittori nel prefente argomento , eh’ 
e^T coll’io p era fuddetta còrribatta la pia lentenza intorno al- 
la Concezion della gran Vergine ; cofa vietata da’ Sommi Pon- 
tefici : lenza riflettere , che il Libro flelfo li fmentifee; mente’ 
egli quivi in più luogl^la loda, la ticono(cc Probabile ^ 
e _noh folaniéntc Pia^ ma fo mmam ente Pia; anzi fui bel pri- 
mo CapItoTo Jì protefta chiaramente dF non iferivere contro 
queir opinionc7~S'à~sFl)enc contr a il Voto di difenderla an-/^’ 
_cfw col fangue. Piacemi ad iflruzronc di chi non avelTe let- 
to il Libro, di riferir qui le lu e ft elTe parole, che fi leggo- 
no alla pag. 5 . dopo di aver egli riferito i Decreti de’^m- 
mi Pontefici, e del Tridentino, da oflcrvarfi intorno alla Qui- 
Hione dell’ Immacolata Concezione. „ Ha:c fufius fortaffe quatti// 
„ opus elfct ( così egli ) a me repetita hoc in loco vidcri 
„ cuiquam polTunt . At ego illa ( Decreta ) cum fub meis , 

„ tum fub Leélorum oculis volui ; nihil enim enixius cupio, 

„ quam ea, qua par eli , veneratione omnia intarla fervare 
„ in ejusmodi difputatione Romanorum Pomificum prxcepta , 

„ eorumque menti ac imperio demiffc me in omnibus con- 
„ formare . Non ergo heic difputatio erit , fuerit ne concepta ^// 
„ an fecus ^ fine labe Originali glorhfijfinta Dei Mater Maria. 

„ Una inter me y oc Partbenotimum controverfia efi ac erte , 

vtrum 
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'i^ utrutn ample€ìentt fententiam de Immunitate Virginis ab Orti 
,, "‘ginali peccato liceat vovere ac furare , fe prò hujus fentemie» 
j, patrocinio S ongutnem quoque 0" Vitam , quoties occajìo ferat y 
j, daturum. Qusitionetn hanc ncmo Romanorum Pontificum 
„ attigit , libcrumque propterca cuicumque futurum eft in 
,, ejus examen ferri ; immo utile , ac necclfarium Chriftianae 
j, Rcipubblic* nemo non lentiat , ne forte fub fpccie Pietà- 
,, tis temere ChridifidclesVnae dilcrimen lubeanr. Q'iamobrem, 
,, uti jam faffus fueram in Libro de Ingeniorum Moder ottone y 
,, iteriim lubcnt.flime fatcor , fententiam patrocinantem Im- 
„ maculatae Conceptioni Virginis non folum Pianta fed fumme 
„ Piam in Eoclcfia Dcicflc. Rciliflìmc faciunt, qui cam Po- 
,, pulo in pijblicis Concionibiis, aut editis Libris deprxdicanr, 
,, atque commendant. Ncque advcrius illam quoquomodo di- 
,, micare amplius licet , quamquam liceat alner fentirc in in- 
,, timis cordibus. Parendum clt Pontificibus, ChrilUani Popu- 
li Magidris , qui non aliam potiorem viam haflenus inve- 
j, nere ad avertendas fimultates , & ad arcenda fcandala , qux 
,, olim crebro intcr Thcologos Catholicos ob ejusmodi con- 
„ trovcrfiam fluebant. Ab eorum Decretis ne latum quidem 
,, unguem dilcederc mihi quoque animus , ac firma voluntas 
,, eft. Hoc unum ergo mihi propofitum cft, vidclicet often- 
„ dcre, ab iis Decretis reaplc deflcxilTe ac defleftere, qui prò 
j, Sanguinario Voto, aut olim, aut nunc propugnant ; quippe 
,, abutentes filemio contrarile parti indifìo, licere foriafle fi- 
„ bi putant quidquid volunt; q^uafi Romani Pontifices , dum 
,, pia: lentcntiac favent, licentiam quoque tribuerint quidlibet 
„ fuperaddendi, neminique futurum fas fu contra h«c fuper- 
„ addita hifeere , vcl quum a vernate & re£fitudine aberra- 
„ re creduntur &c. 

^Poflb in oltre aflìcurare, che il Muratori dava per la fen- 
tenza dell’ Immunità di Maria dal peccato Originale ; e tanto 
nel fare il Catechismo, quanto nel Confcdìonale efaltava que- 
lla prerogativa della Madre di Dio , allorché fe glie ne pre- 
fentava l’occafiòne; c ciò faceva fpezialmentc nella Feda del- 
la Concezione colle Giovinette, che a lui fi confedavano, per 
eccitarle ad cflTer divote della gran Vergine, e ad imitare le 
fue Virtù. Ne poflbno ancora fare tedimonianza i quattro So- 
netti da lui compodi fopra il Midcro della Concezione ne gli 

Anni 
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Anni I74V *744* I 745 *e i 74 ^* letti nell’ Accadrmu di Na. 
poliv .e poCcu per dge volt/e,)(Vmpati in, quella Cittk ; fìccome 
eziatfdip una l^cri^ud^tta ad una Lettera da lui indirizzata 
al dQtTÌirimo,e, cor^iàli 4 ìu:V 9 :.Jlu<> Amico, l’Abate Pietro Napoli, 
Cìanelli ,à\ Palcroio , -(uicq.^ rd'i zc>, Dicegibre del 1743. che 
è la ieguente : Giacché, ci re(U..delia carta, voglio aggiu- 

„ gnere un Sonetto da-rne ultimamente comppflo per le tan- 
,, tc premure, fiattemi, da un Amico mio di Napoli, intorno 
,, all’ Immacolata Concezione^ di cui io non fono nemico. „ £ 
s' egli ndJ’ Opera luddetta de Super/iitioneyitanda .jiiex'i alcu-, 
dì palli di Santi Padri, che paiono ad elTa Immunitli contra*. 
r; ; non ad altro fine il fece, |Che per, provare luU’ efempio 
de’ dotti Padri Salmaticenfi, del Padre, Dionigi Petavio, infigne 
'l^'eqiogo della Compagnia di Gesti, e d'altri gravilTimiTeologi, 
che non fi poteva, iodener l’altra opinione, cho la gran Ma> 
dre diDio fia data immune anche dal Debito di contrarre il Pec- 
cato d' Origine j e molto meno fare il Votodi difendere col fangue 
e colla viuquedajmmunith, come ien’era da poco tempo in qua 
introdotta la pratica i.nXolTcnza Citt^ del Regno di Napoli. 
L’impugriarc, si fatt^^ opinione,, cioè àeW ImmunitÀ dal debito y 
non^^è finora fiato proibito da vefun Pootcfipé nè, quello lì 
chiama. pontradife alia, pia; Ifptienza. ' , . v 

Hanno eziandio gii A.vverfiirj del pimpridio tentato di farlo 
ere de re. con trario alUPivo^ion della Vergine, per aver egli ri- 
prpyatp il Votp Sanguinario ; ..quaft che l’ impugnar ciò che non 
s’accorda colla yera;Pivoz/9)ne,, e, colla fanaTcologia, (ìa un de- 
littp , c im maqcar.di divozione . £' fempre (lato c Icmprc fa- 
r)i permeflb nella Cfiieia di Dio, non meno a i facri Pafiori,.che 
a i Teologi ed uomini dotti, l’avvertire e il difapprovarc i difet- 
ti c gli eccclfi che. nctlla Divpzione.ftclTa della Madre di Dio pof- 
fonpjiptrodurfviVjnè il far ciò èmai flato imputato a colpa , nè 
9 mancanza di Divozione ; an^i è Compre fiato riputato utile 
Cine^cffatiò alla Chicla medefiraa pcf,jmantencri puri ,in efia jl 
Dogma e la Difciplina^,e per nqn .efporla alle, dcrifioni ed a gli 
inlulti de gli Èretici.' Non mancano .cfempli d^,qutflo ne’ Libri 
de’^apti Padri ; ma fopra,,tutto_è celebre la 
S. Bernardo a i Canonici , di Lipne^per aver quelli, introdotta la 
^fia della ^^onpczionc : chi, pertanto olcik di tacciare quel 
grati Santo di ppco. divoto, .c molto meno pef ,ayycrlp alla 
; ' Vita Mht. ' • “ ' ' -p Di- 
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Divozion di Maria Santiffima ? Divoto al pari d’ogm altro' era 
H Muratori della gran Vergine * c fin da giovinetto prefa l’avea 
non fole per Tua Avvocata, ma eriandiu-per Maelira ne* tuoi 
ftud; ; e per quefto motivo' ha tenófo ben per cinquant’ anni 
nel tavolino, su cut (lodiava in cala, una picciola Imttfagine 
della medefima dipinta in Rame, cui iempre indirizzava qual- 
che preghiera nel metterfi a ftudiare . La portò poicia in Cam- 
pagna nel 1732. per metterla a capo del tuo letto nel Cafino, 
che avea comprato a S. Agncle. Quando poi ricorrevano le Fe- 
de d’efla gran Madre di Dio , le celebrava con una particolar 
divozione, e fé alcuna d'eflfc fofie caduta in Domenica, non 
mancava al certo in quel giorno d’ efaltarne g^li alti p^egi e 
la pofiente interccfiìone , e di raccomandarne fervorulamente 
la Divozione a i Fanciulli e Fanciulle , che intervenivano al 
fuo Catechismo. Dalla maniera finalmente , con cui ne parla 
in alcuni de’ Libri luoi, di leggieri s’ accorgerà , chiunque non 
ha la tefta guada da pregiudizj, quanto egli ne folTe tìivoto. 

Quello poi che riufei piò ridicolo in quella comefa, fu «he 
alcuni di quc’bravi' combattenti per tener in dovere gl’igno- 
lanti, che loro, credono , fpacciarono dapertutto, die il^Mu- 
ratori non era Teologo, E come predar fede a chi Tenia fa- 
pr lH'Tcòro^a~cntrava a far il Dottore m $1 fatte materie ? 
Ma per conol'cere, quanta inezia contenga un s^ fatto parla- 
re, altro non fi richiede che leggere i Libri ftefltdilui. Me- 
rita ancora qualche rifleffione l'aver non pochi d’ elfi ( come 
vedrem fra. poco ) rilpoilo in lingua volgare a Lampridio, il 
quale aveva Icritto in latino , Tenia almen far cafo della Co- 
dituzione del Santo Pontefice Pio V, Saper Sp^calam^ nella qua- 
le fi comanda, che Sunto cu/us^ae ordinh vel gradai , tondino- 
mi , vet digiti fatis exijìat W de bae ipfa qaaftione ( della 

Concciione)f»/wro« pietatii aat neeejffìeath pnetéata Vulgati fcr- 
tnone frribere , vel dimore prafumat. Altra ragione di quefto loro 
contegno non hanno faputo trovargli uomini faggi , le non che 
^ intanto fi fieno quegli appigKati a quello partito, per farfi de Ì 

ficguaci fra la turba de gl* ignoranti ; giacche il coro de i dot- 
ti e difappaflionati erafi dichiarato a favor d’ eftb Lanlprìdio . 
Se quefto fia un motiva da non curar le Bolle Pontificie , 
kfeio ad altri il giudkario; e intanto palfiamo a vedere, quali 
denoleCenfurt «Icice. contro il Trattato de Super/ììtiohe vitanda » 

II 
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Il primo a dare allearmi contro Lampridio fu il P. Giovai^ 
ni detMt^a Minor Oflervantc , con un Avvifo ad'LeBorem \ 
pluBtiIIcató^ colie ftampc di Napoli nell’Anno 1741. c da pre- 
mettere come Pr$hgo GaUato ad una fua DilTertazione ivi llam- 
pata nel 1739. col titolo de Immaculata B. Virginh Coneeptiu- 
ne , Dopo quello foglio vennero alia luce tre Lettert , di cui 
fi diflc Autore il P. Francefeo Antonio Zaccaria della Compa- 
gnia di Gesù , con queUò titolo ; Lettere al Sig. Antonio Lam- 
pridio intorno al fuo nuovamente pubblicato de Superllitione vi- 
tanda e furono imprelfe in Palermo nel 1741- e dipoi ri- 
fiampate in Lucca con alcune mutazioni, e coll’aggiunta d’una 
Lettera all' Eminentift. Sia. Cardinale N. N. poco avanti (lain- 
pata in Roma dal P- Alejfandro Santoc anale delia medefima 
Compagnia. Dai torchi di Palermo ufei parimente nel 1741. 
un foglio intitolato : Rifpo/la ad un Cavaliere erudito , dejide- 
rofa di fapere ciò che debba intendere intorno al Libro del Signor " 
Antonio Lampridio , nel quale fi ajferifce imprudente , fuperjìi- 
:^;iofo , fanguinario , e peccaminofo il Foto di difendere usque ad 
languinem l' Immacolata Concessione della Madre di Dio. Que- 
llo picciolo Icritto fu compoflo ^al P. Melchiorre di Lqren:gp 
Gefuita. Nello fielTo Anno fu imprélTa in quella Cittk una Let- 
tera di Pier Antonio Saguat ( lotto il qual nome fi copri il P. 
Vefpefiano Trigona della Compagnia di Gesù) ad Antonio Lam- 
pridio^ in cui fi dìmojìray che il fuo Libro intitolato de Super- 
llitione vitanda, feu cenfura Voti Sanguinari! &c. troppo fi op- 
ponga alle leggi del Buon Gufio gii con plaufo ftabtlite da La- 
mindo Pritanio. Furono inoltre pubblicate colle (lampe di quel- 
la Cict^ nell'Anno medefimo due Difiertazioni del P. France - 
fio Burgi con quello titplo t De Pietate in Deiparam ampl$ficàm- 
id^ TUÌffertatio duplex y in qua duplex exponitur ^ & vindicatur 
Votum prò tuenda ejutdem Deipari Immaculata Concepitone , au- 
rore Candido Pàrtbenotimo Siculo, faera T teologia Profeffore . 
Comparve eziandio alla luce in quell’ Anno colle (lampe me<- 
defime di Palermo un ,Libro del Canonico Loren ssp Migliai , 
col titolo : Lampridius deteBus , & caftigatus : feu tntemeratn! 

Mariana Conceptionh magnanimo Voto vel ufque ad fanguinent 
propugnata Dijfertatio . Anche \\V. Bonmentu^a Attardi Ago- i 

fliniano ivi pubblicò nell’ Anno fuìlVgucnte varie Lettere , in- 
titolandole : la Rifpofia fenT^a mofebera al Sig. Lodovico Anto- 

p 1 nio 
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nto Muratori f del P. Attardi Ufcl pure da quel- 

le ftampe nel 1741. un Libro, che avea per titolo; Lamprid'ms 
tìd trutinam revocatus. DiJJ'ertath Tbeologica de Immactdatte Ma- 
ria Conceptìonis certitudine^ e/ùsdemque Immunitafe a Debito pro- 
-ximo Originai is culpa contrabenda . jolepholgi>ario Mi- 

lanefc Soc.Jefu in Pamrmitana Collegii Maxitni Ac edemi à Tbee- 
■iogia Profejfore . ; -i. . ‘ ut'.'.. - 

Il vederfi attaccato da tante parti, c da s\ gràn^numefo di 
-valorofi difenlori dei l^oio Sanguinario^ avrebbe fatto perdere il 
-coraggio, e cader in terra il cuore- a qualunque forte campio- 
ne della Repubblica Letteraria r Ma il Muratori conofeendo 
di cflerc affilìito dalla Cagione, fenza ‘punto Igomentarfi ‘tornò 
di nuovo in campo', e con diciàfette Lettere -fottó' nomé^i 
Ferdinando f^aldejlo ccmfotb talmente quei prodi eombattentP, 
che chiunque non ha preventivamente venduto il' Itìo Ingegno : 

e Giudizio a certe Scuole , è limallo perfuafoV'che la Senten- ' 

za dell’ Immacolata^Concczione , foftcnutarda'‘i' Predicatori' del j 

Foto Sanguinario , è ben probabile , c forfè più probabile dell I 
oppoda ma mancarle quella ,ccrtez'za f cho'l'ola può rendere ' 

'lecito e lodevole Timpiegar la Vira per cfTa . Fu querto nuo- I 

vo'Libro del nodro Propodo flam paro in Venezia 'nell’ Anno I 

i'743. colla data pure di Milano , e con quedo titolo :• jF^r</r- 
nandi Valdefii Epijìola ,' feu Appendix ad Librum 'Antonii Lanr- 
.^r/V// de Superdlitione vitanda, ubi Votum S angui narium ^rè^e 
■appugnatum ^ male propugnatum ojìenditùr . - 

- Colle prime cinque Lettere combatte il Valdejio non meno 
il Prologo , che ia Djflertazione del P. de Luca . Còlla feda e 
fettima rifponde alle tre Lettere credute del ^^^Zaciaria coll’ j 
■ottava alla Rifpoda del P. di Loreri-s^ y coWh noria c decima 

alla Lettera dcLP. Trigona, Le altre tre che fuecedotìo, han- 
no per oggetto le Dillertazioni' del Pàrtenotimo % LA ' dtQÌmz- 
quarta-. è fcritta' contro -la Lettera' del P. S‘tf»roPtf»tf/i?/ la dccr- 
niaquinta centra il Libro dt\ CAnarneo’ Migliacci p contro la 
Rifpoda del P. Attardi ladccimafefta ; c l’ ultima ‘contro l’O- 
pera de:\ P. MHanefe. * ' ' . -i... i. t. . 

- Mentr’. erano fotto il torchio le Lettere Valdefianè,' perven- 
nero alle mani del Muratori -altri Scritti^ ufeiti contra. il Tuo i 
Libro de- Super Jìitime vitanda td ìXtxX' x\c furono dipoi divul- 
gati contra le Lettere medefime'dcl. Valdcfió j-ma egli, cos'i 

anche 
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anche confìgliato da Amici dottiifimi , li lafciò correre fenza ve*' 
runa rifpolla , maffimamente perchè in cfii non fi faceva chb 
friggere è rifriggere quelle medefitne' ragioni e difficuhU alle 
.quali aveva più d’ una volta rifpòfto . Perciò ne darò folamcn- 
tc i titoli, affinchè fieno a notizia di chi legge ; e fono: 

,• I. Nuovi fervori della Cittd'di Palermo^ e della Sicilià in of- 
fequio dell' Immacolata Cbncev^on di Maria Vergine ^ opera d" un 
•Sacerdote Palermitano^ cioè del Canonico =D. Antonio Mongitd- 
rr, Palermo 1742. ' " 

•! II. Fratris Jgnatii Como Lil)fbcetani Ord. Min. Sanili Franti- 
•fei Conventuahum , Dìjfertatio T bcnlagica in Vindiciis Certitù- 
dinìs ImmdculattX Ccncepiionìs Sanlix Maria; Virginis ’adijerftès 
Antonii Lamptidii Animadverfionet in Opufculo de SuperJHtione 
vitanda.' Panormi 1742, ' ' t ' ' ‘ ’ * 

^ 'IH. Tre Lettere Acì P. Trigona ^ col folito nome 'di Pier An- 
tonio Saguat ^ al Sig'.FerdinandoValdefto in cui fi dimoftra che 
■le Pijìoìe raccolte nel Libro intitolato: FcrdinamH Valdcfii Epi- 
iiohk: Sci. non fieno atte a difender Laiitpridio dalle oppojizioni 
del SaguaSf e molto meno a fofìenere che Jta fuperJif:(iofo il Vo- 
■to di difender col fangue Immacolata la Conce:^on di Maria . 
'Ivi 1743. , c. ■- ’ • ‘ ‘ 


Rifpojla data in quattro Dialoghi alt ottava' Lettera del 
Sig. Ferdinando Valdejio., ne' quali JifruovaHodeimliffTno il Vo- 
to di difendere fino alt effufione del fangue 'la pia' fenteh'^^ dell' 
Immacolata ConceT^one' della Madre di Dioi Palérmó'iy^'^'. Fu- 
rono. quelli Dialoghi comporti dàl di Loren-scfl- ' . 

... ìV, Confutatio fex priorum Epiftolarum èx co Libro y cui tì- 
tulus efi: Ferdinand! Valdefii Épirtol* (ÌTc. Fu ftampato que- 
llo' Libro in Venezia, ma colla- data di 'Milano nel/174'4. 
dal P. de Luca ,• e per la fu'a grande* mordadit^ n era Hata 
proibita d’ordine' Pontificio l’introduzione in Roma; ' r 
VI. Caufa Immaculatt Conceptionii San^iJftmee Matrìt 'Dei 
.Marie Domime noflrat facrh T ejìimoniis ordine cbronologico uirin- 
que allegatisy' & ad examen Theologico-Criticum revocarisy agr- 
fata.& conclufay AuSore Benedillo PlaT^' Spracufano Societam 
Jefu&c. Panormi 1747^,^01 qucft'Opcra'fcriveva il Muratori 
all’ Ab. Pietro Napoli Gianellt fotto il di 24. d’ Ottobre- dell 
Anno 1748. ne’ leguenti termini: Ho data fubìto’ un occhiata 
all’Opera del P. Pla^:^ , Egli ha copiata'quella di tm Gefuita 
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Spagnuolo, IjtfctMmplo fabbricare come a lui piace. Non è entra- 
to nel V. S. ^ejìo a me bajìa . 

VII. Dionyjti Bern arder de Moraes Corufcatìones Dogmaticee 
(Tc. Ulyjftpone 1748. Ha pretcfo qucdo Scrittore Portoghefe 
di contutar varie opinioni del Muratori nel Libro de Ingente- 
rum Moderatìone ^ ed anche ciò che quivi fi legge eontra il 
Voto Sanguinario; ma mi riferbo a parlarne in altro luogo , 
dove mi verri in acconcio d’cfporrc il motivo, ch’egli ebbe 
di comporre l’Opera fuddetta. 

Vili. Fu eziandio pubblicato colle (lampe un Memoriale 
latino, che comincia: dignus eft ed a nome del Mon- 

do Cri/ìiaao, indirizzato alla Santiti del regnante Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV. ma fenza data , c nome dell’ Autore . - 

Sembra (lampato oltramonti ; e forfè non m’inganno a cre^ 
dcrlo compoflo da qualche buon Tedefeo, mal informato pe- 
rò dello (lato della prefente controverfia ; perchè fra V altre 
cofe fi figura, che l’Opera à* Antonio Lampridio fia (lata im- 
prefia in Roma . Si conchiude quella Supplica , chiedendo al 
Papa , che definifea l’ Articolo della Concezione. 

•Nel Catalogo dcH’Opcrc > ufciie in favor del Voto Sangui- 
nario, che vico efibito nel Tomo V. della Storia Letteraria <f 
Italia , b (lato omme(To , non so per quale motivo , un Li- 
bercolo (lampato in Palermo nell’ Anno 1742. epuro lo Sto- 
rico non poteva , nè doveva ignorarlo, per e(fere lavoro di 
un fuo Confratello, ed anche perchè dall’ Autor della Prefa- 
zione preme(Ta all’ ultima edizione del Trattato de Ingeniorum 
JModerationcy glie ne era (lata data notizia. £ tanto piò do- 
veva darne conto per aver accennato altr’ Opera del medefi- 
B10 Soggetto nel Tomo IL d’elTa Storia, collo fcrivere in que- 
lla guifa glia pag. 552. „ Nell’ Efame fopra il Santo Amor 
„ di Gesù, che leggefi in quelli Efercizj ( del Muratori ) v’ è 
,, una Propofizione, contro la quale ufc'i in Palermo nel 1742- 
„ un niente necefiafio libro di un buon Gefuita nomato il Pa- 
„ drc Mancuji con quello titolo : Trionfi della Divaxione della 
„ Madre di Dio La Propofizione del Muratori quivi indicatx 
è, che la Divozione verfo Maria SantiJJima è ben utile e lodevo- 
le y ma non veeejf aria alla Salute y come quella del' divina noflrn 
Salvatore. Qiictta (lelfa Propofizione fa anche cenfurata.dal Ca- 
nonica Migliacci nel fuo Lampridius defeSius & cajìigatus /' ma. 

il 
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il Hoftro Propofto fi diftfe bravamencc nella Lettera XV. di Val- 
àtjio^ con fargli- vedere, che la dottrina da lui infegnata era 
quella della Ghie fa Ca.ttolica.- • 

IX< Ora il titolo ddi’OpufcoIo (MnmelTo t\cWà Storia Lette-- . 
ràfia è il ffgtientc : Rittarto^della falfa dottrina di Lamindo 
Pritanio , ’efpnjìo da Fulgojio di Monte Pelerò ( cioè dal Pa- 
dre Antonio ignaxjo Mancuft della Compagnia di Gesh ) alla 
con fidtr aitane de'- favj Cattolici pilt dotti e fedeli . Palermo 
1742. Moti il Pad. Mancufi nel di primo di Marzo d’ edb 
i\nno. Crede perciò il dotto P. Andrea Galland Autore dell’ 
accennata Prefazione, che la fuddetta Operetta fìa venuta in 
Jute dopo la morte di quel Religiofo; anzi aggiugne , elTero 
vi qualche voce, che le fofTe Ictpravviffuto, o avrebbe fop* 
preflb-U luo ferino, o l’avrebbe corretto: pofcla foggiugner 
,, verum & »ple P. Mamuftut fuo nomini melìus confuluiflèt , 

„ fi numquam ad fcribendum in Murarorium ac ceffi (Te t ; & 

^ quisqms ejus fcripta in luccm craifit , confuliius ìpfiu* roc- 
y, tnoris prolpexifTet, fì ea flammis cemburenda confìgnaffist. 

In fatti non (i pnò leggere cofa più inetta di quel Liberco- 
lo ; nè fi può dare a gindizio d’ uomini dotti uno Scrittore 
pih' ignorante , e nello tempo' fteflb più maligno di quel buon 
Gefuita. Vorrebbe egli a tutti i patti far comparire Lamin-// 
do per fan Gianfènifta , e gli fa dire fpropofiti , ch’egli l'olo 
fi i^na . Un cfcrnpj.Q.fplo recar io voglio della franchezza, 
con cui quello Scrittore fi ftudia d’ imporre a’ Lettori fuoi , 
affinchè chi non ha letta' quell’ Operetta, poffa darne qual- 
che giudizio. Riferifce'fùl bel principio del §. V. la XXX. fra 
k PropofizionL'condennate da' Àleffandro Vili, adì 7. di Di- . 
cembro dell’ Anno idpG. che è quella : Ubi attis iavenerit Do- 
Rtinam in Auguftino dare fmndatam , illam ahfohte potejì renre- 
doCere-, non refpic tendo ad ullant Pomijicis Bnllam : la 
qual Propofizione reca eziandio in volgare , come fa di tut- 
ti gli altri felli latini, per far entrare in teda agl’ignoran- 
ti le carote che loro vende . Pofeia feguita a dire : „ Que^ 

„ Ha medelìma Prppofi^qne erencalc quafi negli (Icffi termi- 
„ ni è aflfcrita dal noflro Lamindo I.I.c. ip. fol. 174. „Edcccola/y 
lampante : Certnm ejì unnmejuem^tte Fidelium Jimul ac evidén^ 
ter cégnovity Dogma oliquod ab omnibus , aut plorisene Patribtts 
tradi y tonfentire jflat 'tm illttdtjne ampleUi debere y etiamfi nulla 
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Ecclefttt. defimtio prtcejferit . Convicn ben figurarfi, cheque- 
Critico abbia creduto di icriver (olo per gente priva d' 
ogni difccrnimcnto, od accecata , .com’egli ^ dalla pafTionc ; al- 
irinrenti non fi lartbberrazzardato '^di por lotto t’ occhio nel 
tempo flcnb anjcnduc le riferite Propofizioni mentre il loro fo 
lo confronto balia per far conofcere anche < alle menti non 
tanto illuminate la differenza grande^ che palla fra quella del 
Fritanio, .e 'l’altra condenpata dal Pontefice.- Ridicola poi .al 
fommo è la Logica, ch’egli adopera per provare^ che l!una 
Propofizionc sTinthiuda nell' altra; ma io mi aitcngo dal riferir-, 
ne le parole, perchè m’accorgo di-.aver anche fatto troppo 
onore a quello Libercolo, che certamente non avrei nè pur 
nominato.,, fe dal P. Galland iion ne folTc Hata antecedente- 
mente data contezza, perchè veramente noi meritava. 

^ E, quelle fono, per quanto '.io so, tutte <Ie Critiche 'uf«re 
contro il Libro /w^ew'or«w Moderatione ^ cont/ppil Tratta- 
to, .de. vitanda^ e contro le Le/zere di ?Valdefio , 

Vivente il Muratori . Ma mentre bolliva la contrqveffia,.dcl 
' f Voto Sanguinario^ non .lafciarono alcuni pariitanti di, quello, di 
fargli guerra con JLettcrj; cieche , ora piene d’ ingiuri_c. C; di 
llrappazzi, ora* con, .intimazioni , che, non fi falyerebbe fc non 
a ritrattava, c talvolta, ancora con minacce. Non <fe. ne pre- 
fc mai egli verun Callidio., , perchè fapeva d’aver iòllcnuta 
una buona caufa ; c' nè, meno fi curò di cercar, chi ne fof- 
fero, gli Autpri,. . Da periona 'degna di tutta la fede ho poi 
faputo , che una di elfe gli fu fcritta* dal Confellòre di un 
gran Principe,; perchè Te n’ è egli vantato, dopo, morte del 
noHro Propollo, 'con moftrar anche ddpiaccrc.. di ^non elTcrfi 
in quella lottolcritto col luo -nome . Alcune ne conlervp pref- 
fo di me ; ma la piò mfame, fu,\dopo letta, conlegnata al-, 
le fiamme dal Muratori, acciocché non fi. vedelTe , fino a qual 
termine era giunta la temerità di chi la Icrilfc. p 

Ma per non laiciar nulla indietro di ciò che riguarda il Vo~ 
to Sanguinario , non debbo tralalciar di riferire una dilficult^, 
che per Lettera fu promolTa al noHro Prqpollo da Perionaggio. 
di alta sfera , e di lapere affai fupcriore a quanti abbiam qu\ 
fopra nominati, cioè dal Cardinale Angelo Maria fer ini Ye- 
Icovo di firelcia . Trovandofi. egli uh giorno aÙ’udienzX del 
fantilfimo e lapientilfitno regnante Soip-mo Pontefice Benbobt- 
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To XIV. e con cflb difcorrendo delle Leicere di Ferdinando 
Valdefio^ fra l’ altre cofe gli diffe, che fe il motivo del Marti-^/ 
rio di S.*Tommafo Cantuànènfe“ era (lata la difefa deir Immu- 
uiti Ecclefiaftica, che non è certo eflfcre de Jure Divino^ pote- 
vano i difc'nfori del Voto fuddetto dedurne a lor favore, che 
„• l’efporrc la vita per un articolo non certo certhudine Fidei 
era cofaleciu, anzi meritoria al giudizio che ne ha fatto 
„• il Pontefice , c con lui la Chiefa tutta, che venera S. Tom- 
„ malo per Martire “ ; e il Santo Padre» ebbe' la degnazione 
di fofiener la parte di Valdefio . EOendofi poi divulgata per 
Roma quella voce , ne fu da un Amico àv vitato il Murato- 
ri ,' i^ quale per l’appunto flava divifando di fcrivere a quel 
Porporato per intendere, qual fotTe l’ obbiezione da lui pro- 
pofta al Pontefice, e inficme per poterle dar rifpofta : quan- 
do gli giunfe Lettera di quel gran Cardinale, in cui gli rife- 
riva , quanto era padato fra e(To e il Santo Padre nel fuddet- 
to, propofito ( Append. num. XIV.) . Gli rifpofe il noftro Pro- 
pedo lotto il d^ 21. di Marzo dell’Anno 1743. (Appendice 
num. XV.) , e quel Porporato rimafe tanto foddisfatto della rì- 
fpolla fatta alia fua dilììcultk, che gli refcrilTe da Brefcia fot- 
to il dì 2p. d’Aprile dello fiefTo Anno in quelli termini : „ So- 
„ no (lato pur contento del lavoro con cui ha ella meffo in 
chiaro ciò che concerne il Martirio di S. Tommafo Cantua- 
yf rienfe; e così devono efferlo i PP. Gefuiti dell’ altro, che fa^ 

„ comparire così felice il Crifiianefimo» nelle loro Miffioni del 
j, Paraguai “ . Siccome poi 1 ’ Eminentifs.. Querìni erafi efprcf- 
fo nella prima fua Lettera', che il Pontefice erafi mojirato vo- 
gliofo di veder la Rifpofta del Muratori alla propoftagli diffi- 
cult'a, ed avendogli quel Porporato ordinato d’ indirizzargliela 
a Brefcia credette bene il no(ko Propofto dì mandarne Copia 
nello (le(fo tempo all’ Eminentifs. Tamburini , allora Abate di 
S. Paolo di Roma, acciocché più predò folfe veduta dal Papa; 
c n’ebbe dal primo la feguente rifpofta fotto il dì 17. d’Apri. 
le del 1743. ,, Jeri fera venni a Roma , e quella mattina mi 
3, fon portato .al bacio de’ facri Piedi. Primo ho pofto in ma- 
„» no del Papa la prima Lettera di V. S. llluftrifsima, che con- 
tiene le offervazioni fopra. alcune cofe del Breviario, fopra 
„ l’Italia facra , e Leandro Alberti. L’ha letta tutta, e m’ha 
„ detto: quelle fono cofe, che fi anderanno maturando. Do- 
. Vita Mur, Q, po 
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„ po gli ho confegnata ia rifpofta airEmtnentifs. Querim ,' ciré* 

„ parimente ha letta tutta ; poi ha foggiunto : Sappiate che il 
,, Cardinale ferini venne a propormi quejìa difficìéltà , come 
,, dimoJìroT^ione j a citi non poteva rif pender Ji ; ma noi dicemmo j 
„ che ojfervajfe gli Atti della Caufa di S. Tommafà Cantuarieu- , 

fi p) e vedrebbe che le controverse col Re d' Inghilterra non ri- I 

„ guardavano folamenu l' immunità Ecclefiafìica , ma altri ef- 
« fen:i^nHJfimi capi . Pretendeva il Cardinale , che quefle eoft 
yy doveano efprimerfi dal Sig. Muratori y a cui rif pendemmo y che 
yy quefto non era il di lui inflituto. In fomma il Papa gli dilTe 
^ quali tutto ciò, che da V. S. Illudriiriaia è flato efpollo nella 
„ rifpofla, e qualche cofa di piò ancora. Da quello ella vede, 

,, che il Papa 11 fece di lei difenfore ?cc. 

p. Per conto del Voto Sanguinario non fi-dee nè meno tacere 1 

ciò che avvenne al Muratori nell’Anno 1745.0 1747. Fu una 
fera a trovarlo un Prete Pollacco, che veniva da Roma, c li- ! 

tornava alla Patria. Dopo i complimenti del fuo defidcrio dico- j 

nofccre un’uomo cosi celebre, dimandò al nofiro Propofto, fc ! 

era quegli- che aveva impugnata l’ Immacolata Concczion del- 1 

la Vergine. Gli rifpofe il Muratori, che aveva bensì riprovato \ 

il Voto di difenderla col Sangue, ma non gib la fentenza dell’ 1 

Immacolata Concezione. R ipigliò allora il Prete : «Signor si 
,, che r avete impugnata . Ma Tappiate , che voi eravate in 
,, gran credito per la Polonia : oggidì avete perduto quivi tue* j 

yy to il vofiro buon nome ; ed io fon dietro a fcrivere un Libro 
,y contri di voi , che vi far^ pentire di quanto avete fcritto ; 

,, nè morrò contento , finché non faccia bruciare il Libro vo- 
yy firo per man del Boia . ,, £ per fargli capire, che a torto 
eziandio aveva fcritto contro il Voto Sanguinario, gli diede un’ 
Immagine della Concezione inaagliata in rame, nel di dietro 
della quale era (lampara la formoli d’ e(To Voto, e fotto di eifa 
quefle parole : Hoc_ì^amentuni feu Votum a SS. Ptfibus ( cosi 
era fcritto ) PÓulo~V. Ù" Gregorio X(^, concejfum cum Indulgen- 
ti a Plenaria in Articulo mortis. Ed^cco con quali impoflure fi 
vanno foflencndo e predicando le" cofe malfatte. ÀggiunTe an- 
cora china Concezione Immacolata della Madre di Dio era di 
Fede, e che glie lo proverebbe. L’afcoltò il Muratori con buon 
volto, c cortrfemente il licenziò con dirgli, che piò felicemen- 
te egli ne trattale di quel che fino alloraavcan fatto tanti valcn- 
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tuomini. Ma tornò indietro il Prete per ricordargli, che una 
perfona nel fuo Pacfe per aver negata i’ Immacolata Conce- 
zione era morta in queU’Anno. £, quelli fono i frutti del tan- 
to picchiar nella tella a gli uomini ciò che non fi sa, e pur ii 
crede di fapere . Si arriva poi a produrre de i Fanatici . In 
tanto eccelìb non cade chi è faggio. Fra le carte del Murato- 
ri lì è dipoi trovata altra Immagine in rame~3cila Concczlo- 
'nc y trasmclTagli di Germania ^ in cui fi vede la Vergine in mez- 
zo a due piramidi di Cuori con quelli motti. Corda Fraf rum y Cor^ 
daSororumy a i lati delle quali fono collocati S. Pietro, e San 
Paolo ; ( fotto di eflfa li legge il Voto Sanguinario, dopo il qua- 
le feguitano quell’ altre parole : „ Juramentum feu Votum 
„ Crucnti^m -de Immacolata Conceptione VirgTms Màriz coii- 
),~ce(lum & àpprobatum ab Ecclcfia Dei & Sanfliffimis Pontifi- 
„ cibus Paulo V. & Gregorio XV. prò omnibus FiJelibus Ca- 
,, tholicis ex utroque fexu, 8c prò Religiolis, nulli loco alliga- 
,, tum, fed quivis Caiholicus potei! illud cmittere omni tem- 
„ pere & loco . Viget ille zelus in CatholicilTimo Regno Hifpa- 
,, niae, Sardiniz, & Póloniz. Fratres Sororesque in tali foda- 
„ litate perfeverantes usque ad mortem obtinebunt picnariatn 
,, Indulgentiam in articulo mortis fafla CoDfeflìone vel Contri- 
„ tione &c. „ Nel contorno poi fono incife quell’altre: „ Jura- 
„ mentum feu Votum cruentum hoc eli, quod fi aliquis occi- 
„ deretur prò Millerio hoc quod B. V. Maria non contraxit de- 
„ bitum originale , delibera fuit ab omni debito incurrendi illud 
„ Decretum, Wìtiìomo Ceronam Martjfrii obtinebit . „ (Quan te 
arti fi a d oprano m ai per guadag nar la gente igno rante c cre- 
dula, cTle non pu^ aflicurarTi , Ile vTrà fià ~ò n5”7à qui lopra 
“décàhtata' appróvazion dellaTChielTVTc Vcro 'Cui il privilegio 
deir Indulgenza” cEc~fi promette, c molto meno fe lulhfta , 
che folfe per confeguir la Corona dei Martirio y chi delle la 
Vita per lollener la pia fentenza . Ma circa quell’ ultimo y// 
era in obbligo, chi compofe la.fuddetta diceria, di fapere, 
che dalla facra Congregazion dell’Indice fu ordinato, che nell’ 
Opera àc Martirio ob pejiem di Tcofilo Rainaudo , celebre 
Teologo della Compagnia di Gesù, ,, e xpungat nr id quod Au- 
,, thor fcribit : eum Juturum Martyrem , cui mors intcntare- 
„ tur, fi piaro fentennam de Conceptione Beaiz Mariz Vir- 
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„ ginis Immaculata non improbaret , isque mallet morteni 
„ prius acceptare cam ob cauffam, & re ipfa cam accipcrct. 
Per alcuni anni furono dipoi lafciati in pace i Libri del 
Muratori cpntra il Voto Sanguinario ; quando nelf Anno 1751. 
comparve alla luce un Libro ftampato in Trento con quello 
titolo: C. OSiavii V aTeùV ìSeJtTperJìtuoJa vitanda^ Jt~ 

ve vindiciie V lù , quod vacane Sanguinarii , prò tutela Immacu- 
lata Conceprìonis Deipara fufcepti , centra Cenfuram pracipitem 
Viri altoqui ClartJJtmi , qui fe modo Lamindum Pritanium ^ mo- 
do Antonium Lampridium , modo Ferdinandum Valdefium juevit 
adpellitare. Fu compollo quello Libro dal P. Vittoriq da Ca- 
valefe / ma per qual motivo lìaG voluto coprire lotto il fin- 
to nome dì C. Ottavio Falerio, noi faprei indovinare ; menrre 
nel tempo fteflTo fi è poi manifcllato col pubblicar in fine dell’ 
Opera il carteggio, avuto col nollro 'Propoli© , fotto il luo 
vero Nome. Senza punto elTere conolciuto, fcrilTc quello Pa- 
dre al Muratori una Lettera latina fin -fotto il di 17. di No- 
vembre dell’ Anno 1744. in cui gli fice .un’ obbiezione con- 
tro il Trattato de Superflitione vitanda^ fciolta la quale, fi pro- 
tcllava dilpoilb a concorrere 'nel di/ lui -fenrimehto . Gli ri- 
fpofe nondimeno il nollro Propollo, ficcome quegli, che non 
negava mai rif'pofla alle Lettere d’ alcuno ', nel di 2 5 . della 
ftcflb Mcfe ; e l’altro gli replicò una lunghiflìma, ed anche 
infoiente Lettera fotto il di 15. del fufleguente Dicembre. 
InfalHdito il Muratori dalla importunità di quel Religiofo, c 
dalla maniera' impropria tenuta nello fcrivergli , gli fece ben- 
sì una breve rifpofta adì 29. dello flelTo Mele ; ma con av- 
vertirlo : quod fi ne ifia quidem ( fon o fue parole ) qua cur- 
rertti calamo ad te [cripta volui , ne tuam contemmre eruditionem 
viderer^ quam magni facio^ minime judicio tuo faciunt fatis : ro- 
gatum te velini^ ne ultra mecum in hac pugna procedas . Ncque 
enim fiudia me a patiuntur, ut alio excurram ; & mibì>reliquum 
temporis , quod vita fuperefi , breve fané , utpote bdminis fene- 
feentis^ pretiofum efi , Praterea nefeio^ quem in jinem ^ quem in 
vfum bac expi fcatum eai, Denique unum intelligo^ vix fieri pof- 
fe , ut in unam conveniamus fententiam . Ma non' lafciò per 
quello il buon Religiofo di fcrivergli la terza Lettera, cui pe- 
rò non fu dal Muratori data rifpoila. Non produrrò nell’ A p- 
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pendice qucfto caneggioy perchè, come diflì, è gi^ fiato pub- 
blicato 'dal ’P.. Vittorio. .Ma chiunque Icggtili la feconda luiv 
ghiffima lua Lettera, s’ accorgerà bcni(linK), 'cb’ egli fin d’al- 
Idra avea in ordine, fe tnoty tutta almeno in gran parte 1’ 
Opera fuddetta . Perchè pofeia abbia' tardato a metterla in 
pubbliCO'folamente dopo la morte delMuratori, altra ragione 
non so io trovare, fe onon .fe'quella di non aver più di che temere 
di lui . .'Ma -anche le^tnotche fanno ‘far là guerra al mortcì Lio- 
ne; :nu quando -c .in vita, de flcfl'e béflie più feroci ne fchì- 
vano l’ incontro '..Cosi ha sfatto C. Oiravio< Valerio, ed alcun 
altro, di cui parleremo quVfoTto . Nè-Ie ^fcule da lui addot- 
te alla pag. 232. fopra .la fua tardanza fono fufficienti a per- 
luadere iL contrario. „Quella ingenti ^ chi: fra- gli altri 

motivi adduce di. tanta dilazione, ' non larù «i faGÌltneare cre- 
duta -al vedere; che inipochi giorni 'fu ■-dà lui comporta quel- 
la feconda Lettera .contenente il^fugo di 'qoàfi tutto il fuo 
Libro; e .dire fi dovrh più torto, che* fin d’ allora avea com- 
piuto o almcnlriidorto ia fbiion termine quel lavoro. Tralafce- 
rò-putef d’iaccchnir le- ragioni a'dóperate'*-da kii' nel fuddetto 
Libro, lal quale tanto plaufo; èi rtafo^ fatto nel Toihó V. ‘del- 
la S'/o»*»/» di I ralla ;.o perchè -dà un Amico mio dottili 

lìmo fono Hate vigorolamence confutare' in una Lettera a me 
diretta. er ftarmpata ih Bologna nell’Anno 1754.' e ih effa 'pa- 
rimente nè. fiata' fatta rifpo(ta..-aMoro Panegirìlfa. Ma' non pof- 
lò igik difperrlal-mi dal'filevaf 0 combattere certi tratti deli’ 
eloquenza di Cj. O ttavio- Valerio,' perchè troppo offcnfivi deli’ 
onor. del nortro Propofto; a fine di dar aconolbere, qual fìa 
'il carattere , la buona fpdcb e la cofeienza di quello Cenfore. 

£ primieramente ficcome la mira principale di querto Re- 
■ligiofo è difereditare i Libri '■ed il ‘buon nome del Muratóri^ 
cosi tutti gli slorhi fr &innó da lui fuir elempio de gli altri difen- 
fori del Votò Sanguinarioy che' l^han ‘preceduto, per dar ad in- 
tendere ch’egli abbia impugnata la Pia fentenza, e fia perciò in- 
corfo nelle cenfure: il che quanto fia fallo, l’abbiam già offerva- 
to di fopra. Dopo poi d’eflìtrfi molto affaticato' per far crede- 
re, che i due Libri di Lampridto e del Valdefio fenz* altra ef- 
preffa dichiarazione fiano proibiti in virtù della Bolla d’ Aleffan- - 
dro Vili prorompe. alla pag.25d. in quelle parole Profcflo, 

„ ego iple fi malo animo effem erga Valdcfium aut Lampri- 
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^ <]iu(n , non naodo omnia ejus mala omnibus heic nota fà> 
yy ce rem „ ( fark forfè Rato il Muratori in concetto di quello 
Frate uno de i più cattivi uomini dei Mondo ) „ fed ita etiam 
„ illum^ fi copia foret, Tullianis hifce alloquerer verbis:. Si 
„ ijìa caujfa ahi te tota per fummam fraudem (T malitiam fiBa 
» 1 nomine appellemus ? andacem ? improhum ? f^rfi- 

yy diofum ? Bulgaria bac & obfoleta funt ; res autem nova Ò" in» 
yy audita. Sed nunquam feci,, (altro perb non ha fauo fin- 
qu\ , fé non cercar col fufcellino , e mettere in villa tqtto 
ciò che di cattivo è a lui paruto di trovar in que’ Libri, con 
interpretar anche non rade volte finiflramente ciò che non 
ha nè pur 1’ ombra di male per denigrar , fe gli folle (lato 
pofiibìle, la fama del nollro Propoflo } nec faciam: vereor- 
,, que, ne aut acrioribus utar verbis, quam natura fert, auc 
yy levioribus, quam caulTa pollulat. Non enim conlue vi ( ut 
,, cum Hieronymo loquar ) eorum infultare erroribus , ^wpr«»w 
„ mirar ingenia. „ Ma per alTicurarfi, quanto male abbia fat- 
to ufo di quello avvifo , altro non fi richiede , che leggere 
l’Opera di lui. „ At vero '( fegue a dir il Cenfore ) Bened i- 
„ è lus XIV . ( quem quuen nomino fatis vidcor conamendaf- 
le, quemque nobis Deus quam diutilfime , ut rogo,'fer- 
„ vet incolumem ) Benedièlus, inquam, hujus nominis XIV. 
„ Pontifex Maximus, in Littcris fuis ad Epil'copum Terulen- 
„ fera Hifpanae Inquifitionis Przfeélum , feu Majorem , ut vo- 
„ cani, Inquifirorcro, die 31. Julii 1748. perfenptis, ac Ma- 
„ tritura fubrailfis, quibus cura paterne admonet , quod mù 
» nus rc£le, minusque prudenter inter prolcriptos ab Hifpa- 
yy na Inquifitione libros nonnulla Narijiana Opera recenferi paf- 
yy fus fuerit ; inter alia bene multa, qux huc referre fibi pla- 
yy cuic exerapla , de Theologo noftro fic. ille fubdit t Notunt 
,, denìtfue tibi erit nomen Ludovici Antonit Muratorii adbuc vi- 
yy ventisy multorumque .Librerum communi apptaufu receptorum 
„ editoris . Ob quam multa reperiuntur in eis- cenfura digna ! 
yy ^uot buf ufee furfuris Nos^ ipji eas legentes offendimus ! ^uot 
nobii ab amulis & accufatoribui oblata funt l Er noi usque ad- 
yy bue abflinuimus & abflineb’tmus ab Operum condemnationCy no- 
,, firorum Frcedecejfomm exempln edoÉUy qui pack (T concorditer 
yy amor f a proferibendk iis y qua proferiptionem merebantur ce lfa~ 
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rufity quando vtàelicetcenf M ci f mt plu s mali ^ 4^ro> 

« Jcription^ deriy*ndi^ . • ' ' ’ 

.*nC5^um>Troqu'i crafi aflenuto dal pol>bUcar colle ftampe^ 
quella particola delia citata Lettera Pootifìcia all’ Inquifitore ' 
di Spagna ; perchè fi fapeva eficr intenzione di Benedetto 
XIV» che non vedeflè la luce ; fiecome perchè noto era il 
difpiacere fomafio, diraofìrato dalla Santità fua, che fe ne fo^ 
fero divulgate copie in iferitto. Ma il P. C. Ottavio Valerio, fen. 
za riguardo alcuno a quelli riflelfi, e con una temeritk fen< 
za pari ha voluto regillrarla nel fuo Libro, affinchè non fe 
ne perda la memoria , ed inGeme per ofeurare il buon no* 
me del' Muratori , ed ifereditarne i Libri fopra il Voto San- 
guinario. Ma buon pel nollro Propollo, che dalla llelTa ma- 
no, da cui era ufeita Quella indeterminata ccn fora., ne fu di- 
poi fatta con impareggiabile bontk una fpiegazione , la quale 
dilli pa tutte le nebbie , che quella produr potea nelle men- 
ti a lui mal affette . E qu'i mi fi permetta di lafciar per al- 
cun poco andare C. Ottavio Valerio , permettere quello pun- 
to in tutto il fuo lume ad onor di chi ha egli tentato , fe 
fofle flato poffibiJc, di' opprimere . 

Avvifa ro il Muratori della maniera, concai dai Vicario di 
Gesù CrifFó in terra era flato delle fue Opere parlato nella Let- 
tera' fuddetta all’ lTiquifitore> di Spagna , ne rimafe altamente 
ibrprelb, per non fiipere qual de i Libri fuot, e qual fona di 
dottrina andalTcro a ferir le Pontifìcie parole . Lo confortava- 
no gli. Amici a non metterfi pena di quello; e taluno ancora 
gli IcrilTe, che fi augurerebbe di vede^ nominato in tal guifa 
■ da un Pontefice si dotto e si illuminato ; perchè in fine non 
contenevano quelle cfpreffioni , che un grande elogio di lui . 
Ma ben diverfametue Tintefe il nollro Propollo ; e però molTo 
non* meno dalla fua delicatezza di colcienza ; che dal riflelTo 
dell' ufo , che di un’ arme si fatta poteano fare un di li ne- 
mici fuoi , inviò al Santo Padre una fupplica (Append. num. 
XVI. ) in cuf gli chièdeva', chiè~fi dcghàllè di ordinare, che 
gli foGetx} indicate! le cofe degne di cenfura nelle fue Opere , 
acciocché poteffe ritrattarle . Nè tardò la Clemenza del Som* 
ino Pallore a confoiarlo con unaTènigniffiroa rifpolla, in cui, 
dopo di elTerfi dichiarato, che le cole degne di cenfura ,-.of< 
fervale ne i Libri fuoi, non riguardavano il Dt^ma y nè la Di~ 
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fciplinà , cos\ fi efpreffe :*y/ contenuto ntlf Opere ^ che ejuì non 
èpiaciuto , nè che ella poteva mai lujtngarji che foJJ'e per pìa- 
certf , ’r^uarda^ l^giurr^diwone tem Romano Pontefi- 

ce ne’Tooì STatTi camminandofì qui con diverjì principj , e' non 
dandojì .per veri alcuni fuppopi^ ed altresì alcuni fatti .' 

Dopo una^Vchiara ed efprefTa dichiarazion del Pontefice 'in- 
torno a ciò 'che ne j Libri del noftro Propofio 'merita: cenfura, 
pareva che 'tutti i malèvoli di quelli dovelTero amrtiutohre, 
e che niuno' di elfi avefie mai da ritorcere contro di lui le ef- 
preflioni contenute nella citata Lettera all’ Inquifitore Genera- 
le di Spagna ; e molto meno, che fi avelTe a dar loro una in-' 
terprctazione diverfa da quel y che fi contiene nella riferita Ri- 
fpofia Pontificia ad efib nofirò Propofio. Ma.C. Ottavio^Vate- 
rio non fi è folamente contentato di fingere d’ignorare una ^ral 
dichiarazione , ma ha avuto per fino Tardirudi fcrivere, che 
il Santo Padre con quelle parole della fua Lettera all’ Inqulfi- 
tore Spagnuolo aveva prefo di. mira il Libro de Superftitione 
vitanda , e le Lettere di Ferdinando ValdÈfio. „:Judiciumr iftud 
^ ( cosi fegue adire l’indifcreto Cenfore) Pontificis Summi e- 
,, quidem dcolculor, ut fané oportet (gran degnazione in vero) 
quia vero ejus tunc oculis obverfaretur cum Lampridii Liber , 
j, ìum etiam ille Valdejii , Vix ac Ne b^ix quidem licet Dubita-' 

„ re . Nemo tamen (. fi oflcrvi quella bella riflclfione ) exilli^ 

,, met i a Sapientiiflimo Porflifice eam effe cenfuram fulpenfam 
,, aut fublatajh, quam, in illiusmodi Libros, horumque fimiles 
„ jam diu tulit dccelfor èjus Alexander VII. Etenim ille de 
„ iflius Conllitutione ^ntificis ne meminit quidem: (nella 
Lettera più volte mentovata all’ Inquifitore fuddetto ) tan- - 
„ tum abelìj.ut ei abrogatum ab ilio fit, vel quoque modo de- 
„ ’rogatum . . - li •: i '! 

> L’acdulare il ProlTimo , ; e tacer malizloramente ^ciò che ne 
fa la 'difefa,: non merita in buona Teologia, che il titolo d’ini- 
quith; e il Teologo da Cavalefe dee faper l’obbligazion, che 
gli> corre. L’interpretar pofeia la. mente d’ un Sommo Pontefi- 
ce vivente dottiflìmo e fapientifilmo diverfa mente da una chia- 
ra -ed efprefia dichiarazion di lui llelTo : fata fempre una teme- 
ritk inaudita . Laonde con ragione fi potrebbe ritorcere contra 
quello Teologo quel detto di Tullio, da lui fielTo rapportato : 

Si ijìa caujfa abs te ..tota per fummam fraudem Cf malitiam 
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Ji^a eji^ quo te nomine appellemm? audacem? improbum? per- 
fidiofum ? .Vuìgaria htc & obfoleta funt ; res autem nova & in- 
audita . Nè G può gi^ fcufar G. Ottavio Valerio col dire di 
non aver veduta la clementilTinia RifpoGa data da Benedet- 
to XIV. alla Lettera di .fopra accennata del Muratori, per- 
chè ha confeflato nella breve Appendice del fuo Libro al nu- 
mero IV. di aver letto il Tomo II. della Storia Letteraria , nel 
luogo, dove appunto Ila regiftrata, come vedremo nel Gap. XV. 
nè egli doveva , nè poteva tacer di averla veduta , mentre G 
trattava di riparar la fama di un degno Sacerdote . Ma perchè 
ciò facendo andava per terra il fuo falfo e temerario fuppo* 
fio, non fì è fatto fcrupolo alcuno di palTarla fotto Glenzio : 
azion degna di riprenfionc in qualunque altro Scrittore , ma 
molto più in un Teologo d’una Religion di Gretta Oflervan- 
za , che più de gli altri è obbligato ad offervar le facrofante 
Leggi del Vangelo , ed a faper ciò che dalla GiuGizia viene 
prelcritto a chi ofa di denigrar la fama altrui . £ queGo baGt 
per ora intorno al Libro di queGo Genfore ; riferbandorai a 
fnientire un’altra impoGura , da lui fpacciata , nel Capitolo 
poc’anzi citato. 

§. VI. . 

Dicerie fufcitateji in Salisburgo contro il Muratori pel Libro de 
Ingeniorum Modcratione , e /’ altro de gli 
Efercizj Spirituali . 

A Quanto fì è qu\ fopra riferito intorno alle cenfure fat- 
te a i fuddetti due Libri , fì dee aggiugnere un fatto , 
occorfo in Salisburgo nell’Anno 1740 , che fece grande Gi^i- 
to" in GérmanìaT^ e dreJe Ja ridere alla gente dotta in Italia; 
ma che andò pofeia a rifolverfì in fumo, anzi produGe in Gne 
il buon cflètto della riforma de gli Studj in quella Univerfità . 
Da diverfe perfone per nafeita, per grado , e per dottrina ri-' 
guardevoli , tra le quali fì contavano due Nipoti e lo Storio- 
grafo di queir Arcivefeovo , Monfìgn. di Thun , il Canonico' 
Gian- Andrea CriGani, ed altri ; tutta gente di Buon GuGo nel- 
le Scienze, per averle la maggior parte Gudiate in Italia : da 
queGi, dico, era Gaia formata in quella Cittk una radunanza < 
Vita Mur, R all’ • 
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air uto delle noflrc Accademie, per promuovere i buoni Studj, 
col trattar di materie utili , e inficme per dar eccitamento z 
gli altri di correggere i difetti delle Scuole , che ivi duravano 
tuttavia ; confi^lian^o fopr^tutto la Lettura del Trattato àe 
Jngefj'torum Rìoderatiotie . La cola En da principio venne confi- 
(dératà "da^alcTinr i\Tonàci Benedettini, che reggono quella Uni- 
verfiiìi, come una novità perniciofa j ma non ebbero il corag- 
gio di manifeflare in pubblico quello lor fentimcnto . Avendo 
pofeia ordinato l’Arcivelcovo al Canonico Crillani d'impugna- 
re il Libro da dii pubblicato in favore del Monacato di San 
Ruperto primo Arcivcfcovo di Salisburgo , tal dilpiacere ne 
provarono, che per vendicarfenc fi rivollero a fcreditar quel- 
li che componevano l’ Accademia fuddetta , con ilpacciar an- 
che per ere tica l’Opera citata, e il Ino Autore per capo del- 
la novelTa Setta àc Franchi o Liberi Muratori ^ ficconlc «fuef/J 
pFr“àrtrct'tah‘trTégurcI Hi quella proferitta adunanza. E pcf co- 
lorire alquanto la calunnia , portarono in giro per la Ciu^ una 
Lettera, Icritta dal Segretario del P. Generale de’ Cappuccini 
ad un Lettore di quella Religione in Salisburgo, nella quale 
gli fignificava , che (ebbene il Libro luJdetto non era peran- 
che fiato proibito; contenendo però cflb propofizioni equivo- 
che, elotiche, e pcricolofe, non era da dubitare, che Ruma 
non folTc per vietarne la lettura, fc fapclTc che fi loficneffcro. 
i'u altamente disapprovata quella Lettera dal P. Generale, e 
tanto più perchè in efia fi diceva, cb’ era fiata Icritta Ji fuo 
ordine, c commiffione; ed egli diede anche intenzione di mor- 
tificare il Frate, che n’ era fiato l’autore, c di obbligarlo a 
ritrattarfi . Se ciò dipoi lucccdclFe , non è giunto a mia noti- 
zia . So btnsi, che 1 Capjiuccini^fieflì di Salisburgo non ebbe- 
ro diflicuiih di parlareln appreffo di quella faccenda in ima 
lor Predica , e la cola riiilci loro cos'i bene, che fecero crede- 
re al Popolo , che veramente fi foffe intrufa in quella Cmh 
una nuova Sena . Eiiendo poi fiata recitata da un giovane Ca- 
valiere Studente in faccia del Corpo di quella Univerfità una 
Diflcnazione alquanto ardita (opra la nccclTit^ di riformare gli 
Slud;, cd cficmio quali nel medefimo tempo ufeita dalle fiam. 
pe di Roma l Orazion funebre di Monfig. d’Harrach , compo- 
ila dall’ Ab. Cecchcui , in cui fi parlava con poco vantaggio 
delio lludio pubblico di Salisburgo: tanta collera ne prefero que’ 
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Monaci, che non ufarono più ritegno alcuno nel divulgar in 
ogni cantone e con ogni forca di perfone , effervi in ^clla 
Citth un’Erefia^ di cui _cra _capo^ il Muratorr7~E~^au cKc 
cIS" h^"BaìTàné"a Icrèditar li nome del noìlrò Propofto, fu dal 
Vicecancellierc dell’ Univerfith data alle flampe una Predica, 
da lui poco avanti recitata nella Chiefa della Madonna di Plain , 
colla quale pretefo avea di provare , che fofle non fol buo- 
no ed utile, ma eziandio affolutanjente necelfario e comanda- 
to a i Criftjani il venerare j^idTnvocarc"^^ SanTiT’e fpeziarmente 
la" gran Madre di Dio, con prendere di mira nella prima No- 
rà7 lè appoIc'VT avvertimento dato dal Muratori ne gli 
Eferc'vzj Spirituali fecondo il Metodo del P. Segneri Juniore , 
dove tratta del Santo Amore di Gesù ; cioè che la Divozione 
verfo i Santi, e malTimamente Verfo Maria Santiflima è ben uti- 
le e lodevole, ma non ncceffaria alla falutc, come quella del 
Divino noftro Salvatore . Non è credibile il difordine cagiona- 
to in Salisburgo da quella (lampa, c da alcune altre Prediche, 
fatte dipoi da altri Regolari . Per tutta quella Citth d’altro 
non (ì .parlava che del Muratori , e della nuova Erelìa con- 
tro la Divozione della Beata Vergine , ed altri Dogmi della 
Chiefa. Fino le donnicciuole ei ragazzi d’altro non difeorre- 
vano per le flradc ; e il Popolo fi mollrava cosi irritato, che 
Icmbrava difpoflo ad una fedizione- Per porre qualche rime- 
dio a quefti dilordini fece l’Arcivcfcovo fequellrarc gli efem- 
plari della Predica del Vicecanccllicre , che reflavano da ven- 
dere, e nello fielTo tempo ordinò a i ConfelTori e Predicatori 
di difingannare il Popolo fopra la falfa voce fparfa dell’ in- 
troduzione in quella Citta della Setta de’ Liberi Muratori, e di 
calmare gli animi e le colcicnzc intorno al punto controverfo- 
Ma quello ripiego non produlTe alcun buon effetto, anzi inafprf 
maggiormente gli animi; e vi fu un Predicato re si temerjj^ 
eheardi nel giorno dell’AlTunta di loltenere in faccia dell’Ar- 
civefeovo medefimo la neceflìtk dell’invocazion della Vergine. 
//In tale fiato eran le cofe, quando di tutto l’occorfo fu rag- 
guagliato il Muratori, il quale credette bene di fcrivere al Sin- 
dico, o fia Rettore dell’ Univerfitk di Salisburgo, per dolerli 
di quanto era accaduto , e chiedere il rilarcimento del fuo* 
onore ivi cotanto vilipefo . ( Append. Num. XVIII. ) Gli ri- 
fpofe quel Padre, negando in parte i fatti, in parte fcufati- 
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doli , e in parte confcffandoli , maflìme intorno a quanto fi 
è detto del Libro de Ingentoritm Moderatìone ^ c di quello de 
gli EfercÌT:] Spirituali. ( Append, Num. XIX. ) Replicò a que- 
lla Lettera il notlro Propoflo per difefa d’ elTi luoi Libri, (Ap- 
pend. Num. XX. ) ma il P. Rettore non fi degnò di dargli ri- 
ipofia . Accaddero intanto altre feene in Salisburgo , le quali 
Il obbligarono quell’ Arcivefeovò a "pFclider altre mil'ure per fre- 
nare la maldicenza. Si videro afiifiì in varj luoghi di quella 
Cittli cartelli fcdiziofi ed infami ; non mancarono altri Re- 
golari di foftenere di nuovo fui pulpito la ncceffitk dell’ in- 
vocazion della Vergine ; e in un atto pubblico di Dottorato 
il Decano della Facoltà Teologica impugnò ciò che dice il Mu- 
ratori nel Libro de Ingeniorum Moderatione in propofito del Vo- 
to di dar la vita e il fangue per difendere Immacolata la Con- 
cezion della Vergine Santiflima ; e in quella occafione lalcian- 
do la briglia al luo zelo indifereto non fi vergognò di chia- 
mare il nolìro Propofto fìultefcens auElor.^ temerarmsj e con al- 
tri titoli ingiuriolj . Ciò In'telo JaTT ArcT vefeo vo fece privare 
il Monaco della Cattedra , e polcia nel di 23. di Settembre proi- 
b\ il parlare e lo fcrivcre da li innanzi lòpra le pafiate con- 
troverfic ; ordinando in oltre , che ognuno intorno al punto 
dell' Invocazione de i Santi fi dovcfl'c uniformare alla dottrina 
del facrofanto Concilio di Trento. Qiieflo Decreto fu poi ca- 
/ygione, che fi diffcrifTc dal Sig. Giam Batifìa G a [peri , Storio- 
grafo di quel Prelato, fino all’ Anno fulTeguente 1741. la pub- 
blicazione di utfOpe retta _da_liu_ compofta per conlutar tutte 
le* calunnie iparle in Salisburgo, c divulgate pofeia per quali 
tutta la Germania contro la detta Adunanza ; c infieme la Pre- 
dica del Vicecancclliere di quella Univerfita . Ulci quello O- 
pulcolo colla data di Colonia e col feguente titolo : AAEl- 
ZlAA’M0N02 41AOPQMAIOT Vindiciee adverfus Sycopbarìtas 
Juvayienfes . Qiiivi Ji dk conto di tutte le feene occorle in 
Salisburgo, fenza nominare però col loro nome quei che vi 
ebbero parte ; fi elamina la Predica fuddetra j e fi produce un 
lungo Catalogo di Teologi di tutte le Nazioni , che hanno 
negata la necefiìth deUTnvocazione de’Santi. Efiendo poi fe- 
guita nel mefe di Giugno dello ftefib Anno la vifita delle 
Scuole di Salisburgo , fu ^dinata da quell’ Arcivefeovo la Ri- 
jorn^de gli flu dj • e in tal occafione furono” ntnóffi il Rec- 
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Antonio Muratori. ijj 

tore cd il Vicecancclliere dell’ Univerfit^ , con foflituirne al- 
tri di miglior gullo nelle Scienze. Nel riaprirli polcia l’Au- 
tunno fulTeguente quelle l'cuole fu efeguita clTa riforma tanto 
per la Filoiolia , che per la Teologia ; e lo llelTo è feguico in 
appreflo per l’ altre Scienze : di maniera che molto più com- 
mendabile e celebre è divenuta quella Univcrfiiù. £ tale fu 
il fìne, che ebbero i tanti fchiamazzi fatti colk contro il no- 
me e la dottrina del Muratori . 

§. VII. 

Controverjìa avuta dal Muratori col Cardinale Angelo Maria 
ferini Vefcovo di Brefcia. 

i 

P ER facilitare a i Vefcovi d’ Italia il riformaj; Je troppe 
Fed e ^ precetto , non poco pregiudizIa^fTVT poveri Operai 
e Con tadini , pubblicS^il SS. Pontefice oggidì felicemente regnan- 
te Benedetto XIV. una dottilTmia Se eruditilTima Scrittura nell’ 

Anno 1742. e fi degnò di voler intendere fopra quello pun- 
to anche il fentimcnto del Muratori , il quale fotto il dì 4. 
del mele di Gennajo del 1743. llefc in un foglio i motivi , 
per cui gli pareva necclTaria la diminuzion d’ clTe Fede, con 
inviarlo al P. D. Fortunato Tamburini, Abate allora di San 
Paolo di Roma, ed al prelente Porporato degnidimo di San- 
ta Chiefa, da prefentare alia Santitk fua, che ne dimofirò un 
pieno gradimento , ficcome apparirà nel Capitolo ultimo di 
qiicda Vita. 

11 primo in Italia a far prova della benignidlma difpofi- 
zion del Pontefice di minorar le troppe Fede di precetto , e 
ad ottenere l’ Indulto per la riduzione del loro numero , fu 
Monfig. Aleflandro Borgia Arcivefeovo di Fernm unitamente a’ 

Suffraganei fuoi. Con fua Paflorale partecipò quel Prelato al 
fuo Popolo l’impetrazion d’ una tal grazia lui principio di Set- 
tembre dell’Anno 174^. ed avendone fatta prefentar copia all’ 
Eminentifs.Querini nell’atto che quedi dava per partir da Ro- 
ma, non fu sì todo giunto quedo Porporato a Brefcia , che 
ilampò una Lettera, diretta ad eflb Arcivefeovo , in cui bia- 
(ìmava quella fua rifoluzione d’aver proccurato f Indulto fud- 
dctio, c confutava i motivi da lui addotti in effa Padorale. 

Ri- 

Digilized by Google 


Vita di Lodovico 

Rifpofe in termini affai foni alla Lettera del Cardinale il Pre- 
lato di Fermo ; ed ultirono dipoi tanto da una parte che 
dall’altra vane Lettere (opra il medefimo argomento. 

Per un’atto di fua gcnerofith era lolito l’Eminentifs. Que- 
rini di regalare al Muratori rutto ciò ch'egli dava alle (lam- 
pe, a motivo anche d’intenderne il fuo giudizio . Gli trasmi- 
ic eziandio le lue Lettere centra l’Arcivelcovo di Fermo; e 
il noftro Pro porto , dopo d’aver letta la prima, colla lolita 
fua ingenuità rifpofe al Cardinale , che gli difpiaceva , che T 
E. S. lo troverebbe di Lmimenro contrario in un’Operetta, 
( àtlla Regolata Divri:zjo?ic ) da lui comporta alcuni anni pri- 
ma, la quale fi Itava attualmente rtampando. Non piacque 
quefta rifporta al Porporato di Brelcia, e nel rimettergli fotta 
il di 5. del 1747. un altro Elcmplare d’elTa Letrcra così gli 
fcriffe : „ Nell’irtelfo pachetto iroverk l’intero Elemplare dei- 
„ la mia ferina a Monfig. Arcivtfcovo di Fermo , e lalcier^ 
„ che da effo il Sig. Ab. mio rtimatiflimo prenda nuovo mo- 
„ rivo di fpiegar meglio i fuol fentimenti Ibpra il tema della 

„ medcfima, voglio dire, meglio sfogarfi contro l’opinione, che 

„ a lui niente piace . Lo faccia pure con pieniflima libertà, 
„ mentre io non farò per avermene punto a male „ . Quan- 
to rcrtaffe forprefo per una tale rifporta il Muratori , lo potrà 
ognuno argomentare da quanto (bno ora per raccontare. Ave- 
va egli con fue Lettere nc’primi mcfi dell’ Anno 1742. fatta 
premura aU’Eminentiffimo Querini , perchè trovandoli in Ro- 
ma averte la bontà di dar qualche impililo alla bcnigniffima di- 
fpofizione, in cui era Benedetto XIV. di sminuire il numero 
delle Felle di precetto in follicvo de’ Poveri ; c 1 ’ £. S. gli avea 
in quella guila referitto da Brefcia lotto il dì 22. di Marzo : 
„ Benché io non abbia ferina veruna Lettera a V. S. lilurtrilTi- 
„ ma da Roma , non ho però lafciato di far ufo delle due , 
„ quali dalla fua gentilezza mi lono Hate dirette a quella par- 
„ te. Le ho dunque fatte vedere a N. S. e fono fervitc a por- 
„ tare il dilcorfo lopra la recefliià tanto nelle medefime in- 
„ culcata di rertringere il numero delle Fede. Ho riconofeiu- 
,, to S. S. ferma nel propofito di applicarvi ben prello' qual- 
che rimedio, c mi è parla inclinare a fare dal bel principio 
,, un regolamento per la fola Metropoli di Bologna. Vorrei che 
V. S. Illurtrirtìma mi aprilfe fopra tal materia maggiormente 

il 
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yf il fuo fcntimcnto, mentre io farci al cafo di far trapaflare al- 
„ la notizia di N. S. i liioi lumi, con ficurczza che farebbono 
,, graditi . Gli aveva in oltre Icmio quel Porporato adì p, 
d’ Agotlo dello {ledo Anno in quelli termini : ,, Vorrei poi 
„ che V. S. IliuiìridiiTia prevenire dette mie molTe per Roma 
jy con r onore di qualche Ino comando, e di più con addi- 
tarmi qualche luo Icntimento , che creda degno d’ cflcre 
„ raflegnato a S. S. lopra le materie correnti , c Ipccialmcnte 
„ lopra la Comunione , che ha fatto inlorgi.re in Crema la 
„ gran QiicfUoiie , giacché N. S. nella ftia di quello ordina- 
„ no mi avvila di voler formare fopra la mcdcfima un’Illri>- 
„ zicnc generale , c loggiungcndo con fomma clemenza di 
n voler attendere il mio arrivo in Roma per fentirne prima 
„ il mio parere. Anche lopra la materia delle Felle di pre- 
„ certo, che fi diviia di rcllringere, c lopra altra che Icm- 
„ bri a lei di maggior importanza, la prego farmi laperc, ma 
,, dillclamente , come fi penfi dal luo zelo grande ed uguale 
„ erudizione , promettendole io di fare affai buon ufo con 
„ N. Srdc’lumi, quali fi degnerà follccitamentc avanzarmi &c. 

Kifpufe il Muratori a quella Lettera nel di 15. dello liclTo 
mele d’Agollo, e dopo di aver parlato della Comunione del 
popolo nella MelTa , eh’ era il primo punto propollogli dall’ 
Emineniils. Querini , pafiò ad dporre i morivi , per cui gli 
pareva ncccflaria la Riduzione delle troppe Felle di precetto. 
Perciò, ficcome non poteva quel Porporato ignorar qual folTc 
la mente del noffro Propolìo intorno a quello propofito, cosi 
non potè quelli far di meno dt non reflare forprelo nel ve- 
derfi rifpondere in quella gitila lotto il di 5. dell’ Anno 1747. 
mentre non fi farebbe mai figurato di trovar elfo Emincntif- 
lìmo mutato di Icntimcnro , nè che dovefl'e .difpiaccrgli , eh’ 
egli avclfe efpolle in una fua Opera le ragioni inedcfimc tan- 
to tempo prima comunicategli . Ma appena fu ulciro alla lu- 
ce nello liciro Anno 1747. il Trattato del Muratori fopra la 
Regolata Divozione , che tolto fi vide llampata una Lettera 
dell’ Eminentifs. di Brelcia , diretta all’ Abate di D.fcntis , ia 
cui veniva impugnato, quanto avea fcritto il noli ro Pro pollo 
nel Cap. XXf. di quell’ Operetta per foflenere la lanca rifo- 
luzione del regnante faggio Pontefice intorno alla diminuzioa 
delle Fede . 


Sic- 
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Siccome poi non erafi per altro motivo moffo il Muratori 
a fcrivere quella Lettera al Pontefice nel principio del 1743. 
e le altre poco anzi allo (leflo Eminentifsimo Querini , ed a 
flendere il luddetto Capitolo, che per puro amore verfo i Po- 
veri , le cui querele e lamenti aveva moltiflime volte uditi , 
mafiime ne i diciafette anni , che avea amminidrata la fua 
Parrocchia ; cosi vedendo , che quel Porporató tentava colla 
Lettera mentovata qui l'opra d’impedire ad efli Poveri il con- 
feguimento di un fimile benefizio, fi vide forzato a difendere 
colla Rifpoda la loro cauia . L’ intitolò egli Dlfefa di quanto 
ha fcritto Lamindo Pritanio in favore della DiminuTfon delle 
troppe tejìe ; c fu fiampata nell’Anno fulTeguente 1748. in Lue- 
ca entro la Raccolta di Scritture concernenti la Diminu^ion del- 
le Fejìe di Precetto. A tutta prima parve, che il Card. Que- 
rini non fi fentifse voglia di replicare alle ragioni del Prita- 
■nio ; ma pofeia fi cangiò di fcntimcnto , e ftefe una lunga Let- 
tera in data del di 14. d’ Agodo dello dedb Anno, indirizzan- 
dola a i Vedovi d’Italia col Icguente titolo: la Moltiplicità de 
giorni Fejiivi ^ che oggidì fi ojfervano di Precetto ^ autorizzata 
da tutti i Sommi Pontefici da ducento e venticinque anni in qua , 
cioh da Clemente VII. a Benedetto XIV. 0 con Decreti da loro 
pubblicati , 0 con la pratica in efecuzjone de i medefimi mante- 
nuta^ 0 finalmente cogl' Indulti concedi in quefii ultimi tempi. 

Nè men queda volta credette il Muratori di dover tacere, 
c tanto piò perchè fi vedeva attaccato fui vivo da quell’ Emi- 
nentidìmo, il quale pretendeva, che il punto , di cui fi trat- 
tava, rpcttalTe al Dogma , e non gih alla Difciplina della Ghie- 
fa, cori quèirè'confèguèhze', che'rilevar fi pùdorio^^ dalla citata 
Lettera. Perciò trovandofi nell’Ottobre di edb Anno alla vil- 
leggiatujia di Fiorano predo il Marchel'e Luigi Coccapani, fe- 
ce una foda e forte Rifpofia a quel Porporato, con premetter- 
le una Supplica a nome de gli dedl Poveri a i Vefeovi pure 
d’Italia. Fatta che ne fu la Copia, ebbe la delicatezza il no- 
dro Propodo di volerla fpedire a Roma per farla efaminare da 
perfone di gran fenno e dottrina , prima di pubblicarla colle 
dampe : il che fu poi cagione, che redade inedita . Impercioc- 
ché , avendo faggiamente penfato il fomrao Pontefice Bene- 
detto XIV, che non conveniva lafciar correre di vantaggio 
queda contefa , con fuo Decreto del di 14. di Novembre dell’ . 

Anno 
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Anno fuddetto 1748. iinpofe il filensib tanto all’ una che all’ 


altra parte lotto le più rigorofe pene Ecclefiaftiche , con dichia* 
rare però fra l’altrc cofe, il punto controvcrfo non ifpet-/^ 
lava al Dogma , ma si benè~illa Diìcfplina Ècclefiaftica. Non 
ha p« 5 ^ TI Itontiffcio Decreto impedito , che altri Vefcovi 
chieggano apprcfTo l’Indulto per ella Diminuzione , nè trac* 
tenuto il Santo Padre dal concedere loro una tal grazia ; men« 
tre lotto il (H 12. del lufleguence Dicembre l’ottennero gU.^ 
Arcivelcovi e Velcovi delle due Sicilie ; nel di ip. di Giu- 


gno dell’ Anno 1749. quei delia Tolcana ; pofcia rEminen* 
tiflimo di Trojer Vefcovo d’ Olmutz in Moravia ; nel 1754. 


tutti .gli Arcivelcovi e Velcovii de. gli Staci .Auflriaci ; e final- 
mente nel 1755. tutti i Velcovi ed Ordinar], che hanno giu- 


ri^izione EcclefialHca ne gli Stati del Duca di Modena . Dal 
che fi può, lenza pericolo d’ingannarfi , inferire, che le ragio- 
ni addotte dal Muratori fieno fiate riconolciute. di buona le- 


ga , e che folTe veramente neceOario per lollievo de’ Poveri 
^rcftringere il numero delle tante Fcfte di Precetto. 

Tentò dipoi l’ Emìnentiflimo Vefcovo di Brefcia di far proi-// 
bire la Scrittura fiampata dal Muratori nel fuddetto propofi- 
to per, certa propofizione , ch’egli pretendeva di aver in ef- 
la rilevato ; e non effendogli riulcito, rivolle l’animo fuo ge- < 
nerolo a rifiabilire con effo lui la primiera corrilpondenza , e a 
tal effetto impegnò il P. D. Fraacefco Rota Abate Benedettina 
in S. Niccolò del Lido di Venezia , il quale con fua Lettera 
del d^ 21. di Dicembre dell’ Anno 1748. ( Append. Num. 
XXI. ) fece fapcre al Muratori le premure di S. E. accompa- 
gnate dalle lue per una tale riconciliazione ; e il nofiro Pro- 
pofio non efitò a darle il luo alTenlo nella Rifpofia -che fece 
alla Lettera di quel P. Abate lotto il di 27. dello fteflb Mefe ; 

( Append. Num. XXII. ) Ciò intelo dall’ Emincntiffimo ^«e- 
r/»i, non mancò di dar lubito al Muratori i più difiinti con- 
traffegni del luo gradimento con una gentiliffima Lettera ( Ap- 
pend. Num. XXIII. ) cui erano unite varie delle fue flam- 
pe ; c il nofiro Propofio corrifpole anch’ egli con una rifpo- 
ila ripiena di lomma filma e venerazione verlo quel Porpo- 
rato ; ma non avendone egli tenuta Copia , non poffo comu- 
nicarla al Pubblico. Non mancò dipoi quel gran (Ordinale di 
dare al Muratori , finché vide , molte altre dimofirazioni di 
Vita Mar. S lua 
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fua grande bont^, nè ha tralafciaco di onorarne anche dopo 
la morte di lui la memoria . Imperciocché in una fua Pa- 
florale, pubblicau nell’ Anno 1751. in cui parla dello ftudio 
che faceva, e del metodo da lui tenuto per illuminar e gua* 
dagnare que’ Membri , che feparati fono dalla Chiefa Cac< 
tolica, nella feguente forma fi efprelTe: „ Quella metodo da 
„ noi prefcelto per combattere i Novatori , ha avuto fra gli 
„ altri faggi e dotti uomini per approvatore 1 ’ Abate Mura- 
„ tori , tcllìmonio da riguardarli per autorcvoliffimo , dopo 
,, elTere flato quel grande uomo onorato dal Regnante Ponte» 
„ fee di una fua Lettera , che apparifee llampata nel Voi. 

li. della S$oria Letteraria d’ Italia Lib. III. Gap. V. ^ con 
,, quelle parole : EJfendo notoria la /lima che meritamente 
„ col rimanente del Mondo facciamo del di lei valore (Tc. Lo 
„ varie Lettere fcritte a noi dairiflelTo Abate ne gli ultimi 
„'<mefi di fua vita su quell’ argomento non vi hanno da ef- 
„ fer incognite , mentre le abbiamo fatte leggere a pih per- 
„ fone qui a Brefcia ; anzi lappiate averne noi anche man- 
„ dare a Roma le copte, a cagione che in clTe commendan- 
,, doli la nohra imprefa , in oltre efficacemente fi efprime 
„ il merito, che ha la medefima dieflfer fecondata dalla Se- 
„ de Apollolica . Giacché poi ci è venuta occafione di far 
„ qui menzione di quell’ Soggetto e delle fue Lettere, 
„ vi aggiungeremo, che a Roma pure abbiamo avuto moti- 
„ vo di far correre altre copie , nelle quali efalta 1’ utilità 
„ del nollro Collegio Ecclefiallico fopra ogni altra opera, che 
,, abbiamo procurato di fare in benefizio della noflra Dioce- 
„ fi . „ Finqui r Eminentilfimo Querini , nella cui morte , 
accaduta nel di d. diGennajo del 1755. è mancato alla Ghie- 
fa un gran Velcovo e un dottiiCmo Cardinale. 

§. Vili. 

altre Critiche fatte ad alcune Opere del Muratori 
in materie Teologiche , 

E Sfendo flato ricercato il Muratori del fentimento fuo in- 
torno alla Diflertazione del Propoflo Alejf andrò Mante- 
di Piacenza de Je/unù) etm efu carnium conj ungendo ^ ve- 
nuta 
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nuta alla luce nell’Anno 173^. colle (lampe di Parma, per 
difendere l’obbligazion del Digiuno impoda dal Vefeovo di Bor- 
go Sandonnino a i fudditi Tuoi nel participar lore Tlndiilto Apo- 
llolico di poter nella QuareCma di quell’ Anno mangiar carne 
in alcuni giorni fra la fettimana : fcriflìe egli una Lettera latina 
ad elfo Propello, ì(lcuì dimollrava, che il Prelato' fudtletto ^ 
attefo r elTere (lata rimelTa dal Pontefice al fuo arbitrio e co- 
feienza la Difpenfa fuddetta, avea potuto preferiver loro l’ob- 
bligazion del Digiuno anche ne’giorni fra la fettimana, in cui 
fi cibavano di carni . Nel pubblicar pofeia che fece il Mante-i 
Anno 1737. la fua Rifpolla a ctrtA' Diatriba dianz 
ulcita fotto il nome del Dottor Pietro Capelloti ^ nella quale ve- 
niva impugnata la fua Differtazione di fopra indicata ; le pre* 
mife il Voto o fia Lettera del Muratori con intitolar la Rifpoda 
medeGma Giudio^o del àottijjimo Signor Dottore e Propojìo Lodo- 
vico Antonio Muratori intorno alla Dijferta-s^ione latina de Jeju- 
nio cum efu Carnium conjungendo, del Signor Dottore in facra 
Teologia C 5 *f. Aleflandro Maniegazzi, eftbito in una Lettera al 
Signor D. Bartolomeo Cafali Arciprete di Stadera , in rifpoJÌA 
alla Diatriba del Dottar Pietro Capellotti- Avea bensì il Mura- 
tori accordata al Propodo Mantegax^ii la permidion di pubbli- 
care il fuo Voto , fe glie ne foflfe venuto il bifogno ; ma non 
avea mai intefo di fare la prima figura nella conrroverfia pre- 
fente , ficcome portava il Frontispizio poc’anzi riferito ; quin- 
di non potè far di meno di non querelarfene con elTo Propodo , 
ElTendo dipoi comparfa alla luce ncirAnno 1735?. una D'tfferta- 
:^one Teologie a-Morale-Critic a contro la Lettera Apologetica {u.à-^ 
detta , fi vide premeda alla medefima anche la Rijpo/la fatta 
al Voto del Muratori dall’ Autore Anonimo di quella Operetta , 
che fi feppe poi edere dato il Ercole Monti Gefuita Modene- 
fe, e Lettore di Morale Teologia nella Univerfith di Parma t 
che che ne dica in contrario lo Storico Letterario . £' sì ripiena 
queda Cenfura d’efprelfioni di poca dima verfo la perfona e fa-- 
pere del nodro Propodo, che non porè trattenerli il celebre P- 
Daniello Concino dell’ Ordine de’ Predicatori , .dall’ intraprender- 
ne la difefa nel Gap. II- della ^arefima Appellante^ e pofeiaf 
nella Dijfertao^one Apologetica ^ la qual fi legge in fine del Tò- 
mo IL della fua Storia del Probabiliimo., Ha quedo dotto Kcli- 
giofo in araenduc i luoghi confutate vigorofaraentc le oppofizio>i 
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ni del P. Critico; ma noir avendolo abbaftanza illuminato fo- 
pra di un punto, fia permelTo a medi fupplire a quanto egli' 
ha tralafciato di fare , forfè perchè ha creduto non eflere 
necelTario. 

Avea fcritto il Muratori nel Tuo Voto: Vide ■ Pb'tlonem He- 
bream , qui in rigidis fue gentis JejuniU,, usque ad no£ìem pro- 
duSis ^ nihìl aliud agnofeif y nifi Ab ftinenù am a Poculentis & 
Efciilentis : ecco ciò che gli rifponde il P. Teologo della Com- 
pagnia di Gesù : „ Certamente non ritrovo ciò Icritto in Fi- 
yy Ione Ebreo da voi riferito : onde convien dire , che voi 

abbiate citata quella autorità, non per far conofccrc la vo- 
„ ftra Erudizione , ma per far a tutti fapere ( il che niente 
„ importa ) che voi abbiate letto un’ Autore antico . „ 

Ma fe quello Cenfore , avvezzo folo a maneggiare Libri di 
Teologia Morale , fi fofle data la pena di cercar folamente 
nell’Indice dcH’Operc di Filone dell’ Edizione fatta in Franc- 
fort nell' Anno i6pi. alla parola Jejunium'folemne y avrebbe tro- 
vato, che quello Scrittore Ebreo alla pag. 1194. cosi parla: 
Ham qui didieit ab Efculentis & Poculentis Abflinere , qvx adeo 
ptnt Nccejfariqy ecquae fupervacaneorum non def pie eret? E tan- 
to balli. 

!> In Portogallo un gran rumore fece nell’Anno 1745. vo- 
ce Tpa ria ~ cTìé alcuni piiflTimi Rcligiofi interrogalTero i Peni- 
tenti del Compliccj, e negalTero anche loro 1 ’ alToluzione , fe 
noi niXmfc davano.; e pofeia fi valclTero di tal notizia appref- 
fio il Re per far gaftigare altri Rcligiofi mal difciplinati , e 
perfooc fcandalofe. Gli Erainentiflimi Patriarca di Lis- 

bona, e da Cugna Inquifitor Generale in quel Regno, moflì dal 
loro zelo ,~^ubbiica tono Editti centra di quella abbominevol pra- 
tica ; e il lècondo obbligò ancora i Penitenti a denun^iàr da - 11 
innanzi all' Inquifixione chiunque de’ Confcflbri , che ciò ar- 
difle di fare, 0 riccrcalTc circojìan-i^ improprie nella ConfelfióffeV 
S’ allarmarono perciò gli altri Arcivefeovi e Vefeovi di quel Re- 
gno, pretendendo finta fc falfa quella voce, si ingiuriofa all’ 
uno c aU’-altro Clero ; fprezzata e lefa la loro autoriik'; e - 
indebito ed infoffribiie l’obbligo irapoflo della Sud- 

detta. Il Sommo Pontefice Benedeno Xrv^* decife con due fue 
Decretali a favore de’ Vefeovi; ma non ccfsò per quello’ l’in- 
' ^ cendio fufeitato in quelle parti . Fu pregato il Muratori dT 

im- 
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impiegare la fua penna per foftener le ragioni di c(fi Prelati, 
però su quello argomento ftefe una DilTcrtazionc intitolata : 
iMjitarue Ecclejtg Religio in adminiflrnndo Pcenheneia Sacra- 
mento Cfc. dove fece conofeere quanto giuda e faggia folTe la . 

Codituzion Pontificia ; ed cfla vide la luce nell’Anno 1747. per 
mezzo delle dampe di Modena. 

Allorché giunte in Portogallo queda Operetta, ne fu cre-A 
duto autore il Cavalier Luigi Antonio Vernejo Arcidiacono d’E-^ 
vora , dimorante in Roma Soggetto affai dotto , e di buon 
Gufto nelle Scienze fornito , come ne fanno tdlimonianza i 
Libri da lui pubblicati ; tuttoché portaffe in fronte il nome 
di chi l’avea compoda. Si fece perciò un grande drcpito co- 

contea di lui, e fu anche fparla voce, che il noftro Pro- 
podo fommaniente (degnato , perchè quegli fi foffe coperto 
col fuo nome , daffe preparando una forte Apologia per le- 
vargli la raalchera ; e tanto andò crefeendo queda voce, che 
fi teneva per certo, ch’egli veramente aveffe compoda quel- 
la Differtazione : quindi non men da i due Cardinali , che 
da gli altri Minidri di quella Inquifizione fi parlava d’ effo 
Cavaliere come di un Eretico'. Effendo pofeia ufeito un Li- 
bro d’un dotto 'Cap'piiccinò Anonimo col titolo: de Metbodo 
fiudendi ftngulii difciplinis ad intellcdunf Lujìtanorum accom- 
modata^ nel quale fi Icoprivano i difetti delle Scuole del Por- ‘ 
togallo , e s’ indicavano i mezzi ^r "correggerli ; c fapcndofì 
dall’ altra pane che \\Verne}o avea prefo a trattar quello me- 
defimo argomento ; fu a lui pure attribuito il Libro del Cap- 
puccino : il che fervi a rendere fempre piò odiofo in quelle 
parti il fuo nome. 

Avvifato il Muratori di queda pcrfccuzione moffa per ca- 
gion della fua Differtazione al Cavalier Verne/o^ gli fcriffe una 
Lettera fotto il di 18. del mefe di Marzo del 1747, in cui at- 
tera va di elfer egli l’Autore di effa Differtazione, con dargli 
la facoltà' a parte di farne quell’ufo, che piò gli piaceffe per 
fua giudificaztone . ' Se quel Cavaliere fe he valeffe dipoi , non 
mi è noto, c per quedo fi leggerà detta Lettera neirAppen- 
dice al num.. XXIV. Poflb' bensì alTicurare il Pubblico', ch’egli 
non folo non fu l’autore di quella Differtazione , ma nè meno 
ebbe alcuna parte nel far’ accettare al nodro Propofto rimpé-' 
gno di comporla, c fors’ anche non arrivò a faperlò," fe non 
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dopa che fu fatta pubblica colie (lampe ; elTcndo (lata data al 
Muratori la commiflion di feri vere in favor de i Vefeovi del 
Portogallo da altra perfona , nata iu Italia, e dimorante affai 
lungi da Roma . 

j. Altri nondimeno fra i PortogheG la credettero beniffirao la- 
vota del noftro Propoflo ; e contra di lui era già ufeita da’ tor- 
chi di Lisbona nell’Anno precedente 1748. l’Opera del Sig. 
Dionigi Bernardes de Moraes^ da noi accennata di (opra, nel dar 
conto de i Libri llampati in difeia del Voto Sanguinario fotta 
il Num- VII. Quello Icritto , che fenza dubbio è il più infa- 
me , che fta mai (lato pubblicato contra del Muratori , porta 
il titolo feguente : Corufeationes Dogmatica univerfo Orbi terree 
prò re£la Sacramenti Panitentiee adminijìratione refulgenter , in 
varia dijìributee Radios , quibus noxia praxis detegendi Compii- 
ces deflruitur , atque varia Propo/iriones tum Marini Mu- 
vatorii^ tum aliorum dijjipantur ; ed è divifo , in vece di Capi- 
toli e Paragrafi, in tanti Folgori^ e Fulmini y ma che 

non danno luce , e fanno men paura, e minor colpo di quei 
che fi rapprefentano ne’ Teatri ; perchè ufeiti e maneggiati da 
una penna troppo debole , e quafi dirci affatto digiuna nelle 
materie Teologiche : tuttoché fia di un Profefforc di facri Ca- 
noni nella Univerfitk di Conimbria . Per aver campo di abbat- 
tere il noflro Propoflo fi figura quello Scrittore , eh’ egli ab- 
bia approvata edifefa l’indegna pratica di ricercare il nome- 
dei Complice nella Confeffione , e contra quello fantoccio vi- 
bra i colpi Tuoi più fieri . Ma l’Operetta del Muratori difen- 
de da fc flcffa il lùo Autore ; effendo ivi chiaramente ed efpref- ^ 
Éamente riprovata fimile pratica nel prctefo cafo del Porto- 
gallo . 

! ! Non fu veduto dal noflro Propoflo il Libro fuddetto , per 

' effer egli paffato a miglior vita , prima che ne giugneffe a Mo- 
dena. l’Efemplare fpeditogli ; ma fe raveffe ricevuto , c foffe 
campato tanto tempo da potergli rifpondere , non l’ avrebbe 
fatto certamente , perchè i Libri di quella forta non meritano 
un tale onore . Nè meno però il fuo Autore potè aver il con- 
tento' di vederlo impreffo, cffcndoegli pure mancaro prima c- 
aiandio; che foffe approvato per le (lampe; e Dio non voglia,, 
eh’ eflb- abbia fcrvito d’oflacolo' all’eterna di lui falute ; ficco- 
me coropoflo con troppo aflio e livore contra un fuo Fratello* 

inu 
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in Gesh Grido , e pieno zeppo d’ingiurie^ calunnie) contuoie* 
liC) e villanie. Tralafcio di recarne gli efempli) perchè que* 
fìi ad altro non fervirebbero che di rimprovero a ìRevifori) 
che ) con tanti encotnj dell’ Opera e del Tuo Autore , ne han* 
no fatta l’approvazion per le dampe ; mentre dovea dar loro 
davanti a gii occhi l’Idruzione a i pari loro data da Clemen- 
te Vili. Tit. de Corredi. Libr. §. z. nella quale fi comanda : 
qus Fama Proximomm^ & prafertim Ecclejìajiicorum detrabunt^ 
bonisque moribus , & Chrijìtana difciplina funt contraria^ expwn‘ 
gamur ; (ìccome quell' altra ordinazione dello deffo Pontefice 
fatta dipoi con quede parole : DiSlerìa in prajudicium Fama, 
& exijìiinationh aliorum^ repudientur ; per non approvare quel 
Libro . Non voglio però tralalciar di riferire il giudizio che 
Dc ha dato il dotto P. Andrea Galland nella Prefazione al Trat- 
tato de Jngeniorum Moderatione dell’ultima Edizion di Venezia, 
affinchè i Lettori tedino meglio informati delle pefllme qualità 
di quel Librò) e del foo Autore. „ Ubique livorem fpirat (co-'^ 
„ sì egli ) ubique infeitiam fuam prodic : adeo dicacitatis atque 
„ ignoranti^ piena funt omnia . Ac ego in primis inverecun- 
,) do buie domini quam maxime indignor ) quod in veneran- 
„ dum Muratorii fapientidìmi fenis caput conviciorum plaudra 
)) impudentidime jaciat . Peream, fi legi quidpiam nigriori di- 
,) lo exaratum . Meus antmus juìi^ inquit ( pag. 588. ) nemU 
^ nem offendere ^ jolumque Muratorio parcere non /iudui 
)) minis osi Audidin’ improbum petulansque confi l|um 7 ~ Ec- 
„ qurs ^rrò animò' ferat ida èffutrre“ 1 àudentcm ? Ni- 

,) mius firn ) fi quod fentio , pluribus perfequi velicq . Ergo 
3) facefiat a me idiusmodi Liber . Amariorem enim me le- 
èlio facit : domachor omnia Non fono mancate anche 
nel Portogallo perfone dotte c fpregiudicate ) che han ripro- 
vata la maniera indegna, tenuta nello feri vere dal 
e fatta giudizia alle ragioni addotte dal Muratori nella fua 
Dififertazione contro il pefo da quel Cardinal Inquifitore im« 
podo a i Penitenti di denunziare i ConfelTori, ricercanti il no- 
me del Complice nel Tribunal della Penitenza ( che è il prin- 
cipal oggetto di quella Operetta ) e in difefa delle Decretali 
Pontificie. Ma quede fon poche in numero, rifpetto alla gran 
turba de gli altri, che fcguono il partito contrario, c che dal 
non aver veduto fatta ril^da a quell’ ingiuriofo Scritto , ne 
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inferilcono la bomh e folidicU delle ragioni in eflb contenute* 
e perciò continuano col^ le cofe fui medefimo piede di pri- 
ma, fenza iar alcun cafo delle faggie ColHtuzioni del Vicario 
di Grido. 

Una Critica d’ altra forta fu fatta al Muratori nell’ Anno 
1750. entro un Opufcolo ftarapato in Lucca contro il Marche- 
fe e intitolato ; Difefa delle Animawerjiom Ò'cT £\nen- 

do'pretcfo 1 ’ Anonimo Autore di quello Scritto ,'che i Prole- 
gomeni premcffi all’Opera di Lefcio Crondermo y di cui parlam- 
mo nel Gap. III. non fieno dati com podi dal nodro Propodo, 
ma s'i bene dallo dtfib Crondermo , cioè dal P. Ab. D. Celfo 
Cerri de’ Canonici Regolari del Salvatore . 

Non era il Muratori di quel carattere, che luppone quedo 
Anonimo ; cioè capace di farli bello delle altrui fatiche ; e 
chiunque avr^ lette l’Opere di lui, ne rederk facilmente per- 
fuafo, dall’ aver olTervato, quanto egli fia dato lempre grato 
verfo tutti quei, che gli hanno comunicate notizie, anche le 
piò minime, o fomminidrati Documenti ed Ifcrizioni; con dar- 
ne loro il merito delle fcoperte, delle interpretazioni , e che 
so io. E come poi crederlo capace di attribuirli, que’ Pro/e^o- 
meni , fe da alcun altro folTero dati compodi ? Chi aveva , 
com’egli, date alla luce tante Opere infigni , non avea bifo- 
gno ne gli ultimi anni di fua vita di fpacciarfi per autore d’, 
una s^ picciola cofa , quando non folTe data veramente fua : 
nè io per purgarlo dalla fuddetta taccia avrò da durar mol- 
ta fatica ; elTendo in mie mani le Lettere del P. Ab. Cerri fui 
propofito di detta dampa ; e quede mi lufingo , che debbano 
edere piò che fudìcienti a pienamente giudidcarlo. 

Lo avea avvifato il nodro Propodo nel Luglio dell’ Anno 
1704. che dava fcrivendo alcuni Prolegomeni da premettere 
all’Opera di lui, e del Sig. Dirois coTitra (TianlFnio; e il P. A- 
bate gli rifpofe fotto il di 23. dello dedb mefe in quedi ter- 
mini : „ Godo che ella denda Prolegomeni al mio Libro, e mio 
„ maggiore compiacimento farò, le avrò la fortuna di darli 
„ un’occhiata. “ Gli furono pofeia trasmedi dal Muratori que- 
lli Prolegomeni ; ed ecco come gli referide il P. Cerri nel di 
13. del fudeguente Agodo: „ Alli 2. del corrente mi giunfe T 
„ umanidimo foglio di V. S. Illudridìma, e giò due ore avan- 
» ti Monfign. Borromeo per mezzo di un fuo Gentiluomo mi 
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aveva mandato li dì lei Prolegomeni . Prima rifponderò a 
,, quello, e poi dirò qualche cofa di quelli &c. 

„ Ora vengo 2J fuoi Prolegomeni . Io li ho letti e riletti, non 
„ dirò con ammirazione, non giungendomi nuova la di lei Vir- 
,, tò, a tutti nota, ma con molto mio compiacimento. Non 
„ dovrei fé non lodare la pulitezza del dire, l’abbondante Ero* 
,, dizione, l’amore della Verith, ideila pace, e della fìncerit^ , 
„ l’odio della bugia, della fraude, dell’iracondia, e delle ven- 
,, dette, che in quejì a fu a nobile Compojixìon e mix 
„ cano; ma io non ho eloquenza bacante per farlo. Solamente 
„ in conformiti de’ fuoi comandi, a’ quali debbo ubbidire, bre* 
„ vemente noterò alcune poche cofette , c poi mi tratterrò 
„ alquanto in (ìgnilìcarle il mio fentimento circa alcuni Giudi- 
„ zj della Chiefa , materia affai importante. Il tutto farò non 
,, per ceniwtAtcìi fuoi Prolegomeni y ma fempliceraente per in- 
„ finuarle il mio parere . „ Pafla egli dipoi a far alcune criti- 
'*che oflervazioni fopra d’ elfi Prolegomeni, indi cos\ conchiude 
la' fuaXettera : 

or, y Quello è quanto m’è parfo di olTervare per fervire V. S. II- 
,, kiHrilTima, e mi dichiaro nuovamente, che li dì lei Prole- 
„ gomeni.mi piacciono 'affai cosi come Hanno, e avrò a caro , 
„ che cosi fi flampino, fommamente ringraziandola di tant’in- 
yj comodo, che s’è compiaciuta prenderfi per me, e dell’ onore 
„ che degna farmi di mettere una cosi preziofa corona alla te- 
„ Ha della mia Operetta. Se quanto le ho detto con tante ciar- 
,, le, le piace, hene; fe vi aveffe delle diHìcultli, abbia pazien- 
,, za di tenerle dentro, disè, nè fi prenda la briga di dUputare 
„ &c. ,, Non ha bifogno una si chiara Lettera d’ alcun comen- 
to per rendere petfuaib il Pubblico, che a torto è Hato accula- 
to il Muratori del plagio d’ effi Prolegomeni . Chi mi trasmife 
la notizia. della fuddetta Cenfura , mi avvisò pure, che nell’ 
iippendice di quell'operetta l’Anonimo Scrittore avea ezian- 
dio prefo di mira un .paffo del noHro PropoHo nell’OpufcoIo 
delle Fotxc dell’ Intendimento jumeno , pretendendo , che con- 
tenga dottrina Teològica po^Ò efatta. Io non ho veduto quella 
Critica, e perciò non poffo parlarne di vantaggio. So bensì, 
die dal Marchefe Maffei è flato difefo il noHro PropoHo nel 
Libro intitolato ■: Gjanfenìsmo 'nuov o Ò'e. dalle oppofizioni di 
quel Cenfore. ; i 
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n Dall’ Anno J747. in cui fu ftampata la R egolata pivo^Mc 
' del Muratori , firvo all’ Anno 1750. palfcggio liberamente il 
cani^ ^cfta Operetta fenza incontrarli in verun contràditto- 
re, fe fi eccettua rEminentiffimoQuerini, di cui abbiam par-' 
lato di fopra . Ma all^vv^Ub , che il fuo Autore era partito 
dal Mondo, fu tofto’ pubblicato dal P. Bene^to Plax^ Gefui- 
ta Siracufano, e Prefetto delle; Scuole della fila Compagnia in 
Palermo, uno Scritto di tre fogli, che portava quello titolo : 

„ Idea, & Synopfis cujusdam Operis, fi Superis placet, eden- 
„ di fub hoc titulo : Cbrijìisnorum im SanBos , SanBarumque 
„ Re gin am ^ eorumque Fejìa^ Imagines, 6* Reliquìas^ commu- 
nis Ù" propenfa Devotìo a prapojìera Lamindi Pritanìi Re/or- 
„ mattone veneranda potijjimum antiquhatis mmumeatit 0 “ do- 
„ cumentis vindicata jfimul & illuftrata. „ Venne pofcia alla, lu- 
ce nell’Anno fulTcguente 1731. colle ftampe di quella Città 
y opera quivi indicata , e in elTa fono prefi di mira i fe tte ul- 
// timi Cap itoli della Regolata DivcT^one , e tutti gU~sTorzi fi. 
fanno per far comparire il Pr/V/»»/o_u^n.Gianlcnj^^ ed un E- 
r etico : TàceFa” là’ più' ingiuriofa , che fi polTa dare ad » uno 
Scrittore Cattolico , e fpezialniente a chi è infignito dell’ or- 
dine Sacerdotale , com’ era il Muratori - Avrà forfè creduto 
quel Padre di fanare quello fuo gravilfimo errmre col dichia- 
rarfi nella Protefta preroelTa alla fua Opera in quella guifa : 

5, Teftatum denique facio , me nullam ulli Scriptori Cattolico 
cen/uram y aot dedecorit mtam ifit^am velie j Moni ta tantum , 
yy Se. effara, cujuscumque fint, quae. Chriftianz piotati. dillìsn- 
tanea vifo funt, ob commune bonum detegere, & calliga- 
. rey in animo habui „ . Ma o egli non teneva per Catto- 
/ ' Heo il Pritanio , o si fatta - protella a nulla ferve ; mentre in 
tutto il fuo Libro altro non fa che condurre in ifeena Ere- 
tici, ed applicare a’ loro perveHfi fentimenti quei, del Mura- 
tori, tlravolgendo quelli, o finillramente/ loierpretandoli per 
dar loro quei lenlb, che pib gli torna in acconcio. Quando 
//fi vogliano interpretar: a rovefeio, o prendere in cattiva par- 
te le cofe, fi farebbono dir degli fpropofiti per fino ai San- 
ti Padri, come per l’appunto coliumano di fare gli Eretici; 
e ninna cofa ci farà , per quanto feofata e buona che fia , 
fe quale non foggiaocia alle dicerie c cenfure de gli uomi- 
ni, foJfiidijcayU^^ e farfi di tutto un foggetto di derilio- 
ne 
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ne e di biiiìmo. Glie di quefta razza di Scrittori Ila il Pa-^ 
drc Sitacufano, fc nc potrà accertare chiunque G prenderà la 
pena di leggere quella fua Cenfura , c di confrontarla co' fet- 
te Capitoli deììì Regolata DivoT^ione da lui impugnati . Imper-/^ 
ciocché troverà , che frequenti fono i fofismi , le finillre in- 
terpretazioni, e le calunnie; che fi tirano non rade volte con- 
feguenze afiatto contrarie alle parole e mente del Pritanio ; 
che fe ne portano talvolta tronchi i pafiì per dar ad inten- 
dere che abbia detto de gli fpropofiti; e qualche fiata anco- 
ra nel trafportarli in Latino fi dà loro un fenfo afiai diverfo 
da quel che in Italiano fignificano . Mi difpenfo dal recare di 
tutto ciò gli efempli , perchè cofa troppo lunga farebbe , e 
molto più perchè da un dottilfimo Anonimo è fiato a quefio 
ampiamente foddisfatto, come vedrem più fotto ; e folamcn- 
te dirò, a giudizio di un grande ed egualmente dotto Perfo- 
raggio, che fe quel Padre, in vece di riportar tronchi, e tra- 
dotti in Latino i fentimenti Ae\ Pritanìo., avelie rifiampati en- 
tro la fua Critica i detti fette Capitoli , tali quali fi leggono 
neirOperetta del Muratori ; avrebbe fatta loro la più bella 
Apologia, che fi potefie defiderare ; perchè avrebbe fenduto 
più facile a i Lettori il rifeontro d’amendue i tefii , e dato lo- 
ro il comodo di riconofeere a dirittura rinfufiifienza ed ingìufii- 
aia delle fue cenfure. 

Nelle Novelle Letterariedx Venezia dell'Anno 1753. alla pag./^ 
p2. e legg. fu pofeia riferito il Libro del P. PIot^^-, ma in una 
maniera cotanto ingiuriofa' alla Pietà e memoria del Muratori, 
che mòllè la naufea a tutto il coro de i Saggi ; quindi da que- 
gli Eccellentifs. e favifiìmi Riformatori fu obbligato quel No- 
vell irta a' ri trattar fi nella forma’ feguente : ,, Nel foglio nu. 11. 

„ (coti egli alla pag. I44>) adì 24. Marzo pafiato in data di Pa- 
,, leroio fi è pofio<da noi l’Eltratxo di un Libro del P.Pla^^ 

„ della Compagnia di Gesù contro la Regolata Divoi;ione 
,, dei Muratori, tale quale ci fu mandato. Per efierfi noi 
,, troppo fidati 'di chi .Cel diede, fono corfe parecchie efpref- 
„ fioni oltraggio^' alla’ memoria di sV 'grand' uomo , il quale 
per tutta Italia è noto non folo per la grandezza dei ^ 
pere, ma ancora per la pietà efemplarc de’fttoi coftumi ^ 

„ e delle fue Opere . Dichiariamo pertanto , ora che pefa- 
yf tamente abbiamo confiderato quell’ Efiraito , di non voler 
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,, punto aver parte nell’acerbità di tali efpreflìoni contro un 
,, tal perfonaggio , e fpezialmente" trattandoQ di un’ Opera , 
„ che da perfone dotte e pie fi confiderà come molto utile 
,, alla vera divozione de’Crifiiani.. , . 

Pareva, che l’accaduto in queda occafìoneal Veneto NoveI* 
lifta doveffe fargli aprir gli occhi e capire , che non piace* 
va nè anche a’ Superiori Tuoi il Tuo inveire ed oltraggiar la 
memoria del noftro Propofto ; e che dovelTe perciò aver im- 
parato a tacere , o a parlarne con più di rifpetto . Ma non 
è (lato così; imperciocché nel dare l’edratto di certo Libro, 
flampato in Napoli nel Z75^> nella Novella num. 7. dell’An- 
no 1754* ha ripigliato il medefìmo- linguaggio. Qual motivo 
abbia egli avuto di prenderfela in quella guifa centra del 
Muratori , il quale non fi sa , che gii abbia mai recato ve- 
run difpiacere , noi faprei indovinare ; quando ciò non prò- 
cedefle da qualche pregiudizio rimaftogli nella fantafia per la 
grave malattia da lui anni fono patita . Se la cola fteffe mai 
cosi, egli è compatibile; ed io su quello riflelTo non ho voluto, 
che quella feconda volta fia molTa querela alcuna contra di 
lui. limale nondimeno può eziandio provenire dal non aver 
egli mai lette l’Opere del Muratori, che in elTi Libri vengo- 
no cenfurate ( il che lì potrebbe facilmente dimollrarc ) c dal 
fidarli folo, come è fiato coll retto di confefiare, delle relazio- 
ni altrui . Ma chi vuol farla da giudice anche nelle materie 
Letterarie, dee prima in tutti i cafi ponderar bene, e fenza 
prevenzione, anzi con una fomma indilferenza, le, ragioni e 
i fentimenti dell’ una c dell’ altra parte per poterne formare 
un retto giudizio. Non è però rimafio fenza rifpofta l’Eftrat- 
co da lui dato dèi Libro fiiddetto di iNapoli ; avendo un Ami- 
co mio Uefa una Lettera, che fi legge incile Mewor/V per fer- 
vite aila Storia Letteraria , fiampate dal Valvafenfe , ali’.Arti- 
colo VII. e Vili.. del prefente Anno, 175^.» per far enfiare al 
Pubblico, quanto firanamente abbia egli ivi impello. , i . 

) Frattanto eflendo fi feorto, che l’Opera del S- f*laz^ non 
faceva colpo veruno nell’, animo de gli uomini veramente/dot- 
ti, fi pensò di farla alla porare anche alla g^te indotta, ^ a fi- 
ne di tentar di fcreditare almeno fra^[ÌI^a turbàT Operétta 
della Regolata DivoT^ìone^ con trafportar quel Libro in lingua 
Italiana. Fu perciò fiampato in Lacca nell’Anno 17 5 s- eco 
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guefto titolo : La divoT^one de i Crtftiani difefa dalla Critica 
di Lamindo Pritanio, Dialogi compilati da Salvatore Maurici 
della Compagnia di GesU. Quanti fono i Capitoli dell’Opera 
del P. Siracufano, altrettanti fono quelli Dialogi , ne i quali (i 
fa entrar’ anche la Dama a far la Tcqlog^helTa per renderli più 
gradltr ai TeìKó miBellc . Per una parte quelioT)ialoghifta è un 
poco più difcrcto del P. , perchè in alcuni capi non bee 
così di groflb , e nella Prefazione rifpondendo all’ obbiezione 
ch’egli fi fa, “ che alcune cofe fcritte non furono da Pritanio 
,, in quel fenfo , per cui daini fon difefe “ , così s’ el prime : 

„ Ed io non voglio in quello contendere : Jia così di alcune 
„ cofe ( poiché di tutte .certo non potrù dirli ) ; averò alme- 

no su quei Punti fatta più chiara la Verità , la qual dalle 
,, parole di Pritanio ofeura rendevafi e dubbiofa ; ed era ne~ 

,, ceffario così fare , avendo egli meflb il fiio Libro in ma- 
,, no di qualunque perfona anche men che mediocremente tin- 
,, ta di dottrina . Ma egli non fi è accorto, che quella lua 
confclTione , oltre al non elfere alTai fiocera , perchè non è ve- 
xo , che Jia così di alcune cofe folamente ^ c dir dovea di tutte le 
cofe da elfo impugnate , lo fa comparire un Impollore ed un 
Calunniatore; ballando l’apporre una cofa fola ad uno Scritto- 
xe per meritarli quelli obbrobriofi titoli . £ la necelTiiù ch’egli 
adduce di rilchiarare la Veritù fopra que’ Punti, renduta 
ra e dubbiofa dalie parole del Pritanio^ è un fallò e ridicolo 
pretello, perchè a giudizio di tutti gl’ intendenti uno dei più 
bei pregi , che fi oflcrva in tutte l’ Òpere del Muratori, quel- 
lo è di elfere fcritte con una fingolare chiarezza . Nei retto 
poi quello Critico cammina appuntino fulle tracce del fuoCon- 
iratello , interpretando fempre in finillra parte i fcntiracnti 
.Cattolici àc\ Pritanio ^ per aver campo dì adoperare centra 'di 
elfi la verga ccnloria. - 

Ma la guerra più .fiera e più crudele , che Ca Hata fatta^ 
al Trattato della Regolata Divtntjone^ e infieme al buon nome 
del Muratori , non è Hata quella delle penne, ma sì bene un’ 
altra fattagli colla viva voce dal Pergamo da un Religiofo di 
un Ordine infigne, abitante in Napoli . Intefa appena la mor- 
.tc del nollro Propollo , ne diede torto parte a gli Uditori luoi 
con certe fpropofitate riflefiioni , intorno alla qualità del male 
c al giorno, in cui accadde il fuo palfaggio all’altra vita (dcl- 
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k quali ci Occorrerà di parlare nel Ca^^V. ) e quali che ri- 
flelTi tali non folTero abbaftanBaTuScicnri a fcrcditar la me- 
moria del Muratori >1 non G fece Icrupolo alcuno di dire, eh’ 
/y era morto lenza i Sacramenti della Chiefa j eh’ era un Eretta 
co f ch^^era Dannato ^ e con afferire inoltre, chcq'ircl Xibro 
era pìetio d'EreJle . Continuò polcia per lungo tempo le fuc 
invettive contro la dottrina in ellb contenuta , ed a profanare 
il facro fuo Minilìero , c quel luogo di Verità , efponcndo c 
confutando certe propofizioni nella Ina tefta fabbricate, c fpac- 
ciandole come ufeite dalla penna del Pritanio , < contenute nel- 
la fuddetta Operetta. Era poi egli fecondato da alcuni de’ fuc» 
Confratelli, i quali andando per le cafe , ed incontrandoli ia 
quei Libro , ne dilTuadevano francamente a tutti ia lettura , 
come Libro perniziofo. Jn poco di tempo li fparfe per quella 
gran Città il rumore e la perfecuzion, che dall’uno, e da gli 
altri li faceva contro il povero Muratori , e il fuo Ópulcolo : 
il che moffe la curiofità di molti a porrarfi ad afcoltare quel 
Predicatore , e a provvederli della Regolata Divozione ^ per af- 
ficurarfi fe veramente in efla li contcnclfero quelle propofizio- 
bì ; di maniera che in pochilfimo tempo ne furono eGtati tur- 
ai gli Efcmplari, che in Napoli fi trovavano vendibili, e li ar- 
rivò eziandio a venderne alcuni per un prezzo eforbirante . 
.Accertatifi pofeia quei Letterati, che in quel Libro non fi leg- 
gevano le propofizioni fpacciaie da quel Padre j ed avendo que- 
lli continuatola declamar contro alle medelìme ; non ebbe al- 
cuno di efii difficoltà di rinfacciargli nell’ atto medefimo ad al- 
j! ta voce un bel Piego fuppojìtum : il Libro del Muratori non par- 
nia così. Ma si fàtiÒ ripiego con fervi punto a frenare io lira- 
fcocchevole e ingiulto zelo di quel Religiofo, e fu d’uopo, che 
i Superiori adopcralTero la loro autorità per farlo tacere . Ub- 
bidì egli , ma con avvifare gli Uditori fuoi di non poter pit!i 
quel Libro, ppfcbè i figli del Diavolo gli ave^ 
bocca , 

facro Oratore , e di gran credito, come è quel Re- 
ligiofo prelTo il Popolo di Napoli, cui principalmente dee llar 
-8 cuorc.il promuovere . fra l’alire Virtù quella della Santa Carità 
Ivcrfo il Proffimo,''C l’cllirpazion de i Vizj, arriva a lacerar da 
quel facro luogo la fama altrui , e fpezialmente di un Sacer- 
dote degna; e per tutti i tjtoli rilpettabile : fi può egli fpcrarc; 
;-i che 


parlare di 
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c^e le fue Prediche abbiano dipoi prodotto buon frutto, qualar 
egli fi fath meflTo ad inculcar quella Regina delle Virtù, e ad 
inveire contea la maldicenza e la calunnia ? Per me noi credo . 

£ come perfnadere ad altrui , che fi dee amare il Proffimo, fe 
chi prende a periuaderlo, mofira un odio implacabile contea di 
un fuo Fratello? Tacciar per £re//Vo il Muratori, chefempre,'/ 
quando gli fi è aperto l’adito, ha combattuto ne i Libri fuoi, ed 
anche con Opere appofia , gli errori de gli Eretici , e difefo t 
Dogmi delia Cattolica Religione ? Dichiarare Dannato il Mu- 
ratoci , che ha menata una vita cfemplari/Iìma, e ornata di 
tutte le pih lutninofe Virtù ; che ha profufe lomme rilevan- 
tilfima in benefizio dei Poverelli, e in fervigio ed onore di 
Dio ? Fiena d' Erejie un Libro , che a giudizio di tutti gli uo- 
mini iaggir e difappaifionati è pieno d' Unzione, e non contie- 
ne fe non dottrine fané e conducenti alia vera c foda Pietb? 

Dall’altra parte non pub, nè dee cflcre ignoto ad cffo Padre 
l’obbligo che corre a chi lacera ingiufiamente la fama altrui, 
c fpezialmente fe di perfona accrediuta, ed infignita dell’ Or- 
dine Sacerdotale e l’avrk egli forfè intimato tante volte dal 
Perigama e dai Confefitonale . Ora faprei volentieri da lui , co- 
me penfi di fcufarc quello fuo gravidi mo fallo, non dirò prèf- 
fp gli uomini , ma nel Tribunale di Dio, fe non l’avrk, pria 
di morire, detellato in quella deUa Penitenza, e inficine rifar- 
cito r onore di chi egli ha si enormemente e ignomiobla- 
mente vilipefo . Ma lalciamone a lui il penfiero : egli è Teo- 
logo e Predicatore , nè ha perciò bifogno, che gli fia fuggeri- 
ta r obbligazione impofiagli dalla Tanta Legge di Cri fio; e più 
de gli altri dee efifere a lui noto il tremltidó Nolite errare dell’ 
Apoflolo ( I. ad Corinth. cap.vi. p. & io. ) neefu e Maledici re- 
gnum Dei po jp debunt . 

Ciò finalmente^ che ■ di curiofo accadde in Napoli , mentre 
quel bravo oratore flava declamando contro la Regolata Di- 
vo:Qoney e il buon* nome del noOro Propoflo ; fu , che avendo 
uno di quegli Stampatori offervate le grandi ricerche, che ve- 
nivan fatte di quella Operetta , dimandò di poterla riflampa- 
re, c ne riportò una aifoluta. negativa ; tanta imprefiTion avean 
fatta nell’animo di chi dovea darne la permiifione le invettive 
di quel buon Reiigiofb, Ma efiendofi. polcia feoperta la fallì- 
tù delle accufe , e riconofeiuta fana e Cattolica la dottrina , 

con- 
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contenuu in cffa Operetta , ne fu accordata la riflampa % 
condizione però, che non fi metteffc nell’ Edizjone la data di 
Napoli, ma si bene quclFa di TrentV: ripiego 'veramente cu- 
riofo ; perchè , fe il Libro era (lato trovato di buona lega , 
glifi dovea eziandio far la giuftizia di lafciarlo imprimere colla 
vera data della (lampa, a confufione non meno di chi l’avea 
cotanto ingiudaniente perfeguitato , che ad idruzione di chi 
ignorantemente potea averlo prefo in cattiva confiderazione . 

Dopo tanti fchiamazzi contro la Regolata Div(K(ione del Mu- 
ratori, chi non crederebbe, che quello Libro conteneffe quel 
veleno cotanto perniziofo, che pretefe nafcondervifi il Veneto 
Novellina nel dare 1 ’ eftratto dell’ Opera del P. Pla^^ ? E 
/, pure si fatto veleno non vi fu riconoiciuto da tre infigni Teo- 
logi , che ne feccrò~uh èfamé rìgorolìflìmo in Roma , prima 
che fòITe datò' alle (lampe ; è ’ nè men o vi è (lato trovato da 
chi Io ha efaminato nell’Anno 1754. per ordine della [aera 
Congregazione dell’ Indice ; di maniera che ìiion è (lato gìu- 
dicafó" mèritevòlc^ di ‘ccrilura da quel fapientiCTirao e venera- 
bile ConfelTo con tutti li clamori di tanti perfccutori . Ma 
perchè dunque, dirk qui taluno, far tanto rumore contra il 
Muratori per un Libro , che non conticn cofe degne di ri- 
provazione, anzi è tutto ripieno di Dottrina fana e Cattolica ? 
La ra gion e fi è , perchè quefii belanti , tnap^<^ Jecu ndum Scien- 
ìJam, mo(fi dallo (pirito di partito e dalle private loro palDoni , 
hanno mal volentièri ib 0 e rto , iche il noUro Propofto abbia 
impugnato il Foto Sanguinano nel Trattato de Jngeniorum Mo- 
Jeratione^ nel Libro de Superjlitione vitanda ^ e nelle Lettere di 
Ferdinando Valdefto ; e che abbia pofeia nella Regolata Divo- 
:tjone indicati e difapprovati certi abufi ed ecceffi , che pof- 
lono introdurli, o fono di gik introdotti nella Divozione vcr- 
l'o i Santi in pregiudizio della necelfaria , e pur troppo meno 
inculcata Divozione verfo il fommo nofiro Padrone Iddio, e il 
benedetto fuo Figliuolo Grido Gesò Redentor nodro ; con fug- 
gerir anche tutto ciò che a lui pareva il meglio in quedo pro- 
pofito . Per ifereditar e(Ti Libri ( giacché loro mancavano buone 
ragioni ) era necelTario di mettere in cattiva confiderazione il 
loro Autore, con dar ad intendere, che quedi non era buon 
Cattolico , ma si bene un Eretico , o almeno un Settario d* 
Eretici . Per dar pofeia qualche colore ai loro zelo inconli-' 
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Aerato hanno eziandio prctefo, che il difapprovar certe opi. 
nion.i. e certe pratiche di Divozione , tuttoché non conformi 
alla Dottrinante all* intenzion della Chiefa Cattolica , fia un 
dar anfa a gli Eretici di calunniarla. A buon conto però fo- 
no pallati alcuni anni da che la Rej^o lata Divoy^jone fu tra- 
fportata in Lingua Alemanna, c Itampata in Germania ; e 
finora^ non fi è intcib , che alcuno fra i Proteiianti n’ abbia 
fatto, mal ufo contro la noflra buona Madre. Ma il voler fo« 


iienere quelle opinioni e forme di pieib, aliene dallo fpirito 
d’clTa Chiefa, potrk bensì fcrvire, come ha tante volte fer- 
vito, di motivo a gli Etcrodolft per accularla , quafì che le 
une da eifa s’infegnino, e le altre vengano da clfa approva* 
te. Per chiarirfi di quello, altro non occorre, che dare una 
feorfa a i Libri dc’nollri Controverfifti , e fpezialmente all’O- 
pera infigne del piiffimo non mcn, che dottilfimo Card ina le 
y$ncenzo Go ffi ^ intitolata la l^era Chiefa di Dio ,* e fi trove- 
xb , che non poche delle cofe medefime da’ Cenfori fuddetti 
del Muratori pretefe infegnamenti della (lelTa Chiefa , fono 
negate per tali da quel celebre Porporato. Però fe i Libri dcl^ 
P. e del fuo Dialoghila capìteran nelle mani de’ mo- 

derni Eretici, e che quelli veggano quelle flelTe propofìzio- 
ni da efii difefe e Ipacciate per tanti Dogmi della Chiefa Cat- 
tolica ; come per efempio farebbe la NecelTub per falvarli 
dell’ Invocazione de’ Santi; che i facri Templi non fi confacra- 
no al folo Dio ; che la Vergine Santillima perdona anch’ elTa 
i Peccati ; che i Miracoli non fi facciano (olamente da Dio &c. 
che altro fi può alpettare fe non che quegli infelici 11 rida- 
no di noi, e fi confermino fempre piò nella falfa lor opinio- 
ne , che nella noftra fanta Religione s’ infegnino veramente , 
Crii follengano quelle dottrine, che da cffi le vengono impu- 
tate ; e che i nollri: ControverGlli non abbiano detta loro la 


Ycritb ? 

. Non voglio, nè debbo credere, che intenzion ila fiata del 
P. Plaz 3 :a e del fuo Confratello P. Maurici di mettere in tnano 
a i nemici della Chiefa nollra Madre armi s'i fatte ; non doven- 
do io fupporre in verun Cattolico tanta empietà. Ma ho ben 
giufto fondamento di giudicare, che il fine da loro propofto- 
iì nel fofiener quelle opinioni , gib riprovate dal Muratori 
fia fiato - quello di farlo comparire per un cattivo Criftiano , 
. Fha Mur. V e for- 
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c forfè per un Eretico , o almen per un feguace d’Eretici , 
per ifcrcditar, conio difli, TOpefe di lui contra il Voto San- 
guinario^ e la Regolata DivoT^ionCy ch’era ftata accolta con tan- 
to plaufo da tutti i Buoni . Avranno cfFi forfè penfato per ef- 
fcr egli mancato al Mondo , di poter impunemente lacerare 
con gli ferini loro la fama di lui, e che niuno dovelTe im- 
prendere a difenderlo da si nere calunnie; ma in quello ezian- 
dio fi fono ingannati. Imperciocché Iddio, che non abbando- 
na mai il Giulio , ha molTo 1 ’ animo di perlbna egualmente 
pia che dotta ad ulcirc per lui in campo contra quc’Cen lo- 
ri indifereti, per puro amore della VeritU, e per la Giuilizia 
della Caufa, con liberar me dall’obbligo di llendermi più djf. 
iufamente su quella argomento: il che non avrei cerramen- 
te tralafciato di fare per vendicar l’onore del Z'o, in una 
parte sii delicata cotanto ingiullamente vilipefo; e di accrelce- 
re quello anche foverchiamente lungo Capitolo . E dunque j 
ufeita dalle llampe di Venezia nel paiTato Anno 1755. l’Apo- 
logia della^ .Rg^Q/<?ra Divorane del Muratori contra il LiEro^del 
ea eìTa porta il legiiente titolo : Lamindi Pritanìi 
Redivivi Epijìola ParanetTca ad P. Benedidum e Socie- 

' tate Jefu Cenforem miaus cteptum Libelli delia Regolata Divozio- 
ne de’Crilliani, di Lamindo Pritanio, Wr/irer di Lodovico An- 
tonio Muratori. 

Non polTo manifcftare al Pubblico, chi fia il valorofo Au- 
tore di quella Apologia , perchè egli ha voluto rellare inco- 
gnito anche a me. Chiunque però 1 ’ avrk letta, o fark per 
leggerla, lo riconofeetk facilmente per un Uomo di gran Dot- 
trina e di moltà Erudizione. Aveva egli per l’ innanzi fatta la 
tifpolla alla Sinopji del P. PIot^a ; ma non ha creduto bene 
di pubblicarla per non replicar inutilmente le colè medefi- 
aie . Non li fa parola nella Parenetica accennata , de’DrWo- 
del P. A/itHr/V/, perchè chi l’ha comporta non neliaravu-' 
to notizia fe non dopo che il fuo Manolcritto era llato licen- 
ziato per le llampe. Serve efla nondimeno di rilpolla eziandio 
a que' Dialoghi, ficcome contenenti la ftelfilTima dottrina dell’ 

Opera del P. Siracufano ; ma qualor fark creduto neceflario 
contraporla a i meikfimi per illuminar anche la gente indotta , 
è gik llara trafportau in Lingua Italiana, c ridotta in Dialoghi 
dal fuo medofimo Autore. Aveva quelli in oltre confutato gl’ 
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ingiuriofi Scritti di due altn Critici dell’Operetta fuddetra del 
Muratori ; Dia da Perfonaggio dottilCmo, che efanninò ed ap- 
provò la fua fatica centra il P. FJa-:z 3 ^ y gli fu configliarodi 
non pubblicar la rirpoHa fatta loro , perchè 1’ indegna ma- 
niera da cHì tenuta nello fcrìvere non meritava nè anche V 
onore d’edere nominati. 

Contra di alcuni lentimenti , peraltro fani e piidimi , del /y 
Muratori, che fi leggono ne’Capit oli VH I. e ^ della Rego- 
lata Divorane j fe la prefe ancora iHP. D. Cojìantìno- Rotigni 
Prior Cafincle con certe file Oj[erva- 3 Qom^ da lui flampate in 
fine del Trattato della Confidenza Crtfl'tana^ pubblicato in Ve- 
nezia nell’ Anno 1751. fotto il finto nome à.' Aletofilo Sacer- 
.dote. Mode la bilie a quello Padre contro al noftro Propolio 
l’aver creduto, che queìli ne’padi, da lui impugnati , feguirat- 
fe r opinion del Molina in materia della Grazia : fuppolto per 
tuttT*i capi Ihfuinfiènié, è che non hièritàvV certamente , eh’ 
•egli cotanto fi rilcaldade . Con un Capitolo appella , che è i’ 
Ottavo del Lib. II. fu follenuta la parte del noAro Propoflo dal 
Chiariflìmo March. Maffei nell’Operetta intitolata il Gianfenis- 
fno Nuovo &c. ulcita da quelle fiampe nel 1752. Ma una più 
adequata rilpofia è data fatta al Rotigni dall’ Autor della Pare- 
netica luddetta nella terza Appendice, che fi legge in fine della 
tnedefima. 

Di fenlore di due Propofizioni contenute nella Regolata Di-/ ^ 
voT^ione., e cenfurate ingiudamcnte, come tant’altre, dal Padre 
Pla 3 :ZPy fi è pur fatto il celebre P, Daniello Contina dell’Ordine 
de’ Predicatori, che la morte ha rapito nel di 21. di Febbraio 
del prclcnte Anno 175^. nel Tomo II. della Tua Opera, dam- 
pata in Venezia nel 1754. col ino\o della Religione Rivelata j 
Parte I. Lib. V. Cap. p. §. 8. con far vedere, cl^ £ 5 -^ 

famenti di quel Padre puzzano-d’Erefia , e per lo contrario che 
faniffime e Cattoliche fono le due Propofizioni del Muratori 
una delle quali è, che il perdono de' noflri peccati s ha da chiede- 
re a Dio^ s' ha da [per are da Dio^ perebh Egli Jolo^ e non già al- 
cun Sante ^ puh Jciogliere da i peccati; e 1 altra, che le Gra^e 
e ,i Miracoli li fa il fola onnipotente e benigno Iddio , fupplicai^ 
da noi , 0 pregato da i Santi . Con una Lettera, liampata in Pa^ 
Jermoncl 1755- ha tentato il Pla's^pcji di dilenderfi dalle oppofi- 
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zioni del Concina ; ma ben todo è (lata colb valorofamente inr» 
pugnata dal P. MaeQro Pre/ìi de’ Predicatori . 

Oltre alle fuddctte.Critichc, fatte Ma. Regolata Divozione , 
ricavo dal Tomo II. della Storia Letteraria d’Italia , che il P. 
LaT^ri della Compagnia di Gesù abbia fcritto alcuni fogli con- 
tro r Operetta medcGma ; e che da un Anonimo dello ftile 
de’ Trecentidi molto dilettanteQ ne fia data parimente defa 
la confutazione i ma io non poffo dire , fe quedi due Scrit- 
ti abbian peranche veduta la luce ; e nè meno mi è noto , 
fe vero lìa ( come venne fuppodo nelle Novelle Fiorentine 
dell’ Anno 1750. ) che Monfig. Lodovico Sahbatini Vefeovo dell’ 
Aquila, noto per l’illudrazione àcW amico Calendario Napole- 
tano , abbia egli pure compode varie OJfervaj^oni lopra quel 
Libro . Raccolgo fimilmente dalle Novelle Letterarie di Vene- 
zia fono il num..i4. del corrente Anno I75<?. che Monfign. 
Carlo Antonio Donadoni Vedovo di Sebenico, morto adì 5* di 
Gennaio di quello Anno, abbia Jafeiata fra le fuc cofe inedite 
preparata per le dampe una confutazione della ftcITa Operetta 
.del Muratori. Non so fe queda Critica fia per venir alla luce ; 
.ma il Titolo , che fe ne db in effe Novelle, non fa certa- 
mente troppo onore a quel Prelato , il quale fe avefle po- 
tuto vedere la Parenetica , di cui abbiam parlato di (opra , 
udita un Mefc 0 poco più prima della Tua morte; vi. avrebbe 
probabilmente trovate diolte le fue obbiezioni, e farle fi fa- 
rebbe trattenuto dal pubblicare quel fuo Scritto. 

Finalmente nel Tomo V. della Storia Letteraria è dato dato 
^''fEdratto dell’ Opera del Pad. PlaTijca , e de i Dialoghi del luo 
.Confratello P. e in una maniera cosi fvantaggiofa al 

Trattato della Regolata Divozione , che nulla più . Ma buoa 
pel nodro Propoffo , che poco prima ne era data refa pub- 
blica l’Apologià, in cui fono date fventate tutte le loro im- 
poffure c calunnie ; di modo che gli Eruditi potranno, confron- 
tando le accufe colla Difcfa, facilmente accorgerfi de gli ab- 
bagli prefi dallo Storico Letterario nell’efaltare cotanto le in-- 
giude ccnfiire , udite dalla penna^de’due Confratelli fuoi . 
Non palTcrù però gran tempo, che a lui pure. fari, fatta ri- 
ipoda . . ’ . , • 

. Mentre io dava per chiudere quedo Capitolo, mi fono in- 
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lontrato in nna lunghiflìnu Nota, porta verfo il fine del To- 
mo IIii- delle Lettere Apologetiche di Fr. Norberto , Cappuccino 
artai rinomato nella Repubblica cfcITe Lettere ;Hin cùT vTe 
ta‘ un*'artai rifentira , ma altrettanto indebita querela contro 
del Muratori , per ciò che fi legge fcritto di erto Padre nel 
Tomo I. della Storio Letteraria d' Italia alla pag. 31. per non 
avere il Traduttor di elle Lettere, die compofe quella Nota, 
fapuro diilingucrc i fentimenti del noièro Propoito da quei del- 
, lo Storico Letterario . Nel fine del Gap. IL della fua Operetta // 
de Nevis avea il Muratori parlato di quel Religiol'o ne’ termi- 
ni leguenti : „ Pergit Windheimus alteram in B.-nediétum XIV. 
j, inrtruere accufationem , objiciens qux contigere Cappucci- 
„ no cuidam Lotharingu . Res admodum pervulgata cil , ne- 
j, que rcfricare opus. JuJicium luum heic interlerit Cenfor, 

,, led vulgif rumulculos tamummodo lequutus, ncque inrimas 
5, a£lorurn caurtas Iitis edo 61 us. Facile nos faUimur^ quitm a 
j, Principunt penetralihus remoti ^ de eorum conjiliis /udicare pof- 
fe nobis tribuimus : quod tamen rite fieri nequit ^ nifi bene per- 
j, fpeSlii rationiùus y quibus illarum Prudenti a in agendo nititur, 

■55 Qiiainobrem fi quando magnanimi Principes audiunr, quam 
5, temere' in confiha a fe lulcepta feratur Pupuli judicium, ri- 
dere cotjfueverunt ; & certe riderei Pontifex, ubi Windhei- 
5, mi hanc ob rem cenfura ad fuas aures pertingeret In 
querte parole, come ognun vede, non v’ha efprcrtione alcuna 
contra quel Cappuccino, di cui poterte offenderli il Traduttor 
delle lue Lettere . Ma perchè alla citata pag. 31. della Storia 
Letteraria fi leggono le feguenti parole : „ I Principi , dice il 
5, Sig. Muratori ( pag. 25. ) operano non rade volte per mo- 
,, tivi a noi ignoti , e quindi c’inganniamo fovcntc nel porta-/# 
5, re delle azioni loro fentenza. ^eflo può bafiare per Fr. Nor- 
5, berte , il quale in oltre colla fua irregolare condotta ne i Paefi 
,, bajfi e nell' Olanda ha per fe medeftmo giufiificata la muta- 
j, d' animo del Pontefice verfo di lui : ha creduto il Tra- 
duttore fuddetto , che il tutto fia dettatura del Muratori , e 
conira di lui fe l’è prefa con gran calore . Effendo dipoi ufei- 
te colla data di Trento 'nel 1754. certe Lettere di Ragguaglio 
'di Rambaldo Norimene al fuo ddettififimo Amico D. Luigi Ba* 
vrier y vengo accertato , oh’ egli accortofi dell’ equivoco prefo, 
o’ abbia provato un fonano difpiacere , c Ca pronto a'rittat- 
. . . tarfi . 
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tar(ì . NelU feconda e quarta di effe Lettere fi fa un gran ru^ 
more contro allo Storico Letterario , per aver egli data .occar 
(ione a tale equivoco, col non avere dillinto con carattere di> 
verfo le fuppolte parole del noftro Propollo da quella iua mal’ 
adattata nfltflionc . Ma quella fcul'a non fark si facilmente 
menata buona al Sig. Traduttore , cui dovea elTere lofpetto lo 
Storico luddctto per non fdarlene, e correa l’obbligo di ricor- 
rere all’ Opufcolo de Navh per afsicurarfi , le tale foffe (lata 
veramente la mente del Muratori. E tanto badi in rilpofta a 
quella mal fondata querela , e ferva pure di compimcnio al 
prclente Capitolo. 

CAPITOLO X. 

Del buon ufo del T empo fatto dal Muratori , e del fuo 
Metodo ordinario di vivere, 

A l vedere il gran numero d’ Opere pubblicate dal Mu- 
ratori, di cui abbiam dato conto ne’ precedenti Capi- 
toli , non fapranno forfè perfuaderfi i Poderi , che la fola vi- 
ta di un Uomo fìa data badante a comporle, o almen crede- 
ranno , eh’ egli fia campato affai più di quel che è vilTiito . 
Tanto io dico , perchè non fono mancati Letterati oltramon- 
tani, i quali conofcendolo folamente per fama , gli davano an- 
ni ottanta, quando non avea peranche compiuti i felfanta ; ar- 
gomentandolo appunto da i molti Libri da lui fìno allora dati 
alle dampe . Ma capitando pofeia taluno di edì a Modena, ed 
alTicuratofi dalla bocca delfa di lui d’cirerd ingannato in si far- 
lo giudizio , faceva le maraviglie , nè fapeva darfi pace , co- 
me in st minor numero d’anni, fra le occupazioni del facro fuo 
Minidero, e il tempo che dovea neceffariamente avere fpefo 
in iferiver Lettere a gli Amici, e nella lettura di Libri altrui; 
tante c si diverfe Opere avelfe egli potuto comporre . A que- 
lli tali altra ragion non ne rendeva il nodro Propodo , le non 
/ fe queda : L' aver io fatto buon ufo del Tempo è fiato il fegre- 
(tOy di cui mi fon fervito per comporre i miei Libri e e fé afeu» 
altro dotato da Dio di pari talento e fanità , e provveduto come 
io de i comodi neceffarj per ifìudiarCy buon ufo ne farà , non gli 
riufeirà impojfibile il fare altrettanto . Gran conto in fatti, del 
. - tem- 
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tempo fece mai Tempre il Muratori , riputandolo cofa prezio>« 
fa y maflimamence confiderando la breviik della vita . Quindi 
fu udito più volte ringraziar Dio per avergli dato tanto genio 
alle Lettere , di maniera die quiete e contento trovaffe nell’ 
applicazione allo iludio ; perchè cosi aveva bene impiegato il 
tempo, edavea fchivato le molte tentazioni , che provengo- 
no dall ’ ozio. £ ben rara~TI puS .hrc ì’^affuluiT^ fua e pazienza 
in quello efercizio, perchè a nlcrva d’ andar qualche mattina 
a trovare i luoi Amici, per informarli delle cole del Mondo, 
e del palTcggio indilpcniabile, ch’egli ulava ogni Icra, non am- 
metteva alcun altro divertimento. 

j Finché il noftfo Propoilo ebbe regolate Tore del Tonno , al- 
zavaG nel Verno due ore prima del giorno, c fatte le fue pre- 
ghiere a Dto, (ì metteva toho al tavolino, dove reflava, fìn- 
chè fpuntalTc il Sole , ed allora recitava il Maturino, le Lau- 
di, e Prima del divino UlRzio ; indi calava nella fua Chiefa a 
celebrare la lama MelTa; e le non era giorno fedivo, che l’ob- 
bligalTc al Confclfionale , fi portava a dirittura dopo la MelTa 
alla Ducale Biblioteca, -e quivi fì fermava a lludiare fino all’ 
ora dei mezzo giorno . Ritornato a caia , finiva di recitar le 
Ore della mattina, indi paffava alla menfa, dopo la quale, 
terminato il redo deli’ Ufhzio divino, quando non folTe tempo 
distate, che allora prendeva un’ ora di ri polo , ritornava im- 
mediatamente ad clTa Biblioteca , dove fi tratteneva fino alle 
ventitré in tempo d’inverno, e qualche quarto d’ora di me- 
no nell' altre flagioni . Il rello della giornata lo fpendeva paf- 
feggiando dentro o fuori di Cittk, in compagnia del Sig. Giu- 
H o Marcf cotti Gentiluomo Modcncle", fuo òngolare Amico , e 
d’altri ancora : il qual efcrcizio non era mai intermeffo dal 
Muratori , mentre fu fano ; e fc l’intemperie della flagione non 
gli permetteva di camminare a Cicl lereno , fi portava m qual- 
che Chioflro di ReligiuG a fare la fua palTeggiata . Sul finire 
del giorno fi riduceva a caia , e tollo ripigliava lo fludio , o 
pure feriveva le Lettere che gli occorrevano. In tempo d’in- 
verno fu fempre (olito di fermarfi la fera al tavolino fino al- 
le uretre della notte all’uio d’Italia; dopo diche, prela una 
picciola refezione , fi ritirava nella fua danza , dove fatti li 
conti con Dio per quella giornata, e recitate le folite fue ora- 
zioni , G metteva in letto . Se in termine di una mezz’ ora il 
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ibnno lo prendeva, bene ; ma s’egli non poteva entro an tal’ 
tempo -addormcntarfi, o pure le fi foffc fvegliato da ad un’ 
ora o due lenza Ipcranza di ripigliar prcJlo il Ibnno ; paren- 
dogli tempo perduto il reftare in letto lenza dormire , accen- 
deva di nuovo il lume, e veftiiofi ripigliava lo ftudio , conti- 
nuandolo finché il lonno lo ftimolalTe a rinictterfi in letto : il 
che per lo p.ìi non gli liiccedeva, le non dopo due o tre ore. 
E ciò praticava tanto nel crudo Verno , quanto nell’ altre fta- 
gioni: con quella dilTcrenza però, che nella tlagion fredda ri- 
tornava in letto vcllito , c in altri tempi fi coricava cosi in 
una fedia d’appoggio. Non Teppe il Muratori accomodarfi mai 
a, fiudiarc (landò in letto, nè anche quando la llagione era piii 
rigida, benché per ragion del freddo lolfcrto nello fiar levi- 
to la notte, ne rcltallc più d’ una volta -gravemente infredda- 
to; perchè a lui pareva cofa troppo incomoda, ed anche mal- 
lana, lo ilare a federe lungamente lui letto. Tanto era poi il 
conto , che il nollro Propodo faceva d’ogni picciolo ritaglio di 
tempo, che fe talvolta accadeva , ch’egli, per aver dormito 
pochilTimo la notte, fi folTe addormentato verfo l’Aurora, ed. 
avelie continuato a dormire per alcun quarto d’ora dopo che 
il Sole era comparfo full’ Orizzonte : fe ne inquietava , e non' 
laiciava di far querela co i congiunti , perchè non follerò iti a 
fvegliarlo all’ ora che folito era di cominciare l’Uffizio divino. 
E fe nelle mattine dei giorni fedivi aveffe terminate le fac- 
cende del Confclfionale un’ora, ed anche mezz’ ora folamente 
prima del Mezzodi, non era poffibilc trattenerlo, benché rigi- 
da folTe la llagione, dal condurfi alla Ducale Biblioteca ; e fe 
per affari dimellici , o per cagione di qualche lunga vifìta folTe 
flato collretto dopo il pranzo a rellare in cala più del fiio fo- 
lito, l’avrelle veduto nel portarfi ad elTa Biblioteca affrettare 
il palTo , quafichè aveffe voluto ricuperare il tempo , che ave- 
va di gik perduto. 

Efigeva la natura del Muratori fette ore di ripofo ; e fe tan- 
to per l’appunto non dormiva ( il che fovente gli accadeva) 
ficuro era di addormentarli fra giorno su i Libri . Si raccoman-' 
dava pertanto con gran premura a chi feco flava nella Biblio- 
teca, di non lafciarlo in quello cafo dormire più di mezz’ora , 
non tanto perchè non gli fcappalfe il tempo da lui dcllinato 
allo lludio , quanto per non perdere il Tonno della notte fulTe-i 
• t guen- 
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guente. Per la ftelTa ragione di non dormir quanto eraglid* 
uopo la notte , facilmente veniva colto dal Tonno , allorché 
flava afcoltando i facri Oratori ; perciò a fine di non dar que- 
llo mal efempio, tralalciava di portarli ad udir le Prediche 
nella Quarefima, e in Tua vece leggeva in quell’ora un’Omelia/^' 
di S. Gio vanni Grifoftomo, eh’ era il Santo Padre Tuo piò fa- 
v^itqj e Ts folTc llato corretto d’andare ad iTdir qualche Pre- 
dicatore, a lui raccomandato, Te ne (lava, non Iciua grave 
incomodo, ad alcukarlo in piedi durante tutta la Predica. 
Non v’ha dubbio, che dall’applicazione del comporre nel do- 
po pranzo e nella Tera veniva cagionato il dilordine del Tonno 
ocl nollro Propollo ; e quantunque egli il toccalTe , per così 
dire, con^rpano; imperciocché trovandofi in villeggiatura, do- 
ve per l’ordinario non faceva che leggere i Libri Tempre in 
gran copia Tcco portati, o fcriver .Lettere , ovvero compila- 
re gl’indici dell’ Opere che aveva lotto il torchio ; coTe tut- 
te che non richiedevano gran fatica di mente ; tofto^gli (ì 
regolava il Tonno : contuttociò non Teppe mai pcrTuadcrTene, 
e più tollo quando avea malamente dormito la notte, ne in- 
colpava qualche cibo o mincllra preTa nel giorno avanti : 
troppo gagliardo era in lui il Genio per lo fludio , per non 
crederlo capace di cagionargli pregiudizio veruno. Ne fi vuol 
tacere, che avendogli configliato il celebre Medico FranccTco 
Torti dopo la grave malattia , in cui lo aveva alTiUito nell’ 
iìnno 1720. e ch’egli credette originata in gran parte dalla 
troppa applicazione allo lludio ; avendogli , dico , configliato 
di moderarfi nelle Tue Letterarie occupazioni , perchè quelle 
potevano col tempo Tconcertargli affatto la Taniik, ed anche 
abbreviargli la vita : gli riTpofe il Muratori : bn Je mpre fe ntho dirc/^ 
ebe ognuno deve morire nel fuo meft ìere: al che tortamente toggiunfe 
li Tòrti : ma non già ^eTjuo rnejìtere. Si prevalTc il noftro Propo- 
fio del faggio ^nfiglio di quelTmligne Profelfore di Medicina, 
finché durò la Tua convalefcenza, da lui pallata in Villa, con 
guardarfi dal molto applicare. Ma rillabilitofi in perfetta fa- 
laitk, e ritornato in Cittù ripigliò i Tuoi Studj collo flcITo fervore 
di prima, e così Tempre ha continuato, ^chè perdette Uwlla, 
cioè dopo compiuto l’Anno Tettantcfimo lé tTlm o di Tuj^ej^ : 
nè la quotidiana lunga applicazione ,Ta quale per l’ordinario 
arrivava alle dodici ore per giorno, gli ha mai più cagiona- 
yita Mur, X to 
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to verun altro grave malore ; di maniera che di lui non H 
può dire, come di tant’ altri, che il troppo Audio gli abbia 
pregiudicato nella fanit^, od abbreviata la vita; e ciò a mio 
credere, perchè il comporre i fuoi Libri non glicoAava, co- 
me a molti altri, tanta fatica, anzi gli ferviva di grandifllmo 
divertimento. Soleva egli perciò dire,/ei»j^^ coafinato in 
/ un luogo dove mi mancajfero i Libri ^ e mi fojje anche proibito 
lo fcrivere , prejìo prejlo morrei . 

Fu in oltre fuggetto per alcuni anni il noftro Propofto a 
inoleAilTime inB^ma^oni d’occhi, le quali certamente pro- 
venivano dal tenerli tutto giorno in efercizio sui libri: non- 
dimeno non fu mai polTibile ad alcun Medico, o Amico d’in- 
durlo ad intermettere nè men per un’ora al giorno le genia- 
■ li Tue applicazioni. Se ne liberò egli pofcia coll’ ufo di certa 
. ^qjjainfcgnataeli daun Amico; e fé talvolta gli fifolFerifveglia- 
ta la fluffione, uccome accadeva per lo più ne’ tempi fdrocc^i, 
ricorreva torto al rimedio , e ne rcrtava liberò. Teneva perciò f 
fempre in cafa buona provvigione di quell’ Acqua falubre, per I 
averla in pronto alle occorrenze, ed anche per donarne a chi 
pativa mal d’occhi; giacché fé n’ erano divulgati perCittù i mi- 
rabili effetti, e da molti veniva ricercata. Allorché pofcia fu 
cortretto nell’Anno 173^. a guardare per quart dueMefi il letto 1 
a cagion di .un tumore formatoglifi fotto di un piede; e quan- 
tunque il male foffe affai dolorofo, non lafciò maidifpende- 
re alcune ore del giorno a ledere fui letto per leggere qualche 
Libro, e fcriver Lettere, ed anche per tirar qualche linea nell’ 
Opera, che aveva per le mani ; e quando era rirtuccodirta- < 

re in quella poCtura, ed Amico alcuno non foffe flato a te- | 

nergli compagnia, faceva profeguir la lettura ad uno de’ Ni- 
poti fuoi: talché egli venne anche in quel tempo a dar quart 
l’ore confucte allo Audio. Dopo eziandio d’effere divenuto cie- 
co, fi faceva leggere qualche Libro per paffar maffimamente I 
l’ore della fera, in cui niuno veniva a vifitarlo. 

Dirti di fopra , che le ordinarie occupazioni del Muratori , I 
quando fi trovava in Villa, erano la lettura de i Libri, che fe- 
ce avea portato, lo fcriver Lettere, e il fare gl’indici all’ Ope- 
re che iacea rtampare. Talvolta però compofe eziandio alcu- 
na cola ; e frutto delle fue Villeggiature fono le Ojfervazioni fue 
/! fopra le Rime del Petrarca^ da lui rtefe, mentre villeggiava a 

Mi- 


Digitized by Coogle 


Antonio’ Muratori. i 6 ^ 

Minerbio ed a Villanuova fui Bolognefe ne’ primi anni del Seco* 
1 or“prcfcnte preOb l’antico fuo Amico il Dottor Giufeppe Bo- 
lognefì Pubblico Lettore di Bologna, e preflb il fuo gran Pa- 
drone c Benefattore il Marchefe Giovan Giufeppe Orfi . Il Trat- 
tato della Pejìe fu da lui compodo in occafion di godere nell’ 
Autunno dell’ Anno 1713. in Fiorano e Spezzano fui Modenc- 
fe i deliziofi foggiorni e le grazie del Marchefe Filippo Cocca- 
pani ; ed ivi pure fece la feconda Rifpojìa aU’EminentilTimo 
ferini intorno alla Diminuzion delle Fede, che è rimafa ine- 
dita, villeggiando nel 1748. preflb l’altro Marchefe Luigi Coc- 
capani. Al vedere il nodro Propodo coni Libri alia mano in 
tempo ancora di villeggiatura, pareva a taluno cofa contraria 
al fine, ch’egli proponevad col porta rfi a villeggiare; cioè di 
follevare l’animo fuo dalle pallate adìdue applicazioni , c ri. 
crcarfi. Ma egli rifpondeva loro ; S'e io non avejji quejìo mexz^/ 
Xo per pajfar alcune ore del giorno^ la villeggiatura mi fervireb~ 
he piu tojìo d’ aggravio che di follievo ; perchè in vece di ricrear 
r animo mio, lo riempirebbe di malinconia. E qui piacemi di ri- 
ferir ciò ch’egli a quedo propofito fcriveva al Conte Giovan- 
Artico di Porcia nella più volte mentovata Lettera. Simara-/j 
viglia talora lajgente OT^qfaJ^ fono le fue parole ) in veder per- 
fine di Lettere , che non fanno levar gli occhi da' Libri , fimpre 
Jìudiandoy e finza perdonarla nè pure alla villeggiatura . Ve'^ di- 
cono^ quel buon Uomo : ne sa tanto,, 0 crede di faperne tanto , e 
non sa,, ch'egli è dietro afarji fippellire prima del tempo . Ma la- 
feino un poco,, che ancor noi molto piU ci maravigliamo dell' o^io 
loro , che nulla è utile al Pubblico , e può anche ejf dannofi all’ 
Anime loro ; laddove in fine gli onejìi Studj fino una occupoT^on 
degna dell’ UomOy & Uomo Crijìiano, ed infieme un pafcolo de- 
lizjofi alla lor mente. E fi non fi fa bocca da ridere per tanti Lc-'f 
gifti , Medici , Soldati , T rajficanti , e dirò anche Mìniftri e 
Principi y pieni tutto dì fino alla gola di fpinofi affari, e di ap- 
pìicaccioni convenevoli all'ufficio 0 meflier loro : perchè poi far fi 
le maraviglie de' fili poveri Letterati? Per altro niuna perfina 
di Lettere ha, ere d'io, hi fogno, che le ricordi , dovere anch'ella 
al pari de gli altri, che han fenno, ed anche piu de gli altri, go- 
vernare con economia la propria falute, prender fi i fuoi onefti 
vertimenti e ripofi, e fopra tutto aver prefente , che il ventr'nolo 
troppo pieno è cattivo per tutti, ma piu per chi doperà di molto 
X 2 
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la tejìa . Ad alcuni lauti conviti fu data la colpa della tnort» 
immatura di quel maravigliofo Ingegno di Jacopo Ma's^ni . 

/^Quanto configlia qu^ a gli altri il Muratori , lo praticò egli 
' elattainente in fc ftelTo ; e la maniera Ina del vivere fu fem- 
prc in lui affai regolata, come fi può fcorgere dal finqul det- 
to, c da quanto fiam’ora per riferire; ed e(Ta verifimilmen- 
te avrk molto contribuito a farlo ftar fano , e vivere affai 
lungamente. E certamente, a rilerva della pericolofa e lunga 
malattia del 1720. non ne pati altra, fuorché delle leggiere 
e brevi. E non è già, ch’egli foffe di temperamento forte e 
robuffo : che anzi era di compleffìon debole e mcfchina. Ma 
quello medefimo infegnava a lui di procedere con riguardo 
nel cibo c nelle bevande. Perciò rara cofa era, ch’egli fi la- 
feiaffe indurre a conviti e banchetti ih cafa altrui , e molto 
meno in cafa propria ; e quella volta ch’era forzato ad an- 
darvi, fi guardava da i liquori , e dalle vivande , dove entra- 
vano Aromati ; e la fera poi fe la paffava lenza la lolita par- 
ca cena . Più amava in lomina la lùa tavola , in cui pochi 
ed ordinar) cibi, e vin leggiero comparivano, che gli sfoggi 
delle mente altrui. Due volte l’anno fole va portarfi a villeg- 
giare, cioè nella Primavera e nell’ Autunno. La prima villeg- 
giatura , la fece per molti anni prelTo la Terra di San Feli- 
ce in cafa dell’ Abate Lodovico Campi , dotto allievo anch’ 
effb del P. Ab. Bacchini, in compagnia tempre del Sig. Ma- 
refeotti fuddetto, e tante volte del Signor Francefeo Niccola 
Fraffbni del Finale, altro fuo fingolare Amico , ed Uomo di 
buon guido, e di molta Letteratura ; e quefla veniva {lima- 
ta dal noftro Propoffo la più gultofa e dilettevole villeggia- 
tura che far poteffe , perchè fatta co’ fuoi più cari Amici . 
Dopo poi la morte dell’ Ab. Campi fi portava a villeggiare 
nel fuo Cafino di S. Agnefe. Nell'Autunno pofeia prendeva 
per lo più la fua villeggiatura ne’ Feudi di Spezzano e Fio- 
rano della Cafa Coccapani, perchè quell’aria di colliifa la co- 
nofeeva profittevole alla lua lanith . Il fuo maggior diverti- 
mento in tempo di villeggiatura era il far delle lunghe paf- 
feggiate la mattina di buon’ora, e verfo fera, perché crede- 
va non folo utile , ma eziandio neceffario a mantenere la lua 
fanii^ il far del moto ; e per lo fteffb motivo non fi lagnò 
mai , benché avanzato in ctb, della fcala della Ducal Biblio- 
teca, 
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tcca, comporta di novanta fei gradini; perchè riguardava qucf 
fahrc e Iccndere per clercizio giovevole al corpo. Soleva an- 
che dire di trovar più il lao conto nel camminare co’ proprj 
piedi, che con gli altrui, perchè il corpo noftro efige movi- 
mento ; quindi mentre villeggiava nel luo CaGno , lungi ua 
miglio da Modena, o almen dalla Pompola , cortumc luo fern- 
pre fu di Venir la mattina di buon'ora a piedi in Cittk, valen- 
dofi folamcnte di un comodo per tornar fuori all’ora del mezzo 
d'i. Amava ancora di iudar nelle rtagioni calde, per purgare i 
vali capillari della cute, e la rterta mafia del fangue; c a tal ef- 
fetto affrettava qualche poco il paffo nel ritornare a cafa la fe- 
ra, dopo la folita paffeggiata . Faciliffuno gli era per altro il 
ludore , e tante volte il folo picciolo viaggio dal fuo CaGno a 
Modena, tuttoché fatto da lui dolcemente , c recitando il di vino 
Uftizio, lui levar del Sole , ballava a farlo fuJarcopiofamcntc. 
Avrebbe deGderato eziandio, che tornaffero in ufo in Italia i>^/ 
Bagni tanto una volta praticati da’Romani, e tuttavia fami- 
liariTra i Popoli Orientali ; e non mancò varie volte di (limo- 
lare valenti Medici a promoverli e a conGgliarli con qualche 
Libro: perfualo, che l’apertura de i pori della cute, c la pu- 
lizia da effi prodotta, ed inGeme il fudare, conferifeano a te- 
nere in buon equilibrio, c puriGcati i fluidi del corpo umarto. 
Per tutto il Mele di Maggio non b^vea che acqua, diccn* 
do, che querta era la lua purga dì Primavera lenza incomo- 
dare i Signori Medici. Secondo ancora che a lui parca d’ aver- 
ne bifogno, preferiveva talora a fc medeGrao H_falafTo, al piìi 
una volta l’Anno. 

Fu il Muratori Tempre poco amico del fuoco , e non fe gli 
accodava giammai, fe non quando non poteva di meno, cioè 
per cacciare il freddo da i piedi ; cd allora poi anche fi fcal- 
dava moderatamente , c Tempre con qualche riparo davanti al 
volto ; perchè fe un po’ troppo di calore aveffe egli prefo , 
gli s’inGammava torto la teda , c ficuro era di dormir mala- 
mente la notte fuffeguente . Per la ftefla ragione lì guardava 
dall’ entrar nelle danze troppo riicaldate nel Verno, e dall’ an- 
dar nelle Chiefe, dove foffe gran calca di Popolo. Non volle 
mai fuoco nella propria danza ; e perchè, divenuto Parroco, 
trovò il camino in quella fcelta per sè nella lua Canonica , 
lo fece guadare , giudicandolo cofa inutile, per mettere in quel 
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fico un Armadio con gli Arredi facri più preziofi , da cfTo prov- 
veduti alla fua Chiela . Inoltre non pcrmil’e mai, che gli fof- 
fe rifcaldato il letto in tempo d’inverno, fc non quando fu 
molcdato da qualche gagliarda infreddatura ; ed allora poi an- 
che fe lo avclTe trovato un po’ troppo caldo , fvcniolava le 
lenzuola, affinchè fi raffreddalTero j e ciò faceva egli, perchè 
fe folfe entrato in quel calore, gli fi rilcaldavano di tal manie- 
ra tutte le eftremitk del corpo, che gli pareva d’ avervi den- 
tro il fuoco , ed era perciò coftretto di metter fuori delle len- 
zuola le mani ed i piedi , altrimenti non avrebbe potuto pren- 
der fonno, finché foflè durato quel calore . Lo ftcflb gli fucce- 
deva ancora, qualor nel Verno l’aria fi folfe d’improvvifo 
voltata a fcirocco; ed allora il rimedio che ufava, era di get- 
tar indietro la coperta fuperiore , o pure il panno di lana; che 
altro non ammetteva nel maggior rigore di quella ftagione fo- 
pra il lenzuolo. E non è già ch’egli fra giorno non provaf- 
fe al pari de gli altri i rigori del freddo, maflimamente dopo 
che gli furono crefeiuti gli anni fulle fpalle. Imperciocché gli 
fi agghiacciavano facilmente le mani e i piedi : né 'punto gli 
giovava ne’ giorni più rigidi il tener le une ben cufiodite con 
guanti grolfi di lana o di pelliccia , e gli altri difefi entro una 
pelle d’Orfo, che tante volte era cofiretto partir dalla Biblio- 
teca prima dell’ora deftinata , per non poter più foffrire il fred- 
do , né tener la penna in mano . Ma quando era in letto , po- 
chi panni badavano a rifcaldarlo . In quella guifa, e con que- 
llo metodo di vivere condufie felicemente i giorni fuoi il no- 
llro Propollo fino a un’ età , cui fi potrebbe certamente fotto- 
fcrivere ogni altro uomo, che non folfe dedito alio lludio : la- 
onde fi può conchiudere , che la buona regola nel vivere farh 
fempre un grande antidoto pe r ma nt^e f Tà tii , e far ^vcrc 
lungame nte ancTt e i_L«t«^i . ' ~ 
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Otf i Doni Jingolari di Natura , conceduti da Dio 
al Muratori . 

A Formare un gran Letterato s'ì grande combinam^to di /{ 
cofe fi richiede, che non è ^nto da Aulire , le cotan* 
to raro ne Ila il numero nel Mondo . NecelTario è in primo 
luogo, che Iddio fia liberale verfo di lui de i Doni di Natura; 
che quelli non vadano disgiunti da una gagliarda e collante 
volontà d’ imparare ; e che non manchi a lui il comodo di 
molti Libri, e la direzione di valenti Maellri : di maniera che 
fc di una fola di ^ellc cofe lìa egli fprovvillo , non arriverìi 
mai unTTomo a fare ùnà'gran riufeita nella Letteratura. Come 
bene ftirnito folTe il Muratori d’inclinazione e Volontli per ap- 
prendere le Scienze , e quanto fortunato egli folle nel trovare i 
mezzi per ifludiarc, l’abbiamo in altri capitoli veduto. Ora con- 
vien parlare de i Doni di Natura a lui conceduti da Dio, che ve- 
ramente (ingolari furono, e che da elfo ben trafficati il fece- 
ro poi riufeire quel grand’ Uomo, che nelle molte Opere fue 
comparifee. £ per farmi da capo. 

Non occorre chiedere, s’egli dotato folTe d’un grande /«- 
gegno e Talento per le Scienze ; mentre le fteffe Opere di lui, 
che tante fono, e di argomento si diverfo, e nelle quali ha 
fempre fcritto da Maellro, ne rendono chiara teflimonianza . 
Spicca in tutte una rara finezza di Giudizio , un Ordine mi- 
rabile, una Chiarezza e Prccifìon bngorafe nell’efprimere i pro- 
prj fentimenti, ed una grande Felicitk e Facilità inlìeme nel- 
lo fpiegarfi e farfi intendere nelle cofe più difficili ed aftru- 
Ic ; tutti evidenti contrafegni della bella Mente , che eragli 
toccata in forte. Nondimeno quelli bei pregi , tuttoché fin-// 
golari, e non podeduti interamente da tutti gli Uomini <ii Let- 
tere, non danno pienamente a conofcerc la grandezza del fuo 
Talento, nè il vigor della lua mente : vi è qualche cofa di 
più da oflTervarc. Sogli ono per l’ordinario gli altri Letterati// 
prima di mettcrfi a compor qualche Libro , preparar la Ma- 
teria, di cui vogliono trattare, con ridurla a Capi, e fare la 
Selva di tutti i lor penfieri intorno a quell’ argomento, affin- 
chè 
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chè querta ferva loro come di guida nel lavoro. DI fatto 
^yaiuto non ebbe mai bifogno , nè fece mai ufo il noftro Pro- 
pofto. Imperciocché la lua Mente era sì valla e sì vigorofa , 
che capace era da le loia non folamcnte di divifarc, ma ezian- 
dio d» ordinare e ritenere dentro di sè qualunque grande e diffi- 
cile argomento . E però allorché fi metteva a fcrivcrc fopra 
qualfifia loggetto, l’avea gili tutto in tella, ed altro non fa- 
cea , che Itendere ciò che dianzi colla fua Mente dilpofto e 
digerito avea, quafi come farebbe un altro nel trafcrivcrc una 
fua compofizione ; e tante volte iolamente dopo di aver fi- 
nita l’Opera, la divideva iti Capitoli, con fare allora a cia- 
feun d’clTi l’argomento o fia il lommario, e così continuò a 
contenerfi fino a gli ultimi anni di fua vira, quantunque al 
dire di lui gli fi fulfe diminuita non poco la memoria . Da 
j fS'i grande c raro privilegio concedutogli da Dio, e dalla va- 
lla lua Erudizione proveniva poi , eh’ egli tanto piò predo , 
che altri non farebbe, fi sbrigava daH’Opere che intrapren- 
//deva. Noa più di un Anno fpefe nel comporre i primi move 
Tomi de gli Annali d' Italia ; poco più di cipque Meli nel 
compilare la feconda parte delle Amichi^ EJlenJi ; e meno 
di tre nel rifpondere al Protedante Burneio col Trattato de 
Paradifo^ per tacer altri efempli. E intorno a quede Opere 
non lavorò mai fe non fe nella Ducale Biblioteca ; vaie a di- 
re, che vi fpendeva folo l’ore del giorno, e non anche del- 
la notte ; e dal tempo impiegato in idendere i primi fi dee an- 
cora detrarre il tempo da lui palTato nelle Villeggiature di quell’ 
Anno, che non fu meno di due Mefi e mezzo, fenza punto 
applicarvi . Parrh cofa incredibile a chi non 1’ ha praticato , 
ma pure è così ; ed io che in que’ tempi gli ho fempre tenuta 
compagnia in detta Biblioteca, pofib renderne ragione, e farne 
ficuratedimonianza. Un altro chiaro argomento della gran Mente 
del Muratori larù pure, quanto ora fono per dire. Ebbe egli 
più volte due ed anche tre Opere per le mani nel medefimo 
tempo ; con applicarli ad una o due nella Biblioteca , e all’al- 
tra in cafa: contuttociò l’una non faceva confufione all’altra 
neh luo Intelletto ; e quando ne metteva giù una per ripigliare 
il lavoro dell’ altra, era la fua Mente a queda difpoda, come 
fc non avelTc avuto che quell’argomento da trattare . In ol- 
//tre allorché dava componendo la fua grand’ Opera fopra le ^»- 
. - tiebitd 
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sìc bìtà I taliane de i Secoli di mezzo , divi fa in fettantacin^ue 
■ DilTertazloni , che fi poflbno chiamar altrettanti Trattali dèi 
rjtto diverfi fra IdVd : ravfefte veduto prenderne or una, ed or 
l’altra in mano, e talvolta varie in una.fiefla mattina, fecondo 
chegliene reni va la volontà; e di tutte aveva talmente prefen- 
ti nella Mente l’Idea e il filo, che col folo leggere uno o due 
periodi fapeva lofio, come doveva profeguire ildifeorfo. Di un 
SI firaordinario contegno non so fe molti efempli recar fi po> 
t anno. 

Ma non minore di quella dellTntelletto fu nel nofiro Propo- 
fio l a fel iciti àc\\^_Mermria ^ di cui l’avea dotato Iddio : col 
qual grande foccorfo potè egli fare di gran voli ne’ primi fuoi 
Studj, ecomporre pofeia in poco più dicinquant’anni tanta copia 
di Libri. Quando da giovinetto fiudiavaGrammatica, era in lui 
si portentolo quello dono di Natura, che il folo badare alla fpie* 
gazion del Macftro baftava per fargli imparare anche iltefiodcl 
Libro, talché nonaveadifiìcuh^ immediatamente dopo di provo* 
care rAvverfario fuo di Scuola a fpiegare a memoria la medefi* 
ma Lezione. Erafi nondimeno incontrato in un Avverfario, che 
godeva di un pari privilegio, e che, fe fofiè lungo tempo vifiu- 
to, avrebbe potuto anch’egli fare un’ottima riufeita. Era quelli 
nato in Fanano, Terra grofia fulle montagne del Modenele, e 
Madre anch’efia , come la Patria del Muratori, di felici Ingegni , 
e che ora ne conta tre viventi , che le fono di gran lufiro, cioè 
Monfig. Giuliano de’ Conti Sabbatini Vefeovo di Modena , il P. 
Odoardo Corfini Generale delle Scuole Pie, e il P. Gian-Carlò 
Bofi Proccurator Generale della medefima Religione, nella qua- 
le fini egli pure i giorni fuoi in afiai frefea etk, ed era della Fa- 
miglia Balefiri . Era poi s^ felice e maravigliofa la Memoria o 
Rctcntiva del nofiro Propofio, che fe leggeva qualche Libro 
( e molte migliaia ne ha certamente letti, o più tofio divo- 
rati , in fua vita ) glie ne refiava talmente imprefia nella 
Mente tutta la fofianza, che neU’etli più robufia avrebbe fa- 
puto indicar non meno la Pagina , che il Paragrafo , ove 11 
ritrovava qualunque cofa in efib contenuta . Ed anche vec- 
chio, dovendo raccontar qualche fatto occorfo ne’ Secoli più 
lontani, fapeva dir non folo l’Anno, il mefe > il giorno, e 
fin le ore, in cui era accaduto, fe l’Autore, in cui lo ayea 
Ietto , notate le aveffe . Se tale era poi nel Muratori la Remini- 
Vita Mur, Y feen- 
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fcenza delle cofc. ofTcrvate ne'’Libri aluui, fark facile Tinten- 
dcre, quanto maggiore foffe quella^- che avea delle produzioni ' 
del proprio Ingegno quindi non mi' eftencfo di’ vantaggio per 
dimoftrarlo . Occorrendoli pofci^ di trovar jqualche palTo di 
Santo Padre, o d’altro Scrittore*, le cui' Opere foflftró filari «del- 
la ftanza , ov’ egli ftudiava nella Biblioteca Eftenfe ; non fa 
mai veduto portar feco al tavolino il Libro, in cui 1’ avea 
rinvenuto; perche dopo d’averlo ben confidcrato, rimetteva 
il Libro al fuo pollo, e tanto e tanto notava efattamente quel 
paflb , e tutta la citazion del Libro , che occorreva , come 
avrebbe fatto un altro collo lleffo Libro davanti. 

Un altro dono ringoiare di Natura fortito eziandio avea il 
noli ro Pro pollo, che forfè a pochi Letterati viene conceduto ; 
e fu una F/Jìa acutiflìma e collante fino all’ ultimo di fua vita, 
fcnza^^ch’cglì avell* mal BìTb^'o"d’ adoperar gli occhiali, tut- 
toché r avelie cotanto faticata di giorno e di notte su i Li- 
bri , e per alcuni anni folle llato molcllato da gagliarde in- 
fiammazioni d’ occhi . Leggeva poi egli con tanta velociti , 
che non era poflibile tenergli dietro ; ficcome è accaduto a 
me tante volte nel mettermi a legger feco le Lettere, che gli 
erano fcritre . Imperciocché egli voltava fempre la pagina , 
quand’ io n’ era appena alla metk ; e con tutta quella velo- 
citi nel leggere egli apprendeva meglio le cofe di quel che 
avrebbe fatto un ^tro leggendo adagio e colla maggior atten- 
zione poflibile ; perchè la Mente di lui accompagnando fedel- 
mente e con pari pretlezza gli occhi, imprimeva gagliardamen- 
te nel magazzino della Memoria, quanto ella apprendeva per 
mezzo del loro minillero. A tutti quelli doni di Natura, toc- 
cati in forte al Muratori , fi dee pur aggiugnere ^ lunga e 
robulla Sanità^ da lui goduta a difpetto di tante appllGazIònt 
ànò~Tludid ri-équifito tanto neceflario a un Uomo di Lettere 
per reggere all’ aflldua fatica , che fi ricerca si , fe afpira 
a far grandi progrclfi nelle Scienze. Ma ficcome di efia n’ab- 
biara fufficientemente parlato nel precedente Capitolo , e ci 
occorrerk di dirne qualche cofa di più in altro luogo : così 
io tralafcio di farne qui ultcrior menzione, per paflar a par- 
lare delle fue Virtù. ' 
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Delle Virth del Murami , e primieramente della fua Pietà 
verfo Dio y e Divo:(ione al Signor Gesù Criflo. 

L ’ Efferc ftato un gran Letterato, niente avercbbe giova-'/ 
to al PropoRo Muratori, fe alla molta fua dottrina ed 
Erudizione non avelTe accoppiato il completo delle più belle 
Virtù; perchè farebbe a lui mancato il pregfo più luminofo, 
che xifplender dee nel Crilìiano , e mafiìmamente in chi fa 
profc/Iione di Lettere ed è EcclcfiaRico ; cioè d’eflcr anche 
Uomo dabbene. Che tale fofle il noftro PropoRo, ne poflbno 
far ténimontànza quanti abitatori contiene la Cittk di Mode- 
na, e in oltre tutti que’ che hanno avuta occafione di trat- 
tarlo e praticarlo per qualche tempo ; e per tale fu ezian- 
dio riconofciuto, ftccome pex ari buon Sacerdote y dal regnante 
Sommo Pontefice Benedetto XIV. come fi vedrk nel Capito- 
lo ultimo . Della molta fua Letteratura abbiam gi^ ,a lungo 
parlato ; ed un perpetuo monumento ne rcRcr^ a i PoReri 
nelle tante Opere, da lui date alle Rampe. Ora ragion vuo- 
le, che d’alcune delle molte fue Virtù da noi eziandio alcun 
poco fi favelli , aRinchè di queRe reRi lor pure qualche me- 
moria . Dalla fua Pietà verfo Dio darem principio , ficcome 
quella che al dir 3i Sant’ Àm^mgio ^il fondamento di tutte 
f aUrc_Yiltù, c che principalmente efige da ogni FeHeIc“Ta 
Santa Legge di CriRo . 

La Pietà verfo Dio, o fia la Virtù àtWi. Religione y che c// 
quella con la quale fi rende a Dio, come a noRro primo prin- 
cipio , e noRro ultimo fine , il Culto dovuto ; cominciò per 
tempo a gettar profonde radici nel cuore del Muratori. Pre- 
fe egli fin da giovinetto un grande abborrimento al peccato, 
e un grande amore alla Virtù; e l’uno e l’altro divenne po- 
feia in lui fempre più vigorofo col crefeer ne gli anni . Fu 
folito fin d’ allora d’ alimentare la fua Pietà verfo Dio colla 
frequenza a i fantidimi Sacramenti, e coll’afcoltare la Divi- 
na parola ; colla lettura de i Libri facri , delle Opere de i 
Santi Padri, e de i Libri maeRri di Divozione ; e coll’ Orar 
zionc ; c continuò in quefli cfcrcizi, finché viflc ; e con que- 
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fli mezzi gli fu facile di far grandi progreflì nella fuddettà 

/ ^Virth . Per conto ddle_fajcre_ Scritture pofl'o aflicurar , che 
moltiflime volte fono ftate lette da lui, e fpezialmente il Tc- 
flamcnto Nuovo, di cui teneva fempre fui tavolino un 'pic- 
ciolo efemplare, che portava poi anche fempre feco in Vil- 
leggiatura col Libro de Imit ottone Cbrijìt^ ed il Combattimen- 
to Spirituale del P. Lorenzo Scupoli . Qiianto alle Opere de i 
Santi Padri, niuno d’cfll v’ha certamente, che non fia Ifato 
letto da lui da capo a fondo, c più volte poi San_Giovanni 
Grifoflomo, di cui era cosi forre innamorato, che non fi ìa- 
ziava mai di prenderlo in mano ; c quando era confinato in 
letto dal tumore formatoglifi folto il piede finiftro nel ly^ó. 
fi protefiò , che , fe fi riduceflc in iflato da non poter più. 
camminare co’fuoi piedi, e falir le fcale della Duca! Biblio- 
teca, avrebbe voluto compor de i Difcorfi ad imitazione del- 
le Omelie di quel Santo Padre ; parendogli le più a propo- 
fito per promuovere ed alimentar la Pietù . Per quello che 
riguarda finalmente 1’ Orazione , ebbe egli per collume non 
folo di raccomandarli più volte a Dio fra giorno colle comu- 
ni preghiere, ma cominciò ben prclìo ad avvezzarfi air Ora- 
zio n Mentale . Tutte le mattine perciò , dopo elTerfi alzato 
dal letto, fi tratteneva con Dio almen per un quarto d’ora, 
meditando 1’ eterne Veritù , o qualche punto della Palfionc 
del Signor Gesù Grillo ; e fc per cagion di aver male dor- 
mito la notte , fi folle risvegliato a giorno , trafportava alla 
fera la Meditazione . Prima di aver cura d’ Anime fu folito 
eziandio di ritirarli due volte 1’ anno nel Convento de' Cap- 
puccini di Modena , cioè otto giorni prima del Natale del 
Signore, c per tutta la fettimana Santa avanti Pafqua, llan- 
do alla lor povera menfa, levandoli la notte, e facendo tut- 
ti gli altri lor fanti Efercizj . Attendeva egli in quel facro 
ritiro a fare i conti con Dio , c lo chiamava ja^purga^dell’ 
Anima fua. 

Il Eiattilfimo fu inoltre il nollro Propollo nell’ ofler vare i Di- 
' vini comandamenti , col guardarli non folo da i peccati gra- 
vi , ma eziandio, per quanto gli era polfibile, da i veniali ; e 
certamente non avrebbe con avvertenza detta nc meno una 
bugia. La medefima efattezza fu da lui praticata nell’ olTer- 
vanza ancora de i Precetti della ChicXa ; e circa quelli non 
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fi vuol tacere , che per conto de i Digiuni da lei comandati, 
non lafciò mai di o'Iervarli , quando fu l'ano, col maggior ri- 
gore fin nella fua vecchiezza ; e prima anche che ulcilTc il 
Decreto del regnante Sommo Pontefice circa il Digiuno in tem- 
po di difpenfa a mangiar carne , non usò mai nella picciola 
refezion della fera altri cibi, che Pane ed Uva fecca , o Infa- 
lata in quella quaniii'a , che viene permelTa. 

Si fon gi^ veduti in parecchi luoghi di quella Vita luminofi'V 
tratti delia fua Religione,, ipczialmcnte nel fabbricar che fe- 
ce la fua Chiefa , nel rifiorar notabilmente quella di Santa A- 
gnefe di Ferrara , e nel provveder T una c l’altra di arredi 
iacri ; che danno a conolcere, quanto gli fiefle a cuore il Cul- 
to dovuto a Dio ; e molto più di quel eh’ io polfa dire , fer- 
virh di una certa e perpetua teftimonianza della fua foda e 
vera Piet k l’O peretta della Regolata Divozione ,, a difpetto di'/ 
coloro, che in vano han tentato dT fcredliàrfa ; onde io non 
mi cftenderò di vantaggio su quello particolare , per paflare 
all’altro punto, su cui mi fon propollo di favellare. 

Era s^ pieno il cuor del Muratori dell’ Amore e Divo’zion/) 
verfo l’umanato Figliuol di Dio, che ne parlava l'pelfilfimo , 
e fempre con una fomma tenerezza , e co’ fentimenti della 
maggior gratitudine; ficcome apparilce anche in tutte l' Ope- 
re fue , allorché gli occorre di nominarlo, e fpezialmente ne 
gli EferctTj Spirituali da lui compolli lecondo il metodo del 
P. Segneri Juniore, e nell’ altra Operetta poc’anzi citata. Le 
fu e Me dit azi oni più frequenti erano quelle della lacrolanta Vi- 
ta e Pa filone di elfo Divino Redentore , che maTnófrfT'lazìa- 
va df medltare"j~ e quandaT arrivava la fettimana Santa, l’avre- 
llc veduto fare, od affiriere a quelle facre Funzioni col volto 
pieno di mefiizia e cotnpaffione . Maggiormente poi fi feopri- 
va in lui la fua gran Divozione verfo il benedetto Redentor 
nofiro nel celebrar la fanta MclTa . Nel cominciarne la prepa- 
razione fi mutava talmente in volto, che pareva unaltr’uo- 
mo , e rellava cosi per tutto il rendimento di grazie . Era 
egli, durante 1’ augulta funzione, talmente raccolto dentro di 
sè, e intento a meditare i divini Mifierj, che direi quafi, che 
folte arrivato all’Orazion d’ Unione; e certamente fe nelle Mcf- 
fe folenni occorreva fuggerirgli qualche cofa , non badava dir- 
gliela folto voce all’orecchio, ma conveniva fcuoterlo qualche 
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poco, perchè fi rifentifle , e badaflTe a ciò che gli veniva fug- 
gerito ; e quello è accaduto a me più volte nel fcrvirgli da 
Diacono. Anche quando entrava nelle Chiefe, ove folTe efpo- 
fio Gesù l'acramentato, filTava fubito in lui lo l'guardo, c fen- 
za batter palpebra rcllava immobile , finché fi tratteneva alla 
l'ua prefenza . Non lalciò mai , mentre fu l'ano, di offerire a 
Dio l’incruento Sacrifizio , le cui Cerimonie faceva colla mag- 
gior’ efattezza e compollezza ; e niun affare o impegno l’avrcb- 
bc fatto affrettar un tantino nel celebrar la fanta Meffa . E 
dopo di aver perduta la villa, mollrò Iblo qualche difpiacerc 
della fua cecità, perchè^ come a me dilfc, prevedo^ ebe^ fe Id- 
dio mi lafciaffe in vita , non potrò piu dir la fanta Meffa y 
0 almen recitar /' UffiT^io Divino , ebe erano la mia confai a’^o- 
ne ; ma con aggiugnere immediatamente : fia però fempre ria- 
grao^iato il Signore . La medefima cofa dilfe al luo Confclforc, 
confidandogli di più, che, dopo di avere fcritto quel^ ppcp , 
' /^e fi legge ndla Regol ata^DivoTf^one intorno al fanto Sacrifi- 
zio della MeìTa , Iddio gli avea fatta la grazia di accrefccrgli 
d|^jnolto la divozione , c di fargli provare maggior confola- 
zione di rpTfito nel celebrarla. Chiunque poi sa, quanto im- 
merfo folTe il nollro .Propoflo nello lludio , fi figurerà forfè, 
che accadendogli in tempo di malattia qualche alienazion di 
mente , i fuoi difcorfi dovelfcro elfcre folo di cofe Letterarie ; 
ma non era già cosi . In occafion della Terzana doppia da lui 
folferta nel 1747. non faceva che recitar frettolofamcnte nel 
bollor della febbre quelle parti dell’ Ore Canoniche , che fa- 
peva a memoria ; nè ferviva il dirgli, che fi quetalTe, che non 
era in obbligo di recitar l’Uffizio Divino ; perch’ egli rifpon- 
deva : convien pure cb' io faccia qualche cofa. Nell’ ultima ma- 
lattia poi cominciò una notte a cantar la Meffa , e il fuo Gon- 
fefforc prefe a rifpondergli dove -faceva d’uopo; ma accortofi 
quelli, che di troppo fi affannava, lo fece balzare dal Credo 
sìPrefazjoy e pofeia gl’ intonò V Ite y Miffa ejì y cui egli rifpo- 
fc Deo gratias y con cfortarlo a ripofarfi, giacché era termina- 
ta la Meffa . I fogni fuoi erano per lo più in tempo di male, 
o di Proccffioni del Santiffimo Sacramento, o d’altre facre Fun- 
zioni ; e nello fvcgliarfi li raccontava mollrandone gran conten- 
to . Ed ecco a quali cofe il conduceva la fua Pietà anche quan- 
do avea fconccrtata la fantafia per cagion della febbre ; dal 
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che fc ne può con qualche fondamento dedurre , che preva- 
Icflcro più in lui gli abiti buoni di quella , che le geniali fue 
applicazioni . 

£ perchè il Muratori ardentemente dcfiderava di eccitare 
e promuovere anche ne gli altri la Divozion c l’Amore verlb 
il Signor Scsù Grido ; non fi faziava mai d’ inculcarne nel Con- 
fcifionale e nel Catechismo l’ importanza , e la necellltk per 
falvarG ; e d’ infegnare i mezzi di cfcrcitar l’una e l’altro, 
come pure fatto avea nelle due qu^ fopra mentovate Operet- 
te . Compofe eziandio per ufo del popolo una Preghiera in 
Italiano in forma di Litania , che comincia : PaJre CeJeJfe Id* 
dioy abbiate a noi pietà ^ per implorare, malfime in tempo di 
tribolazioni , l’aiuto potentiifimo del buon Gesù , e la fua inef» 
fabii mìfericordia . La fece (lampare in Modena nel 17 14. in 
fondo al luo Trattato della Pefle . Fu dipoi ridampata da sè 
in Roma nel 1717. e molt’ altre ridampe ne fono inoltre da- 
te fatte nel fondo di eSb Trattato . La faceva eziandio cantare 
nella fua Chiefa in tempo della Dottrina Cridiana ; e qued’ 
ufo l’hanno parimente introdotto nelle loro MilDoni alcuni Pa- 
dri della Compagni^ di Gesù. In fomma non ha il nodro Pro- 
podo tralafoiato alcun mezzo per dilatar , per quanto gli era 
perracflb , anche ue gli altri la Divozion c l’Amore verfo il 
benedetto <Figliuol di Dio , di cui era egli cotanto ripieno e 
infervorato . 

CAPITOLO XIII. 

Deila fua Fede -i SperanT^^ e Carità. 

C Olk-Pieth verfo Dio debbono andar di concerto nel Cri- 
diano tutte l’altre Virtù, ma fpezialmente le Teologali 
Fede^ Sperami ^ e Carità : si fe fì ha da dire , che da vera- 
inèntè fedele allò'dedb Dio. Di qual vigore fodero quede nel 
Muratori, rcfta or da vedere . E jquanto alla Fede : era vi-'/ 
vidima in lui queda fopranaturale Virtb per credere le Verith 
rivelate; e attaccatidimo a i Dogmi della Religione Cattolica 
Romana, di cui avea bene dudiato i fondamenti, abbracciava 
volentieri le o^cafioni di difenderli , decome ne rendono certa te- 
dimonianza i fuoi due primi Tomi à' Anecdetiy l’Opera de In^if 
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genmum Moderattone , la Morale Filofofi a , il Trattato de Pa- 
radifoy \z DiJJ'ertaTione prcmcflTa all’ Opera Tua Liturgica , el’ 
Opufcolo de Navis in Religionem incurrentihus, per tacer altri 
Libri , ne’ quali incidentemente ha foftenuto efli Dogmi , e 
confutate diverfe falle opinioni de gli EterodolTi . Ringrazia* 
va foventc Iddio d’elTerc nato nella Chiefa Cattolica, cono- 
feendo eflcre una gran difavventura e miferia relTerc venuto 
alla luce in alcuna delle tante altre credenze, contrarie alla 
noUra . Perciò compativa i nati nell’ Erefìa , abborrendo nel 
medefimo tempo le loro dottrine. Ma non fapea folcire i Pir- 
^.ronifli ( del che ne può effere pruovaTIcura if (uo Trattato 
Sella Fon:a dell' Intendimento umano) ed ogni altra perfona , 
che tentafle di fcreditare ed annientare, fe [offe poffibile, la 
Religione ftefla, non che la CriQiana ; e il Dogma di Dio rc- 
muneratore e punitore ; tenendo per fermo, cIk niuno giun* 
ga a tanto eccelTo fe non per un’ ignoranza ma]i?i(^a, cTc non 
sa 71 iT^irrà~dI lapere rcfogliere le difficult^ , che s'incontra- 
no per viaggio ; o per una ftrana fuperbia ed_^bufo del pro- 
prio ingegno, che cèrea quel folo che può nuocere , Ténza 
cercare quel che può giovare ; e ciò per defiderio- di non 
fentire rimproveri nel libertinaggio , e di poter operare qua- 
lunque cofa che più fia in grado alla lor malvagia volontà, 
/^Ma chiunque^ diceva egli , onoratamente frocede in quefto affa- 
^ re, trova quello che cerca , cioè quello che ha moffo tanti Ingegni 
j>iÌ* fublimi del fuo a jìar forti in quella Religione^ che Ìl Figlio 
di Dio è venuto a predicare e piantare nel Mondo ^ e che ha data 
fino la vita per coti ferverla. Da un fuo corrifpondente, che fog- 
giomava fuori d’Italia, fu una volta efibito al Muratori uno 
di que’Libri peftilenziali flampati, che tendono a far dubita- 
re della fulTiftcnza della fanta Religione di Grido . N’ebbe egli 
orrore, c todo gli fcrilTe, che quedo non era un dono da A- 
mico, ma si bene da Nemico ; e defiderar egli de i Libri, che 
maggiormente il confirmaffero nella Religione, c non giù che 
tentaffero di far traballare in lui quedo lacro depofito; c che 
per delle difHcultù e delle obbiezioni era facile il farne , e ne 
faprebbe fare anch’ egli ; ma che il Saggio in affare di tanta 
importanza fi provvede di lumi migliori che non mancano , 
e lì appiglia al ficuro partito, che è quello di credere : che di 
quedo mai non fi pentirà, come potrebbe pentirfi operando 
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il contrario . E diceva enfere neceffaria anche l’Orazione, c di 
ripetere con umile preghiera ciò che dilTero gli Apoftoli al Si- 
gnore ; Aiaus^e nobis Fide m . Tanto abborrimenro aveva poi \V ! 
nollro Propolto a I Libri de gli Eretici in materiali Religione, 
che non li degnava nè pure di un guardo. In quella guilà crafi 
contenuto col Libro del Proteftame Burneto de Statu Mortuo- 
rum & Refurgentìum ; percio:chè dopo d' averne letto il titolo, 
c’d’^àvcrc olTervàto l’argomento d’alcuni Capitoli, lo aveva cac- 
ciato in un cantone ; nè orai più lo avrebbe riprclo in mano, 
fe non veniva pregato a nome d’ima Signora Ingl efe Cattolica , 
abitante in Italia, di far la rifporia a molti dubbj a lei promolli 
da un fuo parente Protefìante poco anzi da ella invitato ed efor- 
taro ad abiurare gli errori, ed entrare, com’clla avea fatto, 
nel grembo della fatua Chiefa Cattolica ; c la lettura di quell’ 
empio Scritto a lui pofeia fervi di ftimolo a comporre il Tratta- 
to de Paradifo f di cui abbiam parlato altrove. 

Per lo contrario nudri mai fempre il Muratori un ardente dc- 
fiderio di guadagnar alcuno de gli Eretici alla Chiefa noflra Ma- 
dre ; e quello motivo più che le calde illanzc del marito della 
detta Signora Inglcfc TindulTc a fcrivere la mentovata Lettera, 
che rcfla tuttavia inedita. Tal eziandio era lo feopo, ch’egli li 
prefigeva, allorché nc’ Libri fuoi prendeva a difendere i Dogmi 
Cattolici, ed a combattere le (Iravolte opinioni di coloro. A ca- 
lun d’ efli infìnuò ancora talvolta con fue Lettere d’abbracciar 
la Cattolica Religione ; c fe mi foflTe riufciio di ottener quelle, 
da lui fcritte al Sig. Michele Maittaire celebre Letterato In- 
glefc, c ad altri Lctteùti in Germania, avrei ora il campo di 
recarne le prove . Fece poi tal imprefiione ncU’anitno d’alcuni 
dotti Proteftanti d’ Augufta l’Opufqolo de Navis , da lui coni'>/r 
porto, per avere in erto con quella libert'a c franchezza, che 
conviene ad un onefto Scrittore Cattolico , feoperti e riprovati 
certi j bufi e corruttele, ch e ,fono nella Chiefa , ma nqn_della 
Chiefa, in materia di Divozione; che, in vece di prenderne 
motivo di calunniarla, come hanno temuto certi Critici troppo 
pieni di pregiudizi; fcritto fotto il di 27. d’ Aprile del 

1747. dall’ Ab. Giam-Batijìa BaJJi Canonico di quella Caèteiiim/ti- 
cConfiglicre di quel Principe Vefeovo, avergli erti fran- 
camente detto : ,, Che fe avclfcro ( fono le parole della Lct*’’ 

„ tera ) con fimili Soggetti a trattare, come il doiiiflioioe fprc- 
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^ giudicata Sig. Abate Muratori , e il P. Amort, e altri qu\ 
„ in Germania a noi cogniti , a qualunque ora fi efibirebbe- 
yy ro di trattare il gran negozio della su cui fpef- 

„ fifllmo progetto anche cpT Sig. Bj^u£kcr pieno di fomma fti- 
„ ma e venerazione per la di Tel grande dottrina ed erudi- 
„ zione. “ Alcuni mcfi prima aveva i’Emincntiflìmo Queri- 
ni, anche per configlio del noftro Propofio , introdotto qual- 
che trattato del grande affare della Riunion de Protefianti al- 
la Chiefa ; e però nel leggere le parole da noi riferite tutto 
fi commoÓe Tanimo del Muratori , e rivolto a me , che mi 
trovava prefente , cosi fi cfprcfTe : Aù , perchè mn ho io mai 
dieci anni di menoy e migliore fanitày che vorrei tojio fcrivere 
all' Eminemijpmo fiorini , ed ejìbirmegli pronto ad accompa- 
gnarlo in Germania y per rendere queflo fervigio alla fama nojlra 
Religione in affare di tanta imponan’gal 

Per alimentar pofeia, e Tempre più rinvigorire la fua Fe- 
àey ebbe per coftume il noflro Propofto di far non folo ogni 
giorno ì' Arto di Fede con quelli dell’ altre due Teologiche Vir- 
tù, ma eziandio di chiedere a Dio fra l’altre grazie il Dono 
delle medefime Virtù con una Preghiera, da lui compofia, e 
eh’ egli per lo più recitava nel fare il rendimento di grazie 
dopo d’aver celebrata la Tanta Meffa ; ed è la feguente : Deus 
Patrnm meornm y & Domine mifericordiee y qui omnia fecijìi ex 
rubilo : da mihi Fidem , da Spem , da Caritatem , da veniam 
peccatorum meorumy da prajìdtum cantra tentatìones Diaboli y da 
fedium tuarum ajpflrìcem Sapientiam , Ò" noli reprobare me a 
pueris tuis y Servus enim tutis fum egOy & filius ancilla tutty & 
homo exigui conftlii. Mine illam de Cculis fanBis tuis) & a fede 
magnitudinis tua y ut mecum fity & meum laborety ut feiam & 
fuciam y quidquid acceptum fii coram te omni tempore . Da pcr- 
fona, che a lui ricorfe per aiuto contra di certe tentazioni , 
ho poi faputo, che le configliò , oltre ad altri utili mezzi , 
il più efficace di tutti, cioè la confidenziale Preghiera a Dio; 
perchè chi parla di cuore a Dio prova la veri th del Petite & 
accipieth. Le infegnò in tal congiuntura l’Orazione fiiddetca, 
la quale giovò poi mirabilmente a quella perfona. 

Fu folito in oltre il Muratori di ripetere a certi tempi la 
Proftffion di Fede y c quefta volle pur replicare alcuni giorni 
peima di inerìre. Gli fu lena dal Tuo Confefibre , td egli fi 
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provò d’ accompagnarlo colla lingua; ma non potendo perla 
debolezza grande, in cui era ridotto, reggere alla fatica di- 
pronunziar le parole , fi reffrinfe a recitarle colla mente e col 
cuore, ed a ripetere folamente colla voce al fine d’ ogni Arti- 
colo Credo ^ Credo. Prefe quindi motivo il Confeflbrc di chie- 
dergli , fe fi fentiffe alcuno fcrupolo d’ aver nelle fue Opere 
avanzata propofizionc alcuna , che non folTe conforme a gl’ 
infegnamenti della Chiela Cattolica, ed avelTe perciò bifogno 
d’elìerc da lui ritrattata : gli rifpofe : Per gra7;i a di Dio la co- // 
fcien"ga non mi rimorde di’ avere ferino giammai cofa veruna da 
me creduta contraria a i Dogmi della no/ira [anta. Religione Cat- 
tolica. E ciò poteva egli con maggior fondamento afierire , 
da che era fiato afiìcurato , ficcome fi può vedere nell’Ap- 
pend. alNum.XVII. dalla Santità di Benedetto XIV. felice- 
mente regnante, che quello che difpiaceva ne’ Libri fuoi al- 
la Corte di Roma , non riguardava nè il Dogm a , n^ l a D ifci- f 
piina . Seguitò dipoi a dire il nofiro Propofto : Quando bo trat- 
tato materie di Religione^ mi fon fempre fervito di Libri buoni , 
e lafciato guidare da Jicuri Maefìri . Se avejji errato ( il tbe noti 
ro, e non credo ) avrebbero errato ancb' e JJi ; ed io mi farei con 
ejji fatta buona difefa . Roma poi ba potuto vedere tutti i miei 
Libri. Se et ave Jf e trovata cofa da proibire^ non avrebbe certa, 
mente mancato di farlo . Indi cos\ conchiufe il fuo difeorfo : 
Grafie al Signore ^ fiimo di aver creduto , e di ejfere vìjfuto da 
Cattolico^ e da tale bo fempre creduto di fcriverc e le parlo di 
cuore. Chi giunto a gli efiremi di fua vita , com’era il Mura- 
tóri, parla in si fatti termini , non è mai da credere , che vo- 
glia fingere per ingannar gli altri, c molto piò fe fieffo. 

Ora, fe dalla qi\alith dell’ opere buone fi conofee principal- 
mente di qual pollo fia nel Crifiiano la divina Virtù della Fe- 
de , da' efie pure fi conofee il vigor che hanno in lui 1’ altre 
dne Teologiche Virtù, \z Speranx^ ^ c la Carità , Avendo noi 
però veduto di fopra e'aTtro^ il nofiro Propofio pieno di ze- 
lo perl’onor di Dio, per la Cattolica Religione , e per la fa- 
iute del Proifimo ; e tutto Carith per fovvenire i Poverelli : co- 
fa tanto racco mandata nelle divine Scritture , e di cui più~ 3 i 
ogiìPaìtra ci vèrrù^ chiefid conto dall’ eterno Giudice nel fina- 
le Giudizio : chi non dirù, che grande fofle in lui la Fede per 
credere tutto ciò , che Iddio ha rivelato ; ferma la Speran'st^ 
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di arrivare un giorno al poiTefTo dell’ eterna Beatitudine in Cic- 
lo , e infieme ardente la Carità verfo lo fieffo Dio, e il Prof- 
fimo Ino? Tutto Taccennato da noi , c quanto fiam perdine 
qui fotto , fi operò da lui non men per Y Amore intenfo , che 
portava a Dio medefirno , c per dar piacere a lui ; che per fa- 
re a fe ftefib un buon capitale per l’altra vita. 

Sperava egli in fatti con tanta fidanza di confeguirc a fuo 
tempo per li meriti infiniti del Signor Gesù Grillo Timmenfo 
Premio, che per gli Eletti (la preparato in Cielo, come fe ne 
foffe gili (lato renduto fi.curo ; c quando ne parlava, gli brilla- 
va in volto quella Ioave che nel fuo cuore alligna- 

va. Quella non men che Y Amore di Dio ^ lo ipronava di con- 
tinuo a farfi del merito predo lo (leffo Dio con Opere di Cn- 
llijna Piei^ ; e quella faceva altresì, ch’egli punto non paven- 
tane la morte: del che ne diede molti contrafegni nell’ ultimo 
Ino male, c fpezialmente pochi giorni prima di lafciar di vi- 
vere. Imperciocché effendofi accorto, che il fuo ConfelTore , 
afflitto dal r.flefTo di vederlo predo a mancare , nel fuggerirgli 
alcune cofe andava finghiozzando : gittatogli il braccio deliro 
fui collo, cosi gli dille : Animo ; su y Jacji^oci coraggio. Ella 
mi ha tante volte confortato a rimettermi tutto nelle Divine di- 
fpojizioni : facciamolo tutti due di buona voglia . Non ci deve 
accorar il morire^ fc Jtamo entrati nel Mondo con cjue/ìa condi. 
T^ionCy e non pojjiamo andare in Paradifo per altra fìrnda. A me 
pare perciò , che a lui fi poffa con ragion applicare ciò che 
del Giuflo vicino a morte lafciò ferino il Magno S. Gregorio 
con quell e pa role : 'autem de fua Spe & Operatione fecurus 

ejì y puJjanti confejiim operi t ; quia lecttis Judicem fujìinet ; & 
quum temptis propinqua mortis advenerity de gloria retributionìs 
hilarefeit . E tanto per l’appunto fi verificò nel Muratori; per- 
chè la fua Speranza avvalorata dal riflcITo de i meriti' del Fi- 
gliuol di Dio , e dell’ Opere buone da elfo fatte in vita , non 
gli lafciò temer la morte; anzi egli vi fi difpole con tale. pla- 
cidezza ed ilarità d’animo , come fe fofle (lato certo dell’ eter- 
na fua falvezza .-Nel difeorrere eziandio un’ altra volta collo 
ftclTo fuo Confe(Tore de i mol^ e grandi benefizj , fiatigli con- 
ceduti da Dio (de’ quali ne parlava fovente. co’ fentimenti del- 
la maggior gratitudine ) fi mife a far 'di alcuni l’enumerazione 
in quella gu^a : Io fono fiato molto ben trattato da Dìo nel'temp» 
' ■ . di 
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dì mìa vita . Non bo pajfato grandi travagli ; o almeno non mi 
ban fuperato . Mi ba egli mantenuto in fantid • non ho avuto 
malattie tormtntoje . Ho avuto de i buoni Amici d' ogni eondio^o- 
ne . Nulla mi è mancato mai per l' oa^o vivere ^ ed anche 'ab- 
bondante. Jj» ringra"zJo di tutto • e fola rejìa^ che per Ju.t mijeri- 
cardia mi tratti con tanta parzialità ancora nell' altra vita , co- 
me voglio fperarlo ; e in cosi dire baciò con ima Ibmma tene- 
rezza ilCrocififTo. 

Un perenne argomento poi della ferina Speranza.^ che in fuo 
cuore niidriva il Muratori, di andar dopo morte a godere l’e- 
terna fdicitU in Cielo, ci ha lafciato nel fuo Trattato de Pa- 
radifa.^ nel quale, come dilTv , ha con tanta forza d’argomen- 
ti, di ragioni, e di autorità, combattuto l’empio Libro del 
Prctertante Inglefe Burneto , che tutto era diretto a fncrvare 
la Cridiani Virth della Speranza : anzi la fola bella e dolce 
Preghiera a Gesù , colla quale effo conchiude quella fua Ope- 
ra , può badare a renderne perfuafo ognuno . Sia pertanto a 
me permefso di qui regiflrarla per maggior confermazione di 
quanto ho detto su quello propofito. Equide m latams fu m ( co-,j> 
s'i egli ) in bis^ qu<e dibì a flint mibi ; in Demum Domini ibi- 
mus . SecTJant veni , amator hominum benignijjìme Jefu , atque 
manum preebe , ut tuta perveniamus . Apsrì oculos tuos, (ìT vide j 
quot hojìes tum externi tum interni , quot laquet , quot pericula 
noPro ad te itineri fe fe objiciant . Itaque in adjuterium nojìrum 
fejìina ; accelera., ut eruas nos., quia Jine te nibil pojfumus . Tu 
nos [per are jujjtjìi, Regnum tuum , Regnum omnium fatculorum ^ 

G" repoftta ejì bete Spcs in Jìnu nojìro . Adveniat , adveniat Re- 
gnum illud tuum . Heic omnia vana., caduca., arumnis ac tenta- 
tionìbus piena . Tum folum quiefeemus ., quum habitabimus in mon- 
te fanbìo tuo., Ò‘ adimplcbis nos latitia cum Tal tu tuo . Verumta- 
men timor G tremar venium fuper «or, quoties recogitamus qtiant 
fspe declinavimus a mandatis tuis , & Jìcut oves crrantes in via 
peccatorum cucurrtmus . Nunc itaque., Deus nofler magne ac fortìsy 
apud Patrem tuum , Patrem miferitordiarum , Advocate nofler 
fidelisy ne ftnasy ut Spes noflra excidat , quam janguis tuus pra 
nvbis effujus peperity quam Jìrmat ineffabilis clementia divini Pa- 
trie tui . Neque enim in juflificationìbus nofliris profternimus preces 
ante faciem tuam , [ed in miferationibus tuis multis. Convertere 
igitur de Cado , Domine , & refpice nos e domo tua fanila & glo- 
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riofa, quam pro[pca.mu^ &no^y\v.r,dc, vìva Spc , pojìau.r» 
pai am profejjus fx, ad nos defcendijfc , jljìos\ li tui 

jamiunt, J,d ut Peccatons , ^ui fine imdUElu a te rccllrunt 
vacar et, atque ,n Regnum tuum induccrcs . Invenìfli , lot qj. 
rn ; wvert.fi, nos vtdefejfie Pafior animarunt noflrarln . Erpo 
trahe nos pofl te, Jno qu ^ dem , fid ,am tantdem ad te converfos 
ac .ngont. ftduc.a fiquentcs te . Erìt dngelis tuìs majus gaudi, J 
fi vos/artt a te averjos , .terumque ad pajcu a tua te mìLante ri 
dudos , ,n C^urn atque ,n aterna tabernaala tua excipìent E- 

xaud. nos, Dom.rte , exaudì , Intret oratio nofira in confpeau' tuo 

Noù.s quoque , quamquam rebellibus oìim tuis , adhusfit irt ci 
lefiern H,erufalem, ,n quam Jam San^i fui inveii de multitudi- 
ne m.feramnum tuarum gloriantur, & inebriantur ab ubertate de 
mus tua , perpetue tUmantes : ^ am magna multitudo dulcedi^ 
nts tux , Domine , quam paraveras timentibus te ! Ad/uva nory 
bone J e fp f aiutar, s nofier : Cito ad nos veni , omnium Salvator , 
amanttjfime Jefu , & falvos fac nos in Regnum tuum . T'tb't in. 
terea cum Patte & vivifico Spiritu ftt gloria , bonor , & impe. 
rium per tnpmta facula . . ' 

^ ^ Per conio poi dell' altri Teologale Vinù cioè della Ciri. 

irebbe baftir .1 Tratiaipjella CmìCriJtmdU qoamo 
fi è detto ne Gap. IV. e V. ed anche nel precedente, per dar- 
ne a conofeere tutto ripieno il noftro Propoflo . Ma io non 
voglio lafciar d aggiugnere alcune altre cole intorno all’ Amor 
luo grande verfo il Proffirao , per vie pih illuftrar quello ar- 

. gomento ; giacché il vigor della Carith fraterna ferve ezian- 
di^o a, comprovar di qual forza fia l’Amor verfo Dio, mentre 
5"* tutta la Legge adempie, fecondo j'A. 

portolo, ficcome tutta fondata folla fanta' Carità. AtnavaW» 
tutti indirtiniamentc, ed a tutti avrebbe voluto poter giova, 
reelar del bene; e certamente non lafciava di farlo, qoa- 
Jor le ghc ne prefentava l’occaGone, anche di fuo moto prò. 

. prio, e lenza elTerne pregato, come è tante volte accaduto, 
E fc talvolta non fi folTc trovato in iftato di far ciò, di cui 
veniva ricercato, gli fuggeriva torto la fua Carità un altro ri. 
pjcgo.per fovvenire al bifogno di chi a lui ricorreva .//Eflfcn- 
«logli un giorno ftata chiefta in preftito da un Amico una 
non picciola fomma di danaro , che gli mancava pcrJVlona- 

care 
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care onj Ju^Figliuola ; c non cflcndofi trovato il noftro Pro- 
póITo in pofitura à\ poterlo compiacere ) gli diede fenza efi- 
tare quella poca argenteria che aveva, ed anche la Collana 
d'oro a lui regalata dall’ Imperador Carlo VI. acciocché col 
darla in pegno a qualche banchiere potelTe ricavar la fomma , 
che gli occorreva. Era poi si grande nel Muratori il. J>cl ge- 
lilo di giovare altrm , maflìraamente in materie jdi Letteratura, 
cITe non folo ne’ Libri Tuoi fi prefific mai Tempre quello nobile 
oggetto; tua eziandio ricercato del fuo parere fopra fimili ma- 
terie , con una cordialità fenza pari comunicava a tutti que’ 
lumi e cognizioni, ch’egli erafi col lungo ftudio procacciato; e 
tante volte per fino le dotte fcopcrtc da effo fatte in materia d’ 
erudizione: per la qual cofa più d’ una volta accadde , che al- 
tri prima di lui, c fenza punto nominarlo , pubblicaflcro Docu- 
menti inediti, la notizia de’ quali aveano da lui ricavata. Non 
era pel noftro Propofto la cofa di maggior gufto l’aver da fcri- 
vcre ogni fettimana molte Lettere pel gran tempo che in farle 
era coftretto di fpendere ; e per quello motivo principalmente 
interruppe il carteggio, che àn gioventù introdotto avea co’ 
Letterati oltramontani. Contuttociò non fi d^ efempio, ch’egli 
negaft'e mai rifpoila ad alcuno, febbene a lui ignoto, che gli 
dimandalfe lume o configlio in materie Letterarie . Provava 
troppo il gran piacere ncU’incontrarfi in perfone, che bramaf- 
fero d’imparare, e troppo era egli pieno di defiderio di coope- 
rar a renderle dotte. Accadde non rade volte, che pafieggiando 
per Citt^, gli fi prefentarono de i giovinetti, perchè fcioglielTe 
loro de i dubbj grammaticali. Si fermava egli ad afcoltarli con 
una fomma amorevolezza, e fi faceva piacere d’illruirli, come 
fc foITsro tanti Letterati a lui ricorfi percofe della maggiore im- 
portanza; cenchiudendo poi fempre il fuo difeorfo con animar- 
li a (Indiare . 

Maggiormente poi fi efcrcitò la Caritli del Muratori nel proc- 
cur« il bene fpintualc del Profilo, e malTimamente di quei 
chi’ erano Tmmerìi nc’ v!z].“ (Quando gli capitava di quella for- 
ra di gente, gli accoglieva con tanta amorevolezza e cordia- 
lità, e con si dolci parole faceva loro capire il pericolo gran- 
de, in cui erano, di perderfi eternamente, che gli cavava le 
lagrime da gli occhi, egli riufeiva d’ indurli a penitenza. Un 

ficceme altrove 
accen- 
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accennammo, per tre anni confecutivi nella Chiefa dell’ An- 
nunziata per la Novena preparatoria al Natale fantiffimo del 
Signore. Era Tempre piena quella Chicfi , tuttoché la funzion 
fi faceflc fuir aurora ; e Tempre nel Popolo cagionavano una 
gran compunzione le inTocatc lue parole . Ebbe più volte il 
contento di vederne gli effetti nell’efferglifi preTentatc diver- 
Te pcrTonc abituate nel peccato , riTolute di emendarli , pre- 
gandolo di aTcoltar le loro conTcffjoni generali , per udir le 
quali tralalciava tuit’ altro, e non avea diffjcultk di Tpcndere- 
le mattine intere. A quelle Donne poTcia, che gli era riuTci- 
to di far dcfiltere dal peccato, oltre alle amorevoli eTortazio- 
ni a mantenerfi ne’ buoni propofiii. Tu Tempre Tolito di dare 
ogni Tettimana qualche caritatevole Tuffidio ; acciocché giù 
durevole Toffe la lor converCone , come in alcune colla gra- 
zia di Dio Tucceffe. 

Niuno pofeia più del nollro Propofto vedea malvolentieri 
le riffe ; e Te talvolta fi Toffe incontrato in perTone che me- 
navan le mani, ed aveffe trovata la g ente ftar offerv andol e , 
lenza rauoverfi per iTpartirle : le fgridava acremente , c po- 
Tcia fi voltava verlb i litiganti, e colFaTzar la voce, ed an- 
che col metterfi loro in mezzo, gli riuTciva di Tarli defiflc- 
re dall’ offenderfi . Si abbatté un giorno nell’ uTcir di caTa in 
tempo deU’ultima guerra in due Toldati, l’uno de’quali avea 
con una mano preTo T altro pe’ capegli , e coll’ altra dava 
in atto di percuoterlo con un pezzo di matton cotto fui ca- 
po . Corfe lofio il Muratori ad afferrare il braccio di colui , 
che nel vederli prefo, e nel Tentirfi riprendere da un uomo 
di tanta graviti, fi lalciò immediatamente cader di mano il 
mattone, e tutto pien di vergogna Te ne fuggi. D’una sì te- 
nera compaffione era poi dotato il cuore del noftro Propollo , 
che non porca veder nuocere non che a i TuoiProffimi, ma 
nè anche a gli animali. Perciò nel vedere o Tentire le batta- 
glie de’ cani, maffime quando i cani groffi maltrattavano i pic- 
cioli, Te ne inquietava; ed alcune volte non badò ad efpor- 
fi al pericolo d’ effere da elfi morficato , per far ceffare la 
baruffa. 

Ad un effetto pure dell' Amor Tuo grande verlb il Proffì- 
mo , fi deve eziandio attribuire la molta pena che provava 
il Muratori , allorché vedeva , o udiva le altrui avverlìtlt . 

Quan- 
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Quanta foffc 1’ afflizion fua per le gravifllme calamità , cui 
foggiacque la Città e Stato di Modena nelle tre guerre del pre- 
fente Secolo , tuttoché niuno meno di lui ne provaffe le la- 
grimevoli confeguenze : non fi può abbaftanza deferivere. Ba- 
fapere, che ne’ primi mcfi dell’ ultima di effe fu s\ gran- 
demente afflitto, che non potea prender fonno, perduto a vea 
l’appetito, e per Ano il gullo a Àudiare ; di maniera che per 
un tempo affai confìderabile non fu capace di fcrivere una 
riga nell’Opera 'che flava componendo; e per paffar le ore 
delfinate allo Audio, fi divertiva per lo più colla lettura dell’ 
Opere d i S. Gi ov anni GrifoAonm . Non mancò, fpinto dall’ 
amor luo verfo la Patria , di perorar più volte in fuo favo- 
re preffo la Maefià del Re di Sardegna, e co’ Miniflri di lui ; 
e non inutili furono le fue parole. Lo Aeffo aveva praticato con 
gli Oflìziali Franzefì nell’ altre due guerre ; e non pochi fu- 
rono i vantaggi , che ottenne a diverfi privati , ed al Pub- 
blico no Aro. 

- Ma non -.fi contentò- il noAro PropoAo d’efercitare la fanta 
Virtù della Carità nelle tante guife da me Anora deferitte. L’ 
efercìtò pure alcune Hate nel grado più fublime e più perfet- 
to, cioè colla Dilezion de i Nemici. Si trovò una fera, allor- 
ché avea cura d’ Anime, in profTimo pericolo di ricevere per 
lo meno qualche grave percoffa da uno fcellerato, cui egli avea 
levata'^di' cafa - una Figliuola , perchè tentava di'proAituirla . 
Gli fece Iddio trovare aperta la porta di unacafa, col chiuderà 
dentro la quale potc falvarA dalla tempcAa , che gli veniva 
minacciata . Tanto però fu lungkil Muratori dal fare alcun ri- 
fentimento centra di colui, che anzi proccurò, che non A pra- 
palafTe l’attentato ; con rfargli anche fapere,. «he gli perdona- 
va il trafeorfo, cd aflicurario, che non avrebbe fatto alcun ri- 
corfo alla GiuAizia centra- di lui. Confufo l’indegno padre per 
un atto sl-generofo, corfe toAo a chiedere perdono al noAro 
PropoAo, il quale l’abbracciò ed accolfc con una fomma amo- 
revolezza,’ efortandolo'folamente a riconciliarfi con Dio. Per 
effere poi .Aatc ■ feque Arate in tempo dell’ ultima guerra dal- 
Proccuratore’ dell'Opera della Carità le rendite di unacafa ad 
un' altro feiagurato, che andava debitore alla medefima; mon- 
tò coAui in tanta collera centra del Muratori , che A lafciò 
intendere di volerlo ammazzare. Fu avvifato di ciò il noAro 
VitaMur. A a Pro» 
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Propofto, perchè ftcffe in buona guardia, e proccurafle, che 
colui folTe gaOigato ; ma egli non ne fece alcun cafo, e ie- 
guitò a far le fue paffeggiate per Città , come fe quella mU 
naccia non folTe (lata fatta per lui . Avendo poi il Dottor 
mio Fratello fatto ricorfo al Governo, perchè fofle aflTicura- 
ta la vita al Zio ; fu carcerato quel disgraziato ; ma il Mu> 
ratori, torto che lo fcppe rt maneggiò, perchè forte meffo in 
libertà : nel qual atto gli fece non folo conofcere con paro- 
le ripiene di cordiale affetto d’ avergli perdonato , ma volle 
eziandio , che provarti; gli effetti della fua liberalità , con 
fargli una buona limofina in ricompenfa del danno , che 
potea avere patito nello rtar per alcuni giorni prigione . Fu 
molte volte parimente con parole oltraggiato il noftro Pro- 
portp da gente difcola per aver fatto ciò che portava l’uffi- 
zio fuo di Parroco . Non chiefe mai alcun riparo all’ ingiu- 
ria, e più torto, quando gli capitò l’occafione, fi feusò con 
chi l’avea ingiuriato, o cercò di corrifpondere airofTcfa con 
qualche benefizio . Nella rtertfa guifa fi diportò il Muratori 
co’ Letterati , che lo avean vilipefo ne gli Scritti loro. Niu- 
^ no in querta parte fi fegnalò piò di Monfig. Fontanini . Pu- 
' / re avvifato il nortro Proporto della morte di quel Prelato , fi 
sa, che non mancò di fuffragarne l’Anima con più Sacrifizj, 
rendendogli cosi bene per male delle tante ingiurie , ch’era- 
fi lafciato fcappar dalla bocca e dalla penna centra di lui . 
Rerterebbe da dir anche qualche parola intorno all’ Amor del 
Muratori verfo i Congiunti j ma avendo noi veduto , quale 
e quanta forte la fua Carità verfo gli ertranei ,' inutil pare 
l’aggiugner altro su quefio argomento : potendo ognuno dal 
fin qui detto facilmente comprendere, quando grande dovef- 
fe efler raffetto, ch’egli portava a quei, che per legame di 
parentela gli appartenevano . Dirò bensì , che fe in unti e 
si didimi modi venne da lui praticata la divina Virth della 
Carità verfo il Profiìmo, y’ ha tutto il fondamento di crede> 
re , che giuda le promeffe infallibili della divine Scritture y 
egli ne abbia ricevuta una larga ricompenfa in Cielo. 

Finalmente , fe grande fu l’attenzione del nortro Proporto 
nel praticar le Teologiche Virtò , uguale fu la fua premura 
per promuoverne ne gli altri il fanto cfercizio . Quindi non 
mio ne fece rtampare gli ^r/i da dirtribuire a i Fanciulli e 
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Fanciulle, che concorrevano al fuo Catechismo, e tanto nel 
farlo che nel ConfefTionale ne inculcava fovente la pratica ; 
ma eziandio ne gli Elercizj Spirituali , da lui idituiti per 
gli Ecclefiadici nella fua Chiefa , volle che di quelle foprà- 
naturali Virtù fofle loro una volta ragionato . A lui toccò 
di favellare della Speran7:a , e con quanta dolcezza, fi ve» 
drù , quando ufeirù alla luce il Difeorfo da efib allora reci* 
tato . Ebbe parimente in animo per molto tempo di com- ^ 
porre un Trattato fopra le medefime Virtù ( e lo fece an- 
che fperare nella Prefazione al fuo Libro della Carità Cri- 
Jìiana in quanto è Amor del ProJJimo ) per promuoverne c 
facilitarne la pratica . Ma le Opere grandi , che egli allora 
avea per le mani , e l’altre pofeia da lui intraprefe , ficco- 
me r aver veduto , che da altri fi era cominciato a metter 
mano all’opera , e fpezialmente dal dotto Padre D. CaJJiodo- 
doro Montagìoli Monaco Benedettino , col fuo Trattato dell’ 
Amor di Dio , da quelli mofiratogli alcuni anni prima , che 
lo rendelfe pubblico colle fiampe; il trattennero dal dar efe- 
cuzione a quello fuo pio difegoo . Tanta nondimeno fu la 
divozion e cqnlolazione infìeme, da lui provate nel replicar 
più volte ne gli ultimi giorni di fua vita gli Atti di quelle 
divine' Virtù , che fi protellò col Confelfore di voler, fe fof- 
fe ritornato in falute , dettare qualche altra cofa fopra si de- 
licato ed importante argomento . Da quel poco però , che 
egli di effe Virtù ha lalciato fcritto ne i Capitoli VII. VIIL 
c IX. della Regolata Divo-s^one , fi può abbaitanza compren- 
xe , che egli era molto capace di trattar bene si nobile ar- 
gomento , e quale farebbe flato il fuo fpirito nel maneg- 
giarlo . 
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CAPITOLO XIV. 

Della fua Umiltà^ Manfuetudine ^ e Pa’s^enT^. 

L a Vita del Muratori , ficcome fi è potuto finora oflTerva- 
re, non lomminifira varietà d’avvenimenti e fccne pom> 
pole, perch’ egli ben fondato nella Tanta Virtù dell’ C/wi 7 r<i, più 
che altra cola Itudiava d ^ elTc re contento dello flato, in cui la 
Divina Provvidenza l’av'ea mefib ; perchè quella appunto l’ha 
Tempre condotto, fenza ch’egli movefic ruota alcuna per la 
fua fortuna . Giovinetto fu ricercato per andare a Milano, co- 
me fi è veduto : al che egli punto npn penlava . Così fu ù- 
chiamato da Rinaldo I. Duca di Modena , quando men fe i’af- 
pettava . Tornato a Modena, non fi curò più di partirne, tut- 
toché invitato a Cattedre di gran decoro, c di non minore c- 
molumento. Nel 1734. gli fu efibita la Cattedra d’EJ^oquenza 
nel l’ Univer fuk di Padova j ed è ben rimarcabile , e forfè lenza 
cfcmpio , la maniera con cui glie ne fu fatta Tofferta .. Voglio 
perciò riferir qui la Lettera fcrittagli fotte il di,i8. di Dicem- 
bre del fuddetto Anno/ dal Sig. Apollolo Zeno, incaricato d’in- 
tendere, fe foffe flato in grado d’ accettarla ; ed è la fcgucntc; 
Per la morte dell’Abate Domenico Lazzarini è vacante da 
molti mefi la Cattedra di umane Lettere, o fia d’EIoquen- 
za nello Studio di Padova. Da chi prclìede a quello Studio 
è flato gittate c fiffato l’occhio fopra di voi, c il vollro me- 
rito fa che univerfalmentc fiate defidcrato in quel porto. Si 
teme folo , che gli obblighi c impegni che avete colti , c 
„ altri veltri riguardi, poflano mettervi ollacoli per non accet- 
j, tarlo, ogni qual volta ne fiate richiefto . Io ne tengo fonda- 
„ tamentc quella notizia non tanto dalla pubblica voce, quan- 
„ to da quella di alcuni de gli Eccellcntifs. Signori Riformato- 
„ ri . Intorno a ciò fcrivetemi con libertà da Amico il veltro 
j, fentimenio . Se le peflime congiunture de’ tempi, anche, in 
„ cotcrta parte così pelanti, polsono farvi defiderare un onerto 
„ ripolo, l’occafione è pronta c decorola per voi . Non inten- 
„ do, che fpendiate pure una parola, nonché una Lettera, 
„ per dimandare la Cattedra . Bada che confidentemente mi 
„ accertiate, che, offeritavi quella dal medefimo Magillrato, 

non 
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„ non fiate per ricufarla . Sark maneggiato l’ affare e ndl'or- 
,, dine, c nel mento con ogni voltro e vantaggio e decoro occ. 
Più affalti ancora furono dati al noftro Propoldo dal MarchdC'V 
d’ Ormea nell’Anno 1742. per indurlo a portarfi a Torino , 
con offerte di grolso ftipcndio , e di tutti li comodi tanto in 
Città, che in Villa; ma egli tempre gli ritpofe , che voleva 
morir nel fuo nido, dove Iddio l’aveva più che abbailanza prov- 
veduto dell’ occorrente aironcllotuo mantenimento. Era infat- 
ti cosi contento del mediocre luo fiato, che non l’avrebbe per- 
mutato in qualunque altro di maggior ricchezza, c più lumi- 
nolo ; riguardando egli con occhio ben diverfo dal comune de 
gli uomini le Dignità e Grandezze tle i mortali. Fu udito più 
volte ringraziare Iddio, che gli aveffe tenuta lontana 1 ’ Ambi- 
zione, cioè i deliderj di cretecre in fortuna, e di ottener pa- 
lli fublimi, dietro' a i quali va anfantc, e piena d’inquietudi- 
ni, non poca parte del Mondo. Credeva anzi, che Dio l’ avel- 
ie trattato con cccelllva bontà, mettendolo al Icrvigio del luo 
Principe naturale, da cui riceveva un lutiiciente ftipendio non 
con altra obbligazione, che quella di vivere fra i Libri , e di 
elercitarfi m quegli argomenti , che piu a lui piàceffero, cioè 
coll’agio e colla libertà di appagare il genio principale , e la 
più'.dktminante’propenlìone che in lui allignaffe . Frutti eran 
tutti quelli della fanta Virtù dell’Umiltà, che gettate avea 
profonde radici * nel cviore del ’nollro Propofto. 

II .dcfiderib poi -della Gloria è per l’ordinario una bella feb- 
bre di chiunque fi dà a comporre Libri. Non v’ha'che i San- 
ti , li quali fi poffa 'per lo più con qualche fondamento crede- 
•Te, che ne vadano denti, c che i Libri loro non abbiano per 
mira, fé- non la Gloria di Dio’, c l’utilità del Pubblico. Que- 
lla febbre l’ebbe certamente in gioventù anche il Muratori y 
ma col crefeere ne gli anni la correffe talmente , che fi tenne 
poi fempre lonuno , dal far- non meno ofientuzione del fuo 
per altro vallo lapcre, che da tutte quelle arti , che più d' 
uno ufa per dilatar la iua fama, per farfi lodare, e per accre- 
fcerc il credito all’ Opere fue : arti che diedero, tempo fa, un// 
curiofo c non disutile argomento al Ttatraro della Ciarlata- 
neria de i Letterati , compollo dal Sign; Giovanni Meneremo , 
Ufo fu del nofiro Propollo di non andare a caccia, della glo- 
lia, contento di quella poca o molta, che, come l’ombra, a 
' i cór- 
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i corpi , tien dietro a i Coinponinienti a milura del propor- 
zionato lor merito. Non curava, che i fuoi Libri compariffc- 
ro in tutti i Giornali de i Letterati si d’ Italia , che Oltra- 
montani . Se erano riferiti, proveniva non da maneggio Tuo , 
ma dall’ altrui arbitrio. Tenne da Giovane corrifpondenza con 
Letterati fuori d’Italia ; nel progreffo de gli anni l’abbando- 
nò , quantunque conofcelfc , quanto giovi cotal mercatanzia 
per iitcndere lontano il luo nome, c procacciar credito a’ Li- 
Li liioi. Nel Gap. ultimo vedrem, quante grazie, ed atti di 
benigniti compartiti fodero dal regnante Sommo PontcBcc , 
e da altri gran Perfonaggi al Muratori . Niuna nondimeno di 
quelle dimollrazioni di liima mai fece, ch’egli infupcrbilTe r 
tanto grande era il capitale , che fatto crafi di Tanta UmiV- 
tU, per non lalcìarfi abbagliare da si fatti lampi di gloria . 

Per quanto potè, fuggi eziandìo la VanitV . Diceva di non 
poter far di meno di non udir volentieri, chi fpontaneamen- 
te modrava qualche dima di lui nelle* fue Opere Rampate ; ma 
abborriva il comperarla, e il procacciarfela da sè, e mal foifri- 
va chi voleva lodarlo in faccia, per la qual cofa cercava fubito 
di troncargli il difeorfo ; lafcìando anche trafparire nel volto 
il difpiaccr, che ne provava. A chi il configliava di far inci- 
dere il fuo Ritratto in rame per metterlo in fronte a qualche 
iuo Libro , o pure di fare in bronzo il fuo volto , rifpondeva , 
che quedo privilegio era riferbato a gli uomini grandi, nè con- 
veniva a lui, che era al piò uno de’ mediocri fra i Letterati . 
Per la deda ragione non poca ripugnanza ebbe fempre a la- 
feiar fare in tela il fuo Ritratto ; ma non avendo potuto nell’ 
Anno 1722. fottrarfi alle idanze del Sig. Gian-Giacomo Tori, 
uno dc’Quedori , o fia de’ Fattori Generali della Camera Du- 
cale, fuo antico e grande Amico, che raunava i Ritratti de* 
più riguardevoli Letterati Modenefi : permife, che foffe prefa 
da un Dipintore la fua effigie ; e quella copia, ferv^ poi a mol- 
tiplicarne i Ritratti, che fi trovano in var) luoghi d’Italia. Da 
uno di quedi fu cavato il difegno di quello, che venne efi- 
bito in rame dal Sig. Giovanni Brucker , celebre Letterato d’ 
Augnda, nella feconcta Deca della fua Pinacoteca de gli Uo- 
mini iilufiri avanti l’Elogio del nodro Propoflo. Da perfona^ 
che aveva il medefìmo Cognome del Muratori , e che non eb- 
be perciò difficulta veruna di fpacciarfi non folo per fuo NU 
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potè, ma eziandio di 6Rgerfi lui medefimo, in diverfe Citù 
entro e fuori d’Italia in occafion dell’ ultima Guerra ; fu egli 
più volte importunato , perchè facelTe la fua Genealogia , a 
fin di vedere , fc mai veniflcro amendue da un medcfimo Sti- 
pite; ma egli gli diede fempre quella rifpofia : /ojt», cbej^ 
pglio d 'un povero_upjxìSLÌ altrettanto diceva egli con tutti, quan- 
do il difcorfo lo portava ) : nè ho mai faputo pik in là del n*- 
me di mio Nonno ; nè men mi curo di cercarne j non effendo co- 
fa da povero uomo il teJJ'ere la propria Genealogia E ad altra 
perlona, che in «tempo dell’ ultima fua malattia gli dilTc, che 
il nome di lui farebbe fempre chiarilfimo c celebre nel Mon- 
do, rifpofe francamente : £e cofe di me fio Mondo fon tupe^fo- 
/e, che non m' importano niente : hajia bene che il Signore nù 
faccia la carità, che il mio nome fio fcritto in Cielo. ElTendo poi^ 
fiato più volte importunato il Muratori nell’Anno 1721. dal 
Conte Gio. Àrtico diPorcia, perchè mettefle in carta il Me- 
todo de’ fuoi Studj , gli diede fempre una rifoluta negativa ; 
parendogli una vanitk lo fcrivere anche folo in materia di 
Letteratura le proprie azioni . Ma avendogli pofcia rappre- 
lèntato quel Cavaliere, che a folo motivo di giovarne al Pub- 
blico da lui ricercava tali notizie ; fi lafciò finalmente vincere 
e indurre a fcrivergli quella Lettera, di cui abbiam più volte 
fatu menzione, a condizione però, che vivente lui non dovef- 
fe nui pubblicarfi. La morte levò dal Mondo affai prima del 
Muratori quel dotto Signore ; nè io so fe fiali con eflb lui per- 
duta la Copia d’efià Lettera, che fu da me allora trafcritta , 
e a lui dall’ Autore fpedita colla fola fua fottofcrizione. Se ne 
conferva prefib di me l’Originale, del quale ho fatto ufo prin- 
cìpalmeme ne’primi due Capitoli di quella Vita. Ori ferven- 
do alTai bene il principio della medefima Lettera a comprova- 
re quanto da me lì diceva , non pollo difpenfarmi dal rife- 
rirlo. Eccolo pertanto: „ Sempre ho riputato, e riputerò mia>^ 
„ fingolar fortuna il poter ubbidire a V. S. Ululi rillima; ma 
„ ora che ella mi richiede del Metodo de’ mici Studj paf- 
„ fati , io dovrei ben far aito , e mettermi fui forte per 
„ dire di nò. Della Vanith , s’ella noi sa, pur troppo n’ho 
„ io la mia parte in capo , benché io mi vada ingegnando 
„ di ricoprirla : ma come fottrarla ora ai guardo del Pubbli- 
„ co, fe debbo parlare di me medcfimo, quando fin l’cfpor- 
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„ re i proprj difetti, non che le proprie lodi, a chi s’intende 
„ del cuore dell’ Uomo, fi fa conofccrc bene Ipeffo per uno fcal- 
„ tro e finilfimo Amor di noi ftdfi ? Tuttavia vada come fi vo- 
j, glia : il comandamento viene da intcnzion troppo buona, e 
„ da Padrone arbitro de’ mici voleri : mi dark licenza il Pubbli- 
,, co, che anche in quello io l’ubbidifca, giacché vicn creda- 
„ to, che l’ubbidirla poffa tornare in vantaggio del Pubblico 
„ fidfo &c. 

' Chiunque avrk poi lette l’ Opere del Muratori , avr^ in eflTc 
ofiervato un gran Jonda di dottrina , un fino dilcernimento , 
e un fano e giudiziolo criterio in tutte le materie da cflTo tratta- 
te. Pure quanto egli (limava il Giudizio , l’Ingegno, il Sape- 
re^ e r Erudizione altrui, ed anche delle perfone mediocri, al- 
trettanto portava poca (lima di fe (le(To, i nfino a dire, che 
quanto pih s'era inoltrato negli Studj, tanto pih s’ era andato 
accorgendo d’effere ignorante : tante fono le cofe, che fi afcon< 
dono al corto ed ottulo guardo de’ mortali ; imitando co^^Me- 
dici pih fag gi , grandi eltimatori fui princìpiò~délla lor Arte, c, 
lui fine predicatori della fua debolezza. Non gik.ch’cgli non 
difiingueffe tante veriik , delle quali ogni Scienza ed Arce ab- 
bonda ; nè ch’egli non iapelTe diitinguere ileerto dall’incerto, 
e dal lolamente probabile , anche nelle materie di Religione ; 
ma perchè (corgeva effere più quel che ignoriamo, che quel che 
lappiamo; e lufingarci noi vanamente di aVer apprefo , ofeo- 
pcrto il vero e certo in tante altre cofe ed occorrenze, che do- 
po miglior efame fi trovano tuttavia dubbiofe ed incerte.. Il di- 
fimparare è una parte dell’ imparare de i faggi fiudiofi ; ma il 
fare di firaili confclfioni è proprio folamente di chi al^molto fuo 
iapere accoppia, come il noflro Propofio^ una grande umiltà . 

Da quello medefimo fondo proveniva eziandio quella ùnfigne 
docrlitk , per cui , benché dotato di gran.fenno e giudizio , 
non fi fidava in tante cofe del proprio parere , e volentieri 
cercava, e facilmente feguitava l’altrui. Nè folamente defe- 
riva egli al giudizio de gli Uomini dotti, ma tante volte, non 
potendo conìultar quelli, voleva udir anche il lentimento dell’ 
Autore di quella Vita, che 'non ha certamente merito alcuno 
per effere fra elfi annoverato. .Avendo pofcia certo Miniftro 
per uno (Irano accidente differito per più mefi di reflituirgli una 
parte deirOriginale de gli Annali d’Italia, datagli ad efami- 
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narc ; cd avendo creduto il Muratori, che il motivo di tif>. 
ta dilazione folTc , perchè quel Miniftro non aveffc il coraggio 
di dirgli ciò che a lui pareva degno di emendazione: incaricò chi 
fcrive di dimandargli que’ fogli, con aggiugnere : Ditegli^ che 
non abbia difficultà di manifeflarmi il fuo fen$tmento /opra di ef- 
ft ; perchè io non avrei difficultè di correggermi , fe fino un Cia- 
battino mi facejfie conofeere di aver errato. 

Del baffo lentimento , che del proprio fapere avea il no- 
li ro Propoflo , fe ne faranno facilmente accorti tutti quei, che 
rOperc di lui han letto ; lafeiandolo egli trafparirc , ovun- 
que il porta r occafione . Tuttavia per quelli che non avef- 
fero fatta quella riflellione, rechiamone un efempio folo . A 
giudizio de gl’ intendenti vien riputato un aureo Libro il . 
Trattato da lui compollo fopra la Virtò della fanta Carità ver- '' 
fo il Proffimo : afcoltiam nondimeno, com’egli ne parla nella 
Prefazione. „ Ecco in poche parole ( così egli ) il difegno e il 
„ fine di quella mia Opera; difegno, per quanto fi vedrà, uti- 
liflìmo ; e in cui mi fono ingegnato di efporre tutto ciò, che 
„ mi è paruto c piò da defiderare , e piò da praticare fra noi 
jj Crilliani. Altre forze, io noi niego, fi richiedevano per un 
„ tale alTunto ; ma al vedere, che altri piò poderofi di me, 

„ lafciando incolto sì neceffario argomento , fi tacciono qui , 

,, ho creduto io, qualunque io mi fia, di dover parlare a’ mici 
„ Fratelli. E non mi so pentire d’aver parlato, poiché in fine 
j, il buon defiderio mi fervirà di feufa, e quello è argomento 
che fi raccomanda e parla da fe lleffo . Che fe non altro mi 
j, venilTe fatto, potrò forfè eccitar perfone piu abili a trattar 
„ meglio ciò, ch’io ho cercato di trattare il men male che ho 
,-, faputo. Quello sì, diche io rairattrillo, fi è, come io ab- 
,, bìa prefo a favellare ad altri di una materia, di cui conveni- 
„ va ch’io fofii prima Maellro a me medefimo . Se non com- 
„ parità in quelli miei fogli quel caldo e quello fpirito, che 
„ pur converrebbe per perfuadere al Proffimo mio una sì im- 
„ portante Virtò, verrà di qui, verrà dall’ aver io troppo fear-^' 
famente in cuore quel fuoco, che pure bramerei diffufo nef 
,, cuore di tutti. Ma io prego l’Altilfimo, che faccia comin- 
„ ciare da ‘me il frutto di quella mia fatica, di modo che 
„ io abbia II udiate non Iblamente per gli altri ,* ma ancora 


„ per me . 

- Uta Mur. 
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Quanto grande foflc la Carità del Muratori verfo il Proffi- 
« 10 , rabhiatti nel Capitolo precedente, e in altri luoghi ve- 
duto ; nè occorre più farne parola . Ma dalla maniera , con 
cui egli ne parla qutfopra, fi vien bene in cognizione di un 
altro grado più perfetto d’ Umiltà , che in lui fi ofìfervava , 
ed era il baffo concetto che di le lleffo aveva eziandio in quan- 
to alle Criftiane Virtù , febbene da lui io grado eminente clcr- 
citatc . Confiderà va fe fteffo cotne un indegno miniftro di Dio, 
e per un jniferabiliflimo Peccatore ; tuttoché il fuo tenor di 
vita lo deffe a conofeere per un uonao di fomma probità di 
cofiumi, € per un efemplariffimo Ecclefiaftico. Gli pareva di 
non aver latto nulla in fcrvigio di Dio , e in vantaggio dei 
Proflìmo ; c fc taluno gli rammentava, quanto aveva operato 
maffimamente in tempo, che teneva cura d’ Anime, per ì’onor 
dello llcffo Dio, e per la falutc c bene del fuoProffimo; rU 
fpondeva't V operato jda me è di gran lunga meno di quel cb' 
io era in obbligo di fare . Per dar pofeia maggiormente a cono- 
feere quello baffo ientimento di le llcffo, piacemi di riporta- 
re nell’ Appendice al Nimi. XXV. la eonclufion da effo fatta 
alla fuddena Lettcra’al Conte di P’orcia ; ed anche perchè con- 
tiene una bella illruzione per chi è incamminato , o vuole in- 
camminarli nella Letteratura. 

Era poi la Virtù dell’ Umiltà cotanto fingolare e luminofa 
nel Muratori , che, fenza pericolo d’ ingannarfi , fi può dir che 
ibffe il più bel pregio dell’Animo di lui , e che , fc non fupe- 
riore, uguale almeno fi)ffc al vallo di lui fapere. Infatti quan- 
ti Letterati ebbero occafion di abboccarfi ìeco, e ditraturlo, 
non lafciavano di efaltar la Tua Umiltà al pari della grande 
Letteratura, per non aver faputo dillingucrc, quale di effe fof- 
ie in lui maggiore . Serve poi bensì la Virtù deli’ Umiltà a 
tener celate, per quanto è poffìbiie, l’altre Virtù dell’ Animo 
nollro; nu effa poi non sa, nè può Ilare nafcolla nel porta- 
mento c nel parlare , quando vien puffeduta in grado eccel- 
lente. Perciò ai folo incontrare nel nollro Propoffo, fi . ricono- 
fceva torto per un uomo Umile : tanto era egli iempre com- 
porto nel volto, nel portamento, e neH’abito ; e al foJo mi- 
zarlo in faccia fi feopriva in lai una rara Modeftia, la quale 
era poi ièmpre accompagnata da una pari Umiltà nel dilcor- 
Xo. 'Teneva egli per lo più gli occhi rivolti a 1 Aiolo, ed crai! 
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talmente avvezzato a cufkodirli in quefta guifa, che nè mene 
li hflava in volto ai fuoi congiunti ; ed io ^ fra gli altri caG, 
poflb accertare y che avendo rilevato da giovinerto una per- 
coffa folla fronte nel giuoco delia palla y ed effendomi conve- 
nuto portar fopra la ferita per più d’ una fettinuna un cerot- 
to diftefo su d’ un ritaglio di zendado nero' egli non fe ne av- 
vide mai, benché gli fedelTi di contro mattina e fera alla raen- 
fa. £ quando ^li s’induGc a lafciarG ritrarre, convenne mol- 
te Gate al Dipintore di pregarlo , che apride più gli occhi , 
perchè non li teneva tanto aperti, che ne poteffe intera fco*. 
prir, com’ cragli neceffario , la pupilla ; e quando pure avel- 
fe alzato abbaltanza le palpebre, pocoGava a calarle; dando 
chiaraniente a conofeere di provar gran dilGculti a tenerle al- 
zate. Per conto poi del vcGire, non usù mai il Muratori, fe 
non abiti di lana, e nel fuo portamento andò feenpre decen- 
te bensì , ma piuttofto dimeffo : di maniera che quanti Fore- 
Gieri, che defideravano di conofcerlo di viGa , nell’atto di eli 
fergli moGrato a dito, rcGavano attoniti, e non fapevano per- 
fuaderG, eh’ egli foITe quel grand’ Uomo, che decantava la fa- 
ma . 

Diverlè azioni del Muratori, in cui fpicca la fua Umiltà, 
potrei qui riferire ; ma ad una fola mi rcGringerò , percliè 
affai lurainofa. IncontratoG un giorno in tempo di neve in una 
povera Donna vecchia e cieca , tutta piangente , per efsere 
Hata abbandonata dalla ragazza che la conduceva, non rapen- 
do come farG a ritornare a cafa ; ed avendo intefa la cagione 
del fuo pianto, la confortò, e fattoG dire il luogo dove abi- 
tava, le porfe un lembo del fuo mantello, e la condutfe per 
un buon tratto di Modena alla fua abitazione, eoo ifluporedr 
chiunque il vide cfercitare quell’atto di Umiltà e Carità in- 
fieme . Vi fu chi pervia gli fi ebbi di guidar, in fua vece, 
quella povera Donna; ma gli rifpofe : Giacché ho cominciato y 
Jafeiate di gra:^ìa eh' io fimfea quefio ftrvigio , Fu in oltre tro- 
vato più volte a fervire gl’ Infermi , rcltati fenza affiGcnti , 
ne i miniGerj più vili; talché G può dire di lui, ch’era umi- 
le non folo nelle parole , ma anche ne i fatti . 

Sorella c compagna indivifibiic della fama Umiltà fi è po- 
feia la Vinù_dell^ y e quefta pure in grado ec- 

cellenti^ fu pratfeata dal Goffro Propoflo. Era egli di lempe- 
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ramento affai focofo, e di un fangue facilifTiino ad accenderfì, 
e per confeguenza portato aU’lraicibile, come dava a conofce* 
re la facilitai d’infiammarfegli il volto, fol che fi folfe ferma- 
to per alcun tempo in luogo un po’ troppo rifcaldato dal fuo- 
>co, o da folla di gente, o pure che fpiraffe aria fciroccale . 
Ma collo ftudio della Morale Filofofia , e molto pih della fan- 
ta Legge di GeshCrifto, erafi talmente renduto fuperiore a 
quella inclinazione e palTione , che pareva in lui quafi dei 
tutto efiintà, e ch’egli non fapeffe andar in collera. PerciA 
non fu mai veduto alterarfi , non che adirarfi ; nè udito dire 
alcuna parola disdicevole , tuttoché da gente difcola c malvi- 
vente folTc più volle oltraggiato e vilipefo in faccia co’ term/* 
ni più indegni e villani, allorché fpinto dal fuo zelo per J’ono- 
rc di Dio, riprendeva gli altrui viz; C'difetti. Corrifpondeva 
egli allora alle ingiurie c a gli firappazzi con parole ripiene dì 
amorevolezza e moderazione , le quali tante volte fecero un 
colpo tale nel cuore di chi l’avea oltraggiato, che vergognan- 
dofi di elfcre caduto in fimilc eccelfo , gli chiedette perdono , 
e fi efib^ pronto a far quanto gli veniva intimato o preferir- 
to. Non pochi incontri ebbe pure con Poveri arroganti ed in- 
loleini, malfiraamcnte dopo di aver proccurato, che foffe proi- 
bito il qucfiuarc a chi poteva col lavorare guadagnarli il vit- 
to : niuna parola afpra o fdegnofa gli ufci mai per quello dal- 
la bocca, e mollo meno ricercò mai riparo alcuno alle ingiu- 
rie ofeherni, co’ quali era fiato infui tato. Se la pafl'ava riden- 
do, come fe gli foflcro fiate dette parole di fommo fuo gufi© 
e piacere ; c al piò al piò avrebbe detto talvolta con chi lo ac- 
compagnava : Cojìero non conofeono , che fi cerca il loro maggior 
bene e vantaggio • e però bi fogna compatirli , 

E quella fua grande moderazione venne dal Muratori pra- 
tìcata eziandio verfo quei Letterati , che ne i Libri loro d’ in- 
giurie il caricarono . In pruovadiebe, balla leggere principal- 
meme le fue Rifpofie alle Scritture di Monfig. Fontanini fopra 
la Con troverfu dJ^Cojnacchio. Tutte le linee di quel Prelato 
erano dirette a fcreditare iT nofiro Propofio non meno nel Sape- 
re , che nella Pietk, con trattarlo da ignorante, e con ifpac- 
ciarlo per un miferedente, per un fcguace d’ Eretici. E il Mu- 
ratori fenza farne quel rifentimento , che giullamente poteva.^ 
c fenza lafciarfi fcappar dalla penna alcun motto ingiù riolb y 

atte- 
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aitefc folo a ribattere le di lui ragiofii, cd a foftener quelle 
del facro Romano Imperio , e del fiio Sovrano fopra quella 
€itt^ : contegno, che gii guadagnò un alto concetto di Mo- 
derazione anche preflb gli uomini faggi di Roma ftelTa , Ha^ 
più volte confeffato il noflro Propoilo, che nel leggere le Scrit-^ 
ture del fuo Avverfario , cui doveva rifpondere , fi fentiva 
muovere la bile in petto, e rifcaldare il capo ; ma con aggiu- 
gnere altresì, eh’ egli non avea prela in mano la penna per ri- 
fpondere, fe non dopo che gli era riufeito di calmare quel fuo- 
co. Ma udiamo ciò da lui fieffo, giacché ce ne ha lafciata la^ 
memoria nella fuddetta Lettera al Conte di Porcia : „ S’io ru 
„ teneflì ( fono le fue parole ) anche la Moderazione ( nelle 
„ Scritture fopra Comaccliio ) non tocca a me il deciderlo , 

„ tocca al Pubblico. Feci almeno quanto potei per non perder- 
„ la. Diceva io, e tuttavia dico a me fieffo: Oh che il Popolo // 
« qp Popolo fchizzinpfo, delicato, e pronto all* 

„ ira, ^J^uel che è peggio , fino alle vendette! Se Fmiro iTe gl’ 

„ Ignoranti ci badaffe bene, troverebbe, che più d’un Lettera- 
„ to, battagliando coll’altro, fa tutto il pofiibile per ifereditar- 
„ fi , allorché maggiormente cerca di guadagnarli del credito . 

„ Certamente, che un Uomo di Lettere ai vederfi impugnare 
„ e contrariare da un altro fuo pari, lembra compatibile, fo 
„ gli fi rifcalda la nocca, fe fuma, fe non può trattenere la 
„ penna, la quale è in mano fua come la fpada in mano de i 
,, Nobili del Mondo. ElTcndo l’umana gloria, quafi dilTi, il 
„ fuo primo mobile, il luo piò caro oggetto, per cui divora 
„ unte fatiche, ove feorga alcuno a mettergli qualche olla- 
„ colo a cos'i dolce conquilta ; Dio vel dica , fe quello gl’ in- 
„ crefee ; e però chi vuole allora del fuoco, sa dove rivolgcr- 
„ fi. Ma venir poLfi no a lle ingiurie, accecarfi affatto, e non 
„ conoiccrc più Moral e : oh quello è quello, che difficilraen- 
„ te può fcufàrfi in alcuno, e molto meno in chi profefla di 
fa pere, ed é tenuto più de gli altri a fapere, elTere fenza pa- 
5, ragone meglio il nome d’Uomo virtuolb, che quello d’ Uc» 

7, mo dotto. Io non so fe di quelli avvertimenti, co’ quali 
,, fo ora il faccente verfo de gli altri , io mi fia ben ricor- 
„ dato per me medefimo . Ben so, che alla lettura di qual- 
,, che Opera compolla contra di me, c maflìmamentc fe mi è 

7, ferabrata fallace o ipdifcreta, tutto il mio interno, o fia più 
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„ torto la fola mia fuperbia, fi fuol mettere in moto, e non è 
„ in mio potere il ritener la bile, che non fi efalti forte, enea 
„ accenda tutto il fupcriore camino . Io quello fiato non po- 
„ trei fare ficurta, che non ifea-ppartero anche a me de i man- 
,, rovefei fpropofitati . Mio cortame perciò fcrapre è fiato di 
„ non pigliar mai la penna in mano, s’io non fentiva ben cal- 
„ maro quel caldo ; perciocché in fine non la Paflìone, ma la 
,, Ragione dee cflìerc quella , che rifponda ; e chi allora fi rac- 
„ comanda a Dio per non cadere in ecccilì, fa parte del fuo 
„ dovere , trattandofi di una tentazione grave , e di un evi- 
„ dente pericolo di non tnifurare i colpi fecondo le regole di un’ 
„ incolpata tutela. ,, Avrebbono pur bifogno d’ una si fatta 
./Icz^ione certijGritici del nolTro tempo, i quali^nón fanno còm- 
porre fchza vcnir alle ingiurie e a gli ftrappazzi ; e quel che h. 
peggio , fenza far ufo dell’ importura e della calunnia contro 
tutte le Leggi dell’ Oncrtà., della Caritli, e della Giuftizia. Tan- 
to era poi lontano il Muratori nel criticar 1' Opere, o nel ri- 
fpondere alle Cenfure altrui, dail’ufar parole o termini ingiu- 
riofi, c nè anche di poca ftiraa, che fi augurava d’dlerc teat- 
lato da gli altri con quella ftcrta moderazione, che a lui pare- 
va d’ avere ufata verlo i Cenfori ,fuoi ; e di ciò fc ne proteftò 
egli ancora nella Dedicataria al Tomo li. del fuo Teforo dlfiri- 
^TÌoni colie feguenti parole : ^tod fi aliqutd in hoc Opere cuU 
■/pandunt occurret ( ncque en 'tm immunitatem ab erroribui umquam 
mibi tribui ) & quisquam illud emendandum fibi fumat ( quod 
aaicuique licei ) .• mibi viventi non eliatn cenfurg moderatianent 
opto, quam qua & ego erga vivsntes u/us fuijfe mibi videor, E 
3 certo Religiofo, che gli diceva un giorno, eh’ egli aveva trat- 
tato con troppa dolcezza nell’Opufcolo de Ngvis in Reiigionem 
inctirrentibus il Protcfiantc Windheim, rifpofe: ed io non ne fon 
//punto pentito, e credo che quefta fita la maniera da tener fi princi- 
palmente con gli Eretici. 

r^lla grande fna Manfuetudine nafeeva poi quella: fqtnma 
colla quale compativa gli altrui difetti, e fopra tut- 
to afeoTtava c fopportava certe pcrfonc molcfte ed importu- 
ne Fra quefie fenza dubbia tengano il prima luogo- l’ Ani- 
me fcrupolofe.- Il concetto, ch’egli fofle un Uomo dotto, c 
fcuon direttore delle cofeienze , era come una calamita , che 
glie ne tirava^ Ibvente addortb- Mai non fe ne inquietò, tut- 
toché 
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Antonio Muratori. ipp 
tochè gli (aceflero talvolta perdere delle ore nel GsnfefTionale: 
anzi le accoglieva e tranava con tutta la maggiore aifabilU 
tk e Caritli , e con quello mezzo più d’ogni altro efficace 
vìnceva la loro ofiinazione nelle proprie opinioni, e dopo d’ 
averle ridotte ad elTcrgli ubbidienti, gli riufeiva poi anche di 
guarirle non rade volte da quella ^rana infermiti dell’ anù 
mo. In oltre ognun sa, quanto diffidi cofa fia l’aver pazien> 
za nel trattar ed infegnarc a i Fanciulli. Fino le lìeffe lor Ma- 
dri bene Tpeflo la perdono. Pure pazicntiffimo era con effi il 
nofiro Propofio neirinfcgnar loro le Verità della noflra Tanta 
Fede : ninno più di lui compativa le lor debolezze , ed in- 
comrandofi in certe Madri troppo rigide nell’ educare i lor Fi- 
gliuoli, le riprendeva dolcemente, con far loro conoTcere , che 
quella non era la maniera di renderfegli ubbidienti, e di far- 
li da eflì amare. Non poteva fentire i domeflici Tuoi gridare 
colla fervente di cafa, o coi Gherico delti Chiefa, bencM mo- 
tivo giudo vi foffe: nè egli fu mai fentiro riprenderne alcuno 
con qualche alterazione. Compativa i lor difetti (m’intendo 
diquelH, ne' quali non entra fo^efa di Dio) più che fe fof- 
fe dato lor Padre ; e a chi non aveva tanta virtù da far lo 
fteffo , diceva ; Iddi» n»n gli ha dato talento di piU , o maggior me- 
moria / e pervih eonvien compatirlo , fe non ha operato bene , » 
pure fe fi è fcardato di far do che gli è fiato ordinato. 

Ma la pazienza, che il Muratori efercitava con gli altri, 
la praticò mai fempre in fe defTo' in tempo di malattia , fen- 
za punto inquietarfi nè del male, nè di chi talvolta con po- 
co garbo il ferviva. In occafion del tumore, che gli fi formò 
fotto il piede Cnidro nell’ Anno 173^. dovette loggiacer di- 
verfe voke a tagli e ad applicazioni di cauflici per feparare • 
didruggerc la carne cattiva : nè mai fi ud^ dalla Tua bocca la- 
mento o querela alcuna ; dando folamente a conofeere il dolor 
che fofirrva, colio fcuotere violentemente la gamba ofTefa. Am- 
mirabile poi (opra tutto fu la Tua pazienza e fortezza d’ani- 
mo nell’ultima malattia. Si può dire che quella aveffe il Tuo 
principio nei finir di Marzo del 174^. per aver egli allora 
cominciato a provare de i dolori affai gagliardi nelle giunture 
delle braccia, e nelle ginocchia, di modo che non potè mai 
più da li innanzi dare fe non fupino in ietto. Stava in que- 
lla pofitnra tutta la notte , fenza poterli volgere nè da una 
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parte, nè dall’ altra (cofa la più tormcntofa del Mondo) c fen- 
za lamentarfì ; afpettando, che venilTe il giorno , e che gli fof- 
fe dato aiuto per alzarfi dal letto. Gli accadde pofcia la gra- 
viffima fciagura di perdere la villa : gli furono appreflb appli- 
cati i vefcicanti alle braccia per tenergli fcaricata la teda, e 
perchè reflaflero più lungamente aperte le piaghe, da efli pro- 
dotte , furono mefcolati nell’ impiadro , col quale erano cura- 
te, de i corrofivi : indi divennero in tenniTimi i dolori che pa- 
tiva, con dilatarfegli anche per tutto il corpo ne i primi giorni 
di Gennajo del 1750. ed egli il tutto fofferfe con un’ invitta 
Pazienza e Rafiegnazione, e fenza punto turbarfi , invocando 
lolamente il Divino aiuto, quando i dolori erano più atroci, 
con dire : Dio mio^ Gesù mio aiutatemi , Senza un gran capi- 
tale della luddetta Virtù, non è si facile lo dar faldo fra tan- 
te e si gravi fcolTe . Ma il Muratori, che fapeva molto bene 
coir Apollolo ( ad Rom. V. ) quod tribulatio patientiam opera- 
tur ; patientia autem probationem ; probatio vero fpem ; fpes au- 
tem non conjundit ; non fi lafciò mai trafportare ad alcun atto 
d’impazienza , anzi con una fomma tranquilliti d’animo, ed 
anche fi può dire con giovialiti , bevè quel calice , che dalla 
Divina mano gli veniva porto, affinché l’Anima di lui fi pur- 
gaffe, prima di partire dal Mondo , da quelle imperfezioni, 
dalle quali n.iuno tra i figli di Adamo va efente . 

CAPITOLO XV. 

Dell' ultima malattia , e morte del Muratori . 

C Hiunque ha conofeiuto il Muratori giovinetto , mi ha af> 
ficurato, che comune allora era l’opinione, ch’egli non 
doveffe aver lunga vita : tanto era gracile la fua compleffione, 
tanto infelice la ciera ; e maffimamente nel vederlo anche in 
quella tenera etli indefeffamente applicato allo dudio , il qua- 
le , ficcome la fperienza infegna , prefo fenza moderazione , 
fuol edere , più d’ogni altra grande fatica di corpo, alla fanitk 
pregiudiziale . Pure si fatti pronoflici fono iti in fallo ; e con 
maraviglia di ognuno è viffuto .lungamente fano, cd è arriva- 
to a toccare l’Anno fettantefimo ottavo. Altra grave malat- 
tia in fatti non ha fofferta che quella del 1720. e l’altra di 
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cui fiam per parlare. L’ altre tutte furono o brevi o leggiere . 
Credeva egli, che a fortificar la debole c poco Tana compIclTio- 
ne, che dalla Natura fortito avea , contribuito avelTe non po> 
co } oltre al metodo ben regolato di vivere , il moto grande 
fatto da ragazzo . Ma non era poi di ferro la compleffion del 
noflro Propoflo, e quand’anche fiata foflfe delle più robufie , 
avrebbe dovuto foccombere al grave pefo de gli anni , ed a sì 
lungo faticare di mente. Soffrì nel Settembre del 174^, e 
1747. alcuni termini di febbre Terzana doppia, che d’uopo fu 
arrefiare colla China China, perchè accompagnati da fintomi, 
che nella fiia et^ davan molto di che temere . Ne andò egli 
efente nel 1748. per efierfi , come fu creduto, portato fui prin- 
cipio d’Agoilo, cioè un .mefe prima del fuo foliro , alle villeg- 
giature di Spezzano e Fiorano. Ma nell’ Inverno fuffeguentc 
cominciò a provare una gran debolezza nelle ginocchia, anche 
con qualche dolore e gonfiezza . Se gli feemò eziandio nel me- 
defimo tempo il vigor della Mente, di maniera che rìinafe in- 
abile al comporre, finche durò il freddo. Si divertiva allora, 
e paflava il tempo col leggere 1 ’ Opere di S. Giovanni Grifo- 
ftomo; e'ia lettura delle medcllme ^ diede póFTmpuIlo ncl- 
la] PrTmavera, in cui gli fi rinvigorì la Mente, a ftendere 1 ’ 
Opufcolo de i Pregi dell' Eloquerrs^ Popolare , che vide poi la 
luce folamente dopo la fua morte colle (lampe di Venezia nel 
1750. Fu poi quello Opufcoletto riftampato in Napoli nell’ 
Anno 175..* con tutte le Poefie del Muratori infine, ch’era- 
no alle (lampe. Ma fe egli nella fiagion dolce guadagnò aliai 
dalla parte dell’ Intelletto , perdette ben molto nella fanitli del 
corpo. Maggiori divennero gli altri fuoi incomodi; c per ar- 
redare il corlb, fe foflTc (lato polTibilc , a’ più gravi fconccrti, 
da i quali veniva minacciato nella falute, fu giudicato bene 
da i Medici di prefcrivergli i brodi di Vipera . Molto firava- 
gante e fredda corfe in quell’ Anno la (lagionc nel Mefe di 
Maggio, e in buona parte di Giugno. Con maggiore riguardo 
avrebbe perciò dovuto (lare il Muratori neH’ulare di quel ri- 
medio ; ma egli, che avea diftribuite l’ore per lo Studio , e 
per r altre fue faccende, ficcome abbiamo olfervato difopra; 
e che abborriva l’ozio al pari di qualunque altra cofa catti- 
va , non fi feppe mai indurre a metterfi in letto, come gli 
veniva preferitto , dopo di aver prefo il brodo fuddetto ( pa- « 
Vi$a Mur. C c rcn- 
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rcndogli tempo perduto) per aiutar là trafpirazione; e nè me- 
no a itarfcne in cafa per guardarfi dall’ aria , che per cagion 
delle frequenti piogge , occorlc in quei Mefi , pih del folito 
rigida fi facea fentire . Ma tutti i giorni , finché potè falir 
le fcalc, volle all’ora folita condurfi alla Ducale Biblioteca; 
quindi hi vece di ricavarne del giovamento, provò piu rollo 
del pregiudizio da un tanto per altro efficace rimedio . Im- 
perciocché crebbe in lui il perdimento di forze, gli mancò!’ 
appetito ; e gli umori cattivi ftati fino allora fiffi nelle ginoc- 
chia , falirono alle braccia ed alle mani con dolori gagliardi 
inaffimamente nella delira , la quale perciò gli rcllò inabile 
allo fcrivere per alcuni mefi ; il che fu poi cagione, ch’egli 
non terminafle la Traduzione in Italiano delle fue Diflertazio- 
ni fopra le Antichità d' Italia de i tempi di mezzo. In parec- 
chie notti pofeia del mefe di Agoflo ebbe fudori copiofiffimi , 
ma da quelli, nè da altri rimedj ordinatigli da’ Medici, non 
ricavò alcun l'enfibile vantaggio nel fuo male ; e folamente 
nel fine di Settembre col benefizio dell’aria fonile delle Colli- 
ne fuddette ricuperò in parte l’appetito, eia forza nella ma- 
no delira per ifcrivcrc . Fu nondimeno di corta durata que- 
llo miglioramento ; perchè appena palTato un mefe gli fopra- 
giunfero de’nuovi fconccrti nella lanitk , che furono come i 
forieri di quel di più, che gli dovea accadere. Perciocché cf- 
fendo occorfe ne’ primi giorni di Novembre giornate di piog- 
gia accompagnate da Icirocchi gagliardi, tornò il nollro Pro- 
pollo a perdere il godo del mangiare ; gli calarono notabilmen- 
te le forze; c cominciò a provare delle vertigini, che gli rad- 
doppiavano gli t^grtti : per la qual cola non lì azzardò più 
ad ufeir di cala. Furono prefi da lui quelli nuovi dilbrdini 
nella fua lanitk come tanti avvifi, mandatigli da Dio, di pre- 
pararli al gran viaggio dell’ Eternitù ; e però a fine di non ef- 
fere colto alla fprovvida in affare di tanta importanza, vol- 
le rinovare i conti dell' anima lua collo IlelTo Dio , con fare 
una Confeffion generale nel d\ 25. del fuddecto mefe, in cui 
corre la Fella di S. Catterina Vergine e Martire . Tale fu l’cfat- 
tezza, la compunzione, e tali 1 lentimenti di Cridiana Pietk , 
co’ quali il nollro Propodo accompagnò la manifedazion delle 
fue Colpe, che cavò le lagrime da gli occhi del Dottor Antonio 
Cardani fuoConfelTore. Ebbe quedi allora, e in altre congiun- 
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ture dipoi, occafion d’anunirarc in lui l’ intrepidezza grande 
con cui alpettava la morte, che prevedeva non molto lonta- 
na; e fra r altre cole, ch’egli fi lenti dire dal Muratori nell’ 
atto di pregarla a voler alcoltare la Tua ConfclTion generale, 
una fu : Bifogna penfar a prendere delle buone mifure. Comincio fj 
a fentirmi la morte alle fpniley che vuol venire a farla da padro^ 
na in cafa mia. Dopo poi d’ dferfi confclTato gli diffe : Or» 
Jia ringroT^iato il Signore : bo fatto ciò che pik mi premeva. Fac- 
cia egli adeffo la fua fanta volontà y ch'io fono apparecchiato ad 
efeguirla . 

In tale flato continuò il noflro Propoflo 6no al di 27. del- 
lo fteffo Mcfe ; quando eccoti full’ imbrunir della lìera dello 
llcflb giorno gli fi fece un totale ottenebramento' negli occhi, 
di maniera che più non vedea , e d’uopo fu coodurlo a ma- 
no in letto r Dopo elTerfì ripolato alquanto, riacquillò la vi- 
lla, e non lapendo ciò che gli foITe avvenuto, fi mile al ta- 
volino per lavorare intorno al Compendio volgare delle fud- 
dette Diflertazioni , di cui non gli rellava più che la meta 
della DilTerrazione LXIX. e tutta la feguente , per renderlo 
compiuto. Aveva egli Icritto ben venti righe, quando nel 
chiudere accidentalmente l'occhio fìnidro , li avvide di aver 
perduta la facohh vifiva nell’occhio deliro. Con una fomma 
tranquillith^ d’ animo fu da elfo ricevuto quello grave colpo , 
e dopo di averne data parte a me , che mi trovava in fua 
compagnia, feguitò a dire : Sia ringraTfato il Signore y che mi 
ba privato di un occhio fen-ga doliate alcuno y e mi ha lafciato l' al- 
troy il qual mi ferve y come facean tutti due infieme . Provò di- 
poi altri finiili Iconcerti nell'occhio finillro ne’ giorni fulTeguen- 
ti ; ma tempre dopo qualche intervallo di tempo ricuperò la 
vifta, finché nel di 4. di Dicembre la perdette affatto quali 
nell’ora Helfa , rn cui eragli accaduto il primo intuito , per 
un altro colpo di Paralilì, o fia Gotta Icrena, che gii feri an- 
che il nervo optico dell’ occhio fiivittro. Non fi conturbò pun- 
to il Muratori nè men per quella feconda gravilTima perdita 
da lui fatta, e fulamente fi rivolle a ringraziar di nuovo Id- 
dio , che lo avelTe trattato con tanta bontk nel privarlo af- 
fatto della luce, lenza fargli provar que’ dolori, che tant’ al- 
tri fofiVono in occafion di Cimili feiagure ; anzi lenza ch’egli 
nè pur fc n’ accorgclTc , per eflere l’aria oteura , c vicino a 
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notte , c non' eflcrgli flato portato' perancbe il lume in ca- 
mera . 

Per queflo nuovo accidente entrarono in grande apprenfio- 
ne i Medici, che airarrivar del Solflizio invernale poicfle fuc- 
cedere all’infermo qualche altro colpo più funefto ; e però a 
fine di divertir gli umori, che' b minacciavano alla tefla , gli 
fecero applicare i vcfcicanti alle braccia. Gli tennero bensi que- 
lli libera e risvegliata la mente ,' e niente altro di peggio gli 
accadde, -finche fletterò aperti ; ma non produfleró, con le me- 
dicine fattegli prendere, quell’ effetto , che fi defiderava e fi 
fperava. Imperciocché, appena ebbero eflì finito di purgare, 
che fi- fece al noflro Propollo una forte contrazione nel brac- 
cio e mano delira, la quale gli durò per alcuni giorni, even- 
ne pofeia feguitata da una febbre aliai gagliarda ;> quindi iu 
creduto neceffario minillrargli* il faniiffimo 'Viatico , eh’ egli 
ricevette con iflraordinaria divozione nel dopo pranzo del di 
31. di Dicembre, dopo effervifi ben preparato con replicar 
per tre volte la Sacramentai Confeffionc . E perche nel gior- 
no appreffo, primo dell’Anno 1750. fu trovato maggiormen- 
te aggravato, gli fu anche minillrata l’ Eflrema Unzione. An- 
dò polcia crelcendo di giorno in giorno il male, accompagna- 
to da dolori atrocillìmi per tutto il corpo , e da una quali 
totale deftituzion di forze c di pollo, e non fenza qualche alic- 
nazion di mente nel crelccr della febbre : di maniera che fu 
creduto bene di non lafciarlo più fenza l’ afllllcnza del luo 
Confefforc ; anzi nella notte precedente il' di ii. di Gennaio 
dell’Anno fuddetto parve ridotto a gli eflremi ; e perciò gli fu 
data da effo la benedizione Pontificia, e fatta la raccomanda- 
zione dell’Anima. All’ima ed all’altra fi difpofe il Muratori 
colla più religiol'a maniera , e per quanto gli permife la gra- 
vezza del male, e la grande fua debolezza, andò rifponden- 
do nelle Litanie Ot-a prò ed Amen nel fine di tutte le O- 
razioni . Avendolo pofeia invitato ad afcoltar^a Paffione del 
Signor Gesù Criflo, deferitta daU’Evangclifla S. Giovanni, ne 
moflrò molta loddisfazione . Ne Icffe buona parte il Dottor 
Cardani, e pofeia per non iflraccarc di foverchb la mente 
all’infermo, fi arreftò, con fuggerirgli-, che vedeffe fe potea 
^prendere un po’ di ripolo , come in fatti gli riufcl , avendo 
dormito quafi un’ora. Ma appena risvegliato, fi rivolfe a lui 
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fubito il Muratori, con pregarlo a continuarne la lettura, per; 
chè gli era tii molta confolazione. Mollrò egli pofcia defide-;^ 
rio di fentir leggere ancora l’Orazione, Dfwr, ijui prò nobis vo* 
luijìi nafcì nel fin della quale dille: 5"; conofce bene y che 
anche quejìtt è dettatura dello Spirito Santo. 

iVIa non era peranche giunto il termine da Dio prefcritto . 
al vivere del noftro Propolto. Dopo quel breve ripolo, e pri- 
ma che fi faccfie giorno , diede qualche legno di miglioramen- 
to, col cominciar a parlare Ipcditamente e con grande prelen- 
za di fpirito. Gli tornò in apprelTo a riforgcre il pollo, e non 
palTarono tre giorni , che reftò libero dalla febbre con ifiupo- 
re di chiunque l’avea dianzi veduto a si deplorabile fiato ri- 
dotto . Si llupiva egli medefimo per aver pallata si fiera bit- 
rafea, per cui parevagli d’ eflcre fiato a battere alle pene del- 
la morte ; e non lapeva capire, come avelie potuto in eth co- 
tanto avanzata refiftere ad un male si violento. Ricupetò in 
oltre il vigor della Mente , c tofto cominciò a farne ulo con 
dettar Lettere. La prima, ch’egli dettò, era diretta aH’Emi- 
nentiflimo Tamburin i , per ragguagliarlo dello fiato fuo di 
raTùte ; e l’ultima fu la rifpofia ad una Lettera fcrittagli dal 
Marchefe Maflci. Ed acciocché meglio fi conolca , quantoavef- 
fe guadagnato dalla parte dell’ Intelletto, non voglio tralafciar 
di riferire quefia Lettera . Ma prima veggiamo ciò che a lui 
icritio avea il Marchefe, che è quanto iegue: 
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Verona 15. del 1750. 

N on potrefte credere quanto*m’ abbia afflitto la vofira/' 
disgrazia de gli occhi. Noi due fiamo -fiati confor- 
mi affatto in più opinioni importanti : fiamo anche fiati dif- 
fenzienti in più altre; ma quefio non ha impedito mai ch’io 
non vi abbia riputato fempre il primo onore dell’ Italia . 
Dio benedetto vuole aggiungervi occafion di merito nell’ul- 
timo tempo di vofira vita: la vofira Pietà, e la vofira per- 
petua efemplariik polTpno farvi tornar tutto in confolazione. 

,, Scriflì ultimamente poco più di un foglio volante in prp- 
pofiio dell’ Arte Magica . La frequenza, che corre qui di 
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„ moire fcioccheric, me ne diede l’impulfo; c perchè molti 
,, fi faceano Icndod’una voftra mal interpretata Lettera, diffi, 

„ fe €osì è, differente in quello è la mia opinione dalla vollra. 

„ Vi dimando perdono di quello detto, e fon certo, che ret- 
j, ta , e lana fark anche in quello l’opinion vollra. 

,, Siamo vicini ambedue al nollro termine, perchè la mia 
„ ctk non è inferior di molto alla voftra . Dobbiam confolarci 
5, su la fpcranza di capitar finalmente, ove non faremo piè 
„ fottopoili a gli errori. Mi confermo di tutto cuore &c. 

La Rifpofia del Muratori è la feguente r 

^ * 

Rìvertt'tfs, Sig. Marcbefe Amico Carìjjftmo *- 

,, TVTON potevate con piu affezione e cordlalitk farmi fen- 
„ tire il vollro cordoglio per la perdita, ch’iohofat- 

,, to de gli occhi. Ho ben fatta quella perdita, ma ho ri- 

cuperata la vita. 

„ Siete entrato ancor voi ncll’^ opinione della non Magia . 

„ Non vi prendiate fallidio s’io l’aveffi tenuta, e perchè io 
j, non fono (lato animofo come voi . Le facre Scritture mi 
,, fanno paura; e giacché nulla è flato proibito finora del mio, 

„ non vorrei, che foffe neppur da qui avanti . 

„ Di miglior gufeio fiere voi che io ; per me poce impor- 
,, ta, che ìa finil'ca in breve . Prego Dio, che confcrvi voi, 

perchè voi ficte il campione piè vigorofo e coraggiofo del' 

„ la Letteratura in Italia. Con che caramente vi abbraccio y 
„ e mi ricordo &c. 

„ Modena 20. Gennaio^i^jg. 

,, P. S. Nel Trattato* del Buon Gufio ho parlato di tal ma- 
n tcria . 

Al vedere si notabii e durevole miglioramento ( perchè 
egli fi mantenne per nove giorni interi fenza febbre, e col- 
ta Mente chiariffima ) fi lufingavano alcuni Amici fuoi , eh’ 
egli doveffe non folo riaverfi da quella infcrmitk , ma e- 
ziandio che poteffe rellar abile a comporre dettando qual- 
che altra Opera. Ma quanto mai fono fallaci i giudiz) de gli 
«omini l Ben prello fvanirono l fondamenti di si fatte lufiQ' 
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ghe. Imperciocché fu egli affalito alle ore quattro della notte 
precedente il ^ 23^. di Gennaio dell’ Anno luddetto da un ga- 
gliardo dolore dalla parte del cuore, ch’egli credette cagio- 
nato da’ flati, a’ quali era lovente fuggetto. Si proccurò con 
bevande calde di farglielo quetare, come in fatti fcgul dall 
a due ore coll’ ufo dcU’acqua Teriacalc . Era fiata s\ grande 
la veemenza di quel dolore, che egli ebbe a dire, dopo di 
cfTerne rellato libero, che fe gli fofle durato più lungo tem- 
po, lo avrebbe portato all’altro Mondo. Lo pre le dipoi il fon- 
no , e dormi tranquillamente fino alle ore dodici , dopo le 
quali tornò di nuovo a ripigliare il fonno . Ma quefta era 
una tregua, e non pace deH’infidiolb malore ; eia mina giU 
preparata venne poi a feoppiare alle ore quattordici; conef- 


fer egli flato in quel punto colpito da una Sincope , ^hc_in 
pochi minuti lo, privò di vitaÙ Se ne flava tuttavia dormen- 
do, aTTorchnij forprefo dal fiero accidente ; ed avendo con 
flebile lantento dato avvilo del fuo male , accorfi io fubito , 
e trovatolo agonizzante, cominciai a fegnarlo colia candela be- 
nedetta, ed a recitare il Proficifeere anima Cèri/ìiana 8 cc. ma 
appena n’ ebbi recitate alcune righe , eh’ egli placidamente 




fpirò. Co sf ter minò i fuoi giorni |l_Propqflo ylnfoaioj^ 

Muratori ^ Ecclefiaflico efemplariilim o , ed jnfigne Letterato 
Jel ndflrq Secolo. Era in ctk d’anni feuantafiettc, mcfi.jrc, ' 

c giorni^ due , quando lafciò di vivere ; «(Tendo nato, come*" 
vedemmo nel Gap. I. adì 21. d’ Ottobre dell’Anno 1^72. Or- 
dinaria era la Tua flarura , ma ben quadrata ; ed inclinava 
più toflo al pingue. Avea la faccia lunga e d’ ordinaria ben 
colorita, il nafo grande, la fronte alta e fpazìofa ; e di co- 
lor ceruleo chiaro erano i fuoi occhi . Spirajva dal fuo volto 
un’aria dolce, ma non disgiunta dalia graviti, che gli con« 
cibava toflo l’aflctto e la venerazion di chiunque il mirava.. 

Nella fua fronte fi leggeva il candore dcH’animo, nel difcor- 
fo c nel tratto una religiofa finceritU, ed una modeftia incom- 
parabile. Era egli affabile e cortefe con tutti, e nelle con ver- ' 
fazioni gioviale ; con piacergli anche di veder gli altri, e fpe- 
zialmente la gioventù, onellamcnte allegri. Ad una (Ingoiare 
illibatezza di coflumi accoppiava un fenno mirabile ; ed una 
rara Prudenza, di' cui diede moltilTime pruovc principalmen- 
te nel trovare i ripieghi da comporre le dilTcnfioni altrui : nel 
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quale impiego fi cfcrcitò pili volte , anche per ordine del fuo 
Sovrano , e ne riuld felicemente . Non avea luogo nel fuo 
animo l’alterigia, l’oftentazione , l’invidia, l’odio, nè il di- 
fprezzo altrui; ma tutto era pieno d’umiltk, di dolcezza, di 
moderazione , d’ amorevolezza , e di Rima verfo d’ ognuno . 
Aveva in fomma le Virtù, ma non i di fetti , che fi ofiTcrva- 
no in taluno fra i Lettera ti. Di cflì dilati cbb’egli tempo fa 
in animo di trattare , ed" avea eziandio porta la mano all’ 
opera; ma non prol'egui pofeia il lavoro, perchè dubitò, che 
potefle effere prel'o per una fatira . 

, Se nel fervor della dil'puta circa il Voto Sanguinario y o po- 
'^co dopo, forte accaduta la morte del Muratori, o gli forte ac- 
caduta qualche grave disavventura : Miracolo^ miracolo. Ec- 
co ciò che avviene a chi prende a fcrivere contro la Vergine 
Santiflìma ; quafi che fcritto egli abbia centra di lei , quando 
folamcnte andarono i colpi fuoi contr£chi pazwrnejnte vorreb- 
be morire per una cofa, che nonTìTsaT^ ?» può fapefe T^n - 
cTiè" lancine la non venga a qualche Decréto': il che forfè mai 
noln^fuccédcr^ ; e ^ando“pur fuccedefl’e, fari anche allora coti- 
fiderata giurta la Ceniura di lui contro quel Voto, perchè fat- 
ta in tempo, che l’Immacolata Goncezion di erta Vergine non 
era peranche fiata dichiarata Articolo di Fede . Ma non ef- 
fendo a lui avvenuto male alcuno , per la ragion dc’contrarj, 
fe il raziocinio loro forte fiato fondato , fi avrebbe a crede- 
re , che la Madre di Dio approvalTe il difegno fuo , ficcome 
quella, che odia l’adulazione , e riprova un imprudente facri- 
fizio. Ma piano, piano, m’interrompe qui certo Teologo difen- 
fore di quel Voto : Fla pure il Muratori perduta la vifia di un 
occhio nel di 3. di Dicembre dell’Anno 1749. giorno quinto 
della Novena della Concezione ; e nel di xi. dello rtefib Mefe 
ed Anno, che corrifponde al giorno quarto fra l’Ottava di elTa 
Concezione , gli è parimente mancata la luce dell’ altro ; e po- 
feia nel di 23. di Gcnnajo dell’ Anno furt'cguente, in cui fi fo- 
lennizza lo Spofalizio di Maria Vergine, ha lafciato di vivere. 
E per dar forza a quefia fua ridicola rifl ertìon e, la fa nata in 
tefia a moltirtimi uomini non men pii che dotti della Citta di 
^ Modena , qui e/us ( del Muratori ) & morbi mortisque geniis 
contuentes , pan am ipfum fubiijfe Jute in Virginem irreverentits 
fufpicantur. Per giuftificar pofeia un si imprudente e temerario 
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giudizio ) feguita a dire : ^ui ergo fufpiciofum , àurumque Bhc^ 
edferunt in Lampridium ammum , funtne idcirco a morofo quo~ 
piam cenfore perflringendi ? Perinde enim faciunt ^ ac majores no- 
Jlri ^ illi fciitcet vetujìijjtmi^ qui Ò" morhisy & fubfequuta inde 
Meraclii Imperatoris morte Anno Cbrijìi 6/^l. incejìat ( Petavio 
tejìe') incejìas cum Martina y fratris filia y Nuptias illum luijfe 
crediderunt . £ qu^ con un alterifco indica una Nota , da lui 
pofia nel fondo della pagina» in cui cita lo Spon danjty il quale 
lotto l’Anno 135P. riferilce il fatto di un SlonacoT’ollacco » che 
piiroa di finir la Predica, in cui aveva afferito, che la Madre 
di Dio era fiata couceputa nel peccato Originale , cadde mor- 
to . Se per quei tanti uomini dotti e pii di Modena egli inten- 
de di im qualche fanatico ( che di quelli non finirà mai la raz- 
za ; e non ne mancano forfè in tutte le Città; ) io gli concedo, 
che quella forta di gente polTa aver st firanabamente penfato 
intorno all’ ultima malattia e morte del nofiro Propofio . Ma, 
fe egli intende poi d’ uomini veramente pii e dotti , e di buon 
fcnfo, io fcommctto, che non ne troverà nè pur uno, cui fìa ca- 
duto in mente un fimile fol'pctto. Qual rel azione abbiano poi 
le No:i^ incejìuofe d’ Eraclio Imperadorc , proibite dalla Chic- 
fa, e perciò fempre gravemente peccarainofe, coll’ eflcre fiato 
dal Muratori impugnato il Voto Sanguinario , cofa che finora 
non è fiata da lei vietata ; e il cafo del Monaco Pollacco colla 
morte di elfo Propofio, accaduta quali otto anni dopo che que- 
lli ebbe lafciato di Icrivere contra quel Voto ; lafcio ad altri 
il giudicarne. 

Che si fatto giudizio poi fia nato in mente di qualche per- 
fona ignorante, non è punto da fiupirfì ; ma che venga adot- 
tato da chi fa tanto il Critico, e cotanto prefumeCda Teolo- 
go, non gli fi può perdonare ; dovendo egli faperc, ch^jismc- 
rità fia il voler mettere il piede ne i legrcti gabinetti della Di- 
^a Provj^idenza , c render ragione de gl’Impcrlcrutabih Giudi- 
zj di Dio . ÉlTcndofi pofeia accorto quello Ccnlorc , che il fat- 
to della cecità, occorfa al Muratori, non era incontrovcrttbi- 
Je, com’ erafi da lui francamente fpacciato ; faBi res eft (cosi 
egli ) de quo nulla unquam poteft controverfia fuboriri ; mentre 
nel Tomo II. della Storia Letteraria d' Italia alla pag. 545. in 
altri giorni fi diceva accaduta , cioè nel di 4. e 7. di Dicem- 
bre, e non già nel di 3. ed xi. com’egli aveva intefo io Mo- 
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^ena a fide quatti àìgnijfimh : fece una curiofa ritrattazione 
nella breve Appendice , polla nel fine del fuo Libro al num. 
IV. cos't ferivendo : U tri ergo ere dot ^ illi ne citius ^ an mibi ^ 
ignoro'. Alterutrum certe renuntiatores ine ul patirti f e fellerunt ; fa- 
tisque ad rem eft , me inter & illum de fa&i fubftantia nibil di- 
fcrepare . vero id accìderit die , utrum 4. & 7. an in. po- 
tius ac XI. e/usdem Menfìs & Anni ; fcrupulofius inquirere aut 
feire curioftus nibil beh piane refert. Se quello Critico però fof- 
fc collretto a nominar quelle perlone di tanta fede , che gli 
raccontarono il fatto della cccitU del Muratori , fi ridurrebbero 
^quelle ^ccrto Frate d] unjprdine di. S. Frapcefeo, ed alcuni 
altri del medcfimo fuo lllituto : teflimonj tutti che non merita* 
no su quello propofito fede veruna, perchè non furono inai a 
vifitare il Muratori nè prima , nè dopo ch’egli divenifle cieco , 
€ molto meno fi trovarono prefenti quando gli accadde quella 
^ifavventura, per poterne render ragione, e dilegnar le giorna. 
te. Ma che rifponderb quello Cenfore, fc io gli dico, che tan- 
to egli, quanto l’ Autor della fuddetta Storia fono fiati inganna- 
ti intorno a i giorni, ne’ quali il nofiro Propofio lafciò di veder 
la luce? E pure la cofa Ila cosi; e i quattro Medici, che gli 
alfiftevano ( oltre i CÓn'giunu , e tant’ altre perfonc si Rcligiole 
che Secolari degne di tutta la fede, che gli facevano foventi vi* 
fite ) ne pofibno fare indubitata leftimonianza : nè io ad altro 
fine ho deferitto minutamente qu'i fopra 1 ultimo male del Zio, 
che per ismentire que l Frate ignorante, che fu 1 Autore di s\ 
fciocca immaginazione , c che fulle prime , vivente anche il 
Muratori, fcriflTc fuori, che la fua cecith era accaduta nel gior- 
no ftclTo della Concezione : tanto era egli ben informato dello 
flato dell’infermità del nofiro Propofio. Nè io ne avrei qui fat- 
ta parola, fe non avefli faputo, ch’erafi divulgata in varie par- 
li d’Europa con tanto piacere de i difenfori del Voto Sanguina- 
rio, e fpezialmente di quel Predicatore di Napoli, che fece 
tanto llrcpito contro la memoria del defunto, ficcome abbiam 
veduto nel Gap. delle Controverjie ; e fe non folTe fiata pubbli- 
cata colle ftampe da quell’ altro Critico per renderne confapc- 
Vole il Mondo tutto . 

1 Perdet te dunque la vilhi -, ripetiamolo, dell’occhio deliro il 
Muratori la fera del dì 27. di Novembre, e nel di 4. del fulTe- 
gnenre DicenNire quali all’ora medefima gli mancò la luce dell* 
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altr’ occhio per un replicato tocco di Paralifi al nervo Optico» 
Il giorno 27, di Novembre non entra punto nella Novena del- 
la Concezione, e quando vi entraflfe, come il di 4. di Dicem- 
bre y ridicola fark Tempre riputata una tal rìflelTione e de- 
gna folo di gente ignorante , e priva di buon Tenfo . Per lo 
contrario non ha fatto verun calo a i Medici, ed a gli altri 
uomini Saggi la cecitk occorfa al noOro PropoÓo ; fìccome nc 
meno la mancanza di forze da e(To provata , alcuni mefi pri- 
ma, nella mano delira: intendendo elTi benilTirno, che duvef- 
fero in lui prima mancar quelle parti del corpo, che avean 
più dell’altre faticato, come per l’appunto fono gli occhi e 
la mano diritta : e cosi penfa chi ha alcun poco di quel giu- 
Ho Criterio, che manca al fuddetto Cenfore. Oltre di che qua-y^ 
(ì nel tempo mcdelìmo accadde 1^ H^lTa difavventura ad una 
Monaca del Moniftero di S. Marco , e ad una Sorella dell’ Av- 
vocato Girolamo Parma, amendue abitanti in poca diUanza dal- 
la Pompofa ; e quelle certamente non aveano impugnato il Vo- 
to Sanguinario. Vive tuttavia la prima; ma l’ altra colpita da 
un accidente a popietico fìn'i di vivere pochi mefi dopo la mor- 
te del noli ro Propello. Ma quelli è però morto, ripiglia qui* 
il Critico, nel di 23. di Gennaio del J750. in cui corre la Fe- 
lla dello Spofalizio di Maria Tempre Vergine; ed io torno a dir- 
gli , che il vojcjre far T interprete jle’ Giudizj imperfcrutabili 
diDi(Tc^una temeritk , che non è punto compatibile nè feu- 
fabile in chi fa profelfione , come egli , di Teologo . Q_uello 
accidente è llato interpretato ben diverfamente dal dottilTimo 
Teo logo che fcrive le Novelle Letterarie di Firenze ; e forfè 
avrk meglio di lui colpito nel fegno, cioè colfaver penfato, 
che io tanto lìa piaciuto al Signore di chiamare in quel fa- 
cto giorno a miglior vita il Muratori, come per premio della^ 
fatta dottrina da lui infognata /opra il Vota Sanguinario y e il cul- 
to dovuto a Maria fempre Vergine . Non piaccrk forle quella 
interpretazione al Critico; ma fark nondimeno collretto di con- 
feflare , che c più conforme della Tua alle fante leggi della 
Cridiana Cariti, la quale ci obbliga ad interpretar fempre in 
meglio le cofe de i nollri Fratelli , e di cui egli al pari , ed 
anche più de gli altri Fedeli è tenuto a far profelTione. Se fof- 
fe poi lecito entrare ne’giudizj di Dio , come ha temeraria- 
mente ofaco il Cenfore fuddetto : lafcio ad altri il giudicar 
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ciò che fi_dovrcbbe dir di lui , che , dopo aver con tanto 
impegno foftcnuto il Voto Sanguinario, fu colpito da un fiero 
accidente apopletico verfo la mezza notte del di 15. Agofto 
dell’ Anno 1754- (giorno in cui la Chiefa folennizza l’Affun- 
zione al Ciclo della Vergine Santini ma ) per cui a difpetto di 
tutti i riraedj pre6 è rimallo ftupido ed inabile a qualunque 
applicazione. Ma finiam quella diceria, e torniamo in cam- 
mino . 

Nel di 34. di Gennaio del 1750. fopra decente feretro fu 
efpollo nella Chiefa della Pompola, apparata a lutto, il ca- 
davere del Muratori vedilo de gli Abiti Sacerdotali ; c tanto 
in eda che in altre Chiefe della Cittk furono in quella matti- 
na celebrate molte Mede in luffragio dell’Anima di lui. Gran- 
de fu il concorfo del Popolo d’ogni felTo e condizione, e miflì- 
inamente di poveri, accorfi per luifragare anch’efft con orazioni 
Tanima del defunto loro gran benefattore. Fu cantata la Mef- 
fa di requie da Monfig. Gian Maria Marchefe Cadelvctri, al- 
lora Arciprete Maggiore della Cattedrale, e Vicario Generale 
di Modena, ed ora Vefeovo di Reggio , coU’aflidcnza de’ Par- 
rochi tutti della Citt^ , i quali eziandio non mancarono per 
un atto di riconofeenza d’applicar per quedo lor Confratello 
i fuoi Sacridzj, per aver loro ottenuto fenza fpefa dal regnan- 
te Sommo Pontefice un Diftintivo a guifa di Mezzetta fenza 
cappuccio da portar fopra la Cotta. 

EraG il Muratori fin dall’Anno 1721. preparato il fepol- 
'cro davanti l’ Aitar maggiore d’ eda Chiefa, con quella breve 
Ifcrizione : Ludovicus Antomu% Muratorius Jìbi ac baeredibus pa- 
rabat Anno MDCCXXI. Aveva egli in oltre , ficcorac gran 
nemico della vaniti , più volte in voce , ed anche nel Tuo 
Teftamento proibita ogni pompa nel fuo funerale, ed cfpref- 
famente ordinato d’ edere fcppellito lenza calTa nel fepolcro 
fuddetto . Ma io ( cosi anche configliato da’ buoni Amici di 
lui ) non credetti di doverlo in queda parte ubbidire; lufin- 
gandomi di non avere per quello da incontrare i rimproveri 
d’alcuno. Gli feci pertanto fare un depofito a parte predo il 
fepolcro medefimo dalla parte, chef guarda l’ Altare fuddetto, 
c in edb il feci riporre dentro lina cada di rovere con un 
breve Elogio, chiufo dentro un cannone di piombo, che gli 
fu medb vicino al capo. Ed affinchè non G perdedè col tem- 
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po la memoria del fito, in cui era flato l'cpolto , e che per 
cagion dell' Ilcrizione riferita di fopra, non fi credclTe mai , 
che le lue ceneri foflcro ivi rinchiule : feci incidere . in mar- 
mo quclValtra Ifcrizione fopra il luogo del vero luo dcpofico: 

Hcic jacent mortales exuviae 
Ludovici Antonii Muratorii 
immortai is memoria: 
viri . 

Obiit- X. Kal., Februarii 
Anno Jubila:i M JJ C C L. 

In atteftato pofeia della mia gratitudine verfo di un Zio, cui 
tanto debbo , ed infieme perchè reftafle fempre viva in efla 
Chiefa la memoria di lui , c del gran bene , che fatto le 
avea , flefi il feguente Elogio , che incito in una gran lapida 
di marmo feci incaflrar nel muro interiore della Chiefa medfr- 
(Ima fopra la Porta maggiore : ■ 

Ludovico . Antonio . Muratorio 

hujus . EccleflaB . olim . Przpofito 
Ambrofiana: . dein . Ellcnfis . Bibliothec® 

Prsefeflo 

fub. Raynaldo. I. &. Francifeo. III. 

Mutinx . Regii . Mirandola &c. Ducibus 
Viro . incomparabili 
folida . veraque . Pietatis . cultori 
compluribus . editi? . Libris . celeberrimo ^ 

in . omni . fere . Scientiarum genere 
do6lilTimo 

inter . Litcratos . fui . asvi . viros 
nemini . fecundo 

de . Religione . Italia . Litcrisque . 

optime . merito ^ . 

Regiae . Londinen. & . plerarumq. Italie. 
Academiarum . Sodali 
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Qui , Ecclefiam . lune . vetuftate . fatifeentetn 
fuo . asre . inRauravic 
8c . facra . fupclle^lile . ditavit 
obque . in . ea . in(iitutimi . & . large . dotatun 
Piura . Cariratis . Opus 
merito . Pater . Pauperura . appellandus 
Avunculo . amantils. & . beneficentifs. 

X. Kal. Februarii . Anno . MDCGL. 
vita . fun£lo 
setatis . fax . LXXVIL 
menfibus . III. 8c . diebus . II. 

Johannes . Francifeus . 8c . Fortunatus 
Fratres . Soli . Muratori 
monum. hoc . tnoerentes. pofuerunt. 

E perchè la ftrettezza del tempo non avea permeffo a me 
di foddisfar pienamente al dedderio mio d’onorare , per qiun* 
to mi folTe dato poITibile, la memoria di un tanto Zio nei dì 
del fuo funerale ; gli feci celebrar 1’ Anniverfario nel giorno 
23 . di Gennaio dell’Anno 1751 . collo dedb apparato lugubre 
delia Chiefa, con buon numero di Mede , e con un ben inte* 
fo catafalco ; ed allora , dopo la Meda folenne , cantata dal 
Conte Ignazio Sabbatini Arciprete Maggiore della Cattedrale, 
cui adidettero pure i Parrochi della Cittk , fu recitata J’Ora- 
zion funebre dal Dottor di Teologia e Sacerdote Giacomo Al- 
berto Lepòrati , eloquente Orator Modenefe ; ad afcoltar la 
quale fi trovarono prefenti in un Coretto Monfign. Giuliano 
de’ Conti Sabbatini , Vefeovo di Modena , che celebrò anche 
Meda bada per 1’ anima del defunto ; c Mondg. Gian-Maria 
Marchefe Cadelvetri, Vefeovo di Reggio. In tal occafionc fu- 
rono eziandio didribuite varie Compoiizioni Poetiche in lode 
del Muratori y la cui Anima è da fperare, che fia in Cielo 
a godere il premio di tante buone Opere da lui fatte in vi- 
ta, e delle molte fuc Virtù. 

/ Perdette nel Muratori la Cittk di Modena un buon Cittadi- 
no c un grande ornamento, c con efla l’Italia tutta, a giudi- 
zio d’uomini dottidinni, il più gran Letterato. Niuno certa- 
mente fra i Letterati del fuo tempo 1’ uguagliò , non che il 
fuperò in comporre un numero sì grande di Libri , e tutti 
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utili o alle Lettere , o alla Repubblica , o alla Chiefa . Era il 
faper fuo univerfale ; e fé fi eccettuano le Matematiche , alle 
quali non volle mai applicare ) 1 ’ altre Scienze erano da lui 
poffedute a fondo ; e in quanti argomenti fi efercitò la fua pen- 
na, tutti li trattò con finezza di Giudizio , con Erudizione, 
con GuRo fquifito , e con idile molto lodevole , tanto nell' 
Italiana, che nella Latina favella; e quali dilTi fuo proprio, 
che non è facile da imitare. Era il fuo Itile piano cd in- 
fieme nobile e facondo, ben difpollo , e fcevro dalle ampol- 
lofe efprdlioni, e da certi periodi intralciati , e lopra tutto 
di una fomma chiarezza fornito: di maniera che l’ Opere fue 
in lingua Italiana fono alla portata eziandio della gente men 
dotta. A tutte quelle belle prerogative, che fi oflèrvano ne’ 
Libri del Muratori, fi dee eziandio aggiugnere l’amor gran- 
de della Veriiti , che dapertutto vi comparifce ; per ifcoprir 
la quale non perdonò a fatica, e non ifiette per rifpetti umai^ 
ni dal manifcRarla. Siccome poi nello fcrivere altro fine non 
fi prefifie mai che di giovare altrui ; cosi anche nella fcelta 
de gli argomenti fi lludiò mai fempre di fcegliere fol quel- 
li da trattare, che a kii pareano utili ; e fe talvolta, mancan- 
dogli materia da efercitare il fuo Ingegno, alcuno glie ne ven- 
ne fuggerito, che non avelTc fimile oggetto, non Teppe mai 
indurfi ad intraprenderlo . Oltre alla Lingua Latina- era afiai 
bene verfato nella Greca , che da per sè avea fiudiato , fio- 
come abbiam veduto nel Gap. I. ed avea una fufficiente tin- 
tura anche deU’idioma Ebraico, per poter ricavare da i Lef- 
fici la forza di qualche vocabolo fecondo le occorrenze. Pof- 
fedeva perfettamente la Lingua Franzefe e Spagnuola , e dopo 
gli anni cinquanta erafi applicato ad imparar la Inglefe, con 
giugnore fino ad intendere i Libri di facile dettatura in efla . 
Ma non profcguf oltre, per aver veduto, che fi traduceva- 
no i Libri migliori di quella dotta Nazione. 

Amò da giovine la Poefia , e Rimò fempre i non mediocri 
Poeti . Sapea far Verfi e bene , tanto in Latino che in Italia- 
no, e ne fono alle Rampe alcuni nelle Raccolte del Gobbi, del 
lìi Crefcimbcni, e in quella di Lucca; ficcome nella Vita del Mag- 
compoRa . Vecchio ancora, per le iRanze de’ Signo- 
ri Napoletani , che grande Rima faceano del fuo nome , com- 
pofc quattro Sonetti fopra l’ Immacolata Concezione della Ver- 
gine 
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gine Santiflìma , cioè ne gli Anni 1743. 1744. 1745. ^ * 74 <^» 
ìiccome altrove abbiamo avvertito . Avrebbe potuto fare buo- 
na COTTI parla in quella profclTione, ma fi contentava di iaper 
far Verfi lenza volerne fare, intento a cole di maggiore im- 
portanza . Ottimo era il dilcernimento fuo in diltingucre il 
Bello e il Brutto , e il meglio nelle cole Poetiche ; ed un rile- 
vante faggio ne diede nel luo Trattato della Perfetta Poejia y 
c nelle lue Ojjervazjom fopra le Rime del Petrarca . A ca- 
gion di tali Studj pahò molta amicizia fra lui e i Poeti più 
celebri del luo tempo, cioè con Carlo Marta Maggi, Francc- 
Ico de Lemene , Anton-Maria Salvini, col P. Tommafo Ceva 
deità Compagnia di Gesù, AlelTandro Guidi , Eullachio Man- 
fredi, Pier Jacopo Martelli, Vincenzo da Filicaja, ed Apofto- 
lo Zeno, per tacer di tane’ altri. 

Qiianto alla Filoloha , le ne fece il Muratori conofeere ben 
fornito colle due lue Operette, l'una intitolata ielle Fors^ dell' 
intendimento umano ^ e l’altra delle Forale dell' umana Fanta- 
(iccome colla fua Filofopa Morale. E per conto delle Leg^ 
gi Civili , ha potuto feorgere il Pubblico , qual folTe il fuo fa- 
pere in elfe , non men nel Trattato da lui dato alla luce lo- 
„ pra i Difeui della Giurisprudena^ , che nelle Scritture da clTo 
compolle per lollenere i Diritti Imperiali ed Edenfi fopra Co- 
«nacchio. Entrò eziandio nella giurisdizion della Medicina col 
Governo della Pejìe ; e gli (IclTi Medici più dotti confcllarono, 
che fc egli folTc ftato Medico di profelfionc, non avrebbe po- 
tuto fcriver meglio anche nella parte che riguarda il Gover- 
no Medico. Intorno a quella Operetta è da leggere l’Artico- 
lo V. del Tomo XX. del Giornale de i Letterati d' Italia ^ in cui 
fé ne dù l’Eliratto, com pollo dal celebre Vallisnieri. 

Per conto poi della Teologia , chiunque giudicò fenza paf- 
fìonc , riconobbe il Propello Muratori per uno de i primarj 
Teologi del Secolo nollro in Italia ; e quand’anche non avefic 
com pollo le non fe l’egregio Libro de In geniorum Moderatione 
quello foto ballerebbe per meritargli un tal titolo . Ma altri 
faggi del fuo fapcre in quella Scienza ha lafciato nelle lue O- 
pcre contra il Voto Sanguinario , nel Trattato de Paradifo , 
Dell’ Opufcolo intitolato , Lufuanx Ecclefite R.eligio , e nell’ al- 
tro de Navis ; liccomc nella lunga DilTertazione premelTa alla 
fua Liturgia Romana vem , c nella Lettera inedita fcritta a 
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nome di una Signora Cattolica Ingicfc : i quali tutti lo danno 
a conofccrc per un gran Teologo. Quanto parimente egli valef- 
fe nelle materie di Pieri , ò fia nella Teologia Afcetica , lo di- 
nioftrano gli EfercizJ Spirituali da lui comporti fecondo il Me- 
todo del P. Segneri Juniore ; come pure \z_Regolata DiyoT^onc ; 
e maggiormente apparirebbe, fe fi folTero lai vate le molte Let- . 
tere, da erto fcrittc ad una Monaca, cui per parecchi anni 
avea fcrvito di Direttore nella via dello fpirito. 

Per comprendere polcia , quanto grande forte il valor del 
noftro Proporto nella Storia , nella Diplomatica, nella Lapida- 
ria ; e quanto varta in lui 1 ’ Erudizion facra e profana : ba- 
da dar un’occhiata a’fuoi Anecdoti Greci e Latini, alle tante 
Prefazioni e Note inferite nell’infigne fua Raccolta Rerum Ita- 
licarumy alle fue Dirtertazioni fopra le Antichità Italiane de i 
tempi di mezzo, alle Antichità EJìenJi ^ agli Annali <f Italiay 
al luo Teforo d’antiche Ifcrii^oni. Niuno al certo ha più di lui 
illurtrate le cofe d’Italia, e l’Erudizione de i tempi di mezzo; 
e niuno ha faticato più di lui per introdurre in erta Italia il 
Buon Gurto nell’ Arti e nelle Scienze, con averne dati non fo- 
la i precetti nel fuo bel Libro Ae\ Buon Gujlo^ ma eziandio gli 
efempli in tutte l’ Opere da lui comporte. 

Peritiflìmo fu egli pure nell’A rte Critic a ; e frequenti trat- 
ti di erta s’incontrano ne’ Libri fuoi , che danno un gran lume 
a chi ha genio per le Lettere, per ifeanfare i pregiudizi, e 
camminare con metodo e con profitto ne gli StuJj. Aveva co- 
minciato, molti anni fono, un Trattato fopra quell’ Arte, tan- 
to ncccrtaria nelle Scienze, nel quale prefo avea_a confutar non 
poche mal fondat^opinioni di Giovanni Clerk, e del P. Onora- 
to" da^anta Maria Carmelitano Scalzo Franzefe.' Perch’egli noi 
profeguirteV c che fia divenuto di ciò che Icrftto avea su que- 
llo propoli to, nòn so, nè polTo renderne la ragione; non aven- 
do trovato fra’ fuoi ferirti, che una parte del primo Capito- 
lo. Finalmente egli ha confiderato l’ Uo mo privato nella fua 
Filofofia Morale ; ITJomo Cittadino nella fua Operetta della 
Pubblica Felicità'^ c TUomo Crirtiano nel Trattato della Re- 
golara DivoT^one'. Molf altre rifleflioni far fi potrebbono intor- 
no alla Letteratura del nortro Proporto ; ma ficcome di erta 
abbiam parlato ■diffùfamcnte in altri Capitoli , cosi non oc- 
corre ragionarne di vantaggio. . . ' 
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Della filma e conce*/» ^ in cui fa il Muratori prejfo i piìf gra» 
Pcrfon/iggi, e i primi letterati 4 el fu» tempo . 

/< I V'RA i più gran Pcrfonaggi del poftro Secolo ninno v’ha 
' J7 ccrtamenre , che fiafi maggiormente. dHHnto nel dimo- 
Orare la (lima ed il concetto, in cui teneva il Propollo Mu- 
ratori, del fapientiflìmo regnante Socnoio Pontefice Heneoet- 
To XIV. ottimo conolcitor de gl’ingegni, e giuil-ffimo cfli- 
mator delia Virtù ; da clTo perciò , ficcomc anclic per eflèr 
egli il più degno, darem principio al preicnte Capitolo. Non ' 
era da lui conofeiuto fe non per fama e nelle Jue Opere iV 
' noftro Propofto, allora quando era il Cardinal Prolpcro Lam- 
bertini Velcovo d’Ancona, e nè meno fra dTi era mai palTa* 
to verun commerzio di Lettere prima dell’ Anno 1718. Ma 
avendo quel Porporato nell' Ottobre di queU' Anno Icritto da 
Bologna al March. Gio. GioLifo Orfi , con fargli onorata men- 
zione del Muratori , fì credette quelli in obbligo di ringra- 
ziarlo con un’ umililTiina Lettera per tanca benigniti; e il Car- 
dinale gli fece fotto il di 18. dello ilclTo mele una gentili^ 
lima rifpofta ( Append. Nu. XXVf. ) in cui fra l’altre cofe 
Agli dicea : „ cercato fempre 1 ' occafione di farle nota U 
(lima, che ho delia Tua PcrCona, e che il mio ientimen* 

„ to è uniforme a quello dì tptti gli altri nel qualificarla per 
„ il primo Letterato J Italia j e ritrovandomi per accidente in 
„ quella mia Fatna dopo ad. Anni che n’ero aflVnte, c do- 
„ vendo rifpondere ad una Lettera del nollro Sig. Marchelè 
„ Orfi, ho creduto di dovermi in e(Ta fpiegare, e cooferma- 
„ re in carta , quanto in voce ho più volte follenuto in mez- 
„ zo a Roma ; ed avvegnaché tutto ciò non Ila che un cf- 
„ fetto d’ una rigorol'a giullizia dovuta al fuo gran merito , 

M non meritava, eh' Ella s’incomodalTc colla fua gentilidima 
„ de’ 15. del corrente, e ch’ella in oltre con eccefliva bont^ 
yf fi efibilTe di fare commemoraa'one della mia debole Perfo- 
^ na , pubblicando a tempo e luogo le Croniche di Bologna. „ 

E pih lotto aggiugneva : „ vorrei ancora unire alcune mie fa- 
y) lichc fatte , e darle alle (lampe , nel cafo ricorrerei 
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ff alU fua borili per avefe un favio, dotto, e (incero Corret' 
f, tote. „ Avendogli pofcia il Muratori trasmei!^ ìdueLibri^ 
che gli avea richiedi , net ringraziarlo che fece quel Porpo> 
rato lotto il d^ primo dei fulTeguente Novembre, gii replicò; 

„ Ratifico quello, che con altra mia le fcrifTì , che rilolven-'^ 
„ domi di dare qualche ordine a certe mie fatiche, non VO' ' 
„ gito dipendere da altri, che dalla Tua amorofa correzione. 

Edendo poi paflfato il Cardinale Lambertini dalla Chiela d* 
Ancona all' Arci vefeovile di Bologna, ed avendo gran dende- 
rio d’imparar a conofeere anche di vida il nodro Propodo , 
ft condufle a tal effetto nell’ Autunno delf Anno 1731. al 
Gafino, in cui villeggiava in poca didanza da Moderta pref- 
fo il Ponte Baffo , e dietro il Fiume Secchia , il Cavaliere 
fuddetto . Quivi invitato fi trovò il Muratori y e ne' tre 
giorni che vi d trattenne quel Porporato , non vi fu atto 
di benignili, che da elfo noi riceveffe : nè pafsò giorno, in 
cui non folfe da lui parecchie volte abbracciato e baciato . 
Tutto il tempo, che libero gli redava, lo fpendeva 1 ’ Emi- 
nemiffjmo Lambertini io compagnia del nodro Propodo , 
fcco favellando Icmpre di cofe erudite, 0 dandogli conto dell' 
Opera infigne, che dava componendo Servorum Dei Bea- 
tifica$ione y & Canoni-^^ttone. Ritornato a Bologna il Cardina- 
le, gli fu fpedito dal Muratori il Libro di Lefci» Crottdermo y 
che l’E. S. aveva modrato dcfiderio di vedere, dopo di aver 
faputo, che i Prolegomeni erano dati da lui compodi. Ripie- 
na fu la rifpoda del Porporato ( Append. Num. XXVII. ) di 
fentimenti del maggior gradimento per quel picciolo dono , 
accompagnati dalle feguenti eiprcflioni : „ avendo io ( cosi 
„ egli ) una lineerà alnffima dima del fuo fapere , e prote- 
„ dandomi di non cedere a verun altro nell’ affetto verfo la- 
yy di lei perfona, e nel concetto della fua gran Virtù, equa- 
„ fi difii univeriale abiiitb nelle Scienze . Nella Lettera- lud- 
detta chiedeva eziandio rEminentifiimo Lambercini al nodra 
Fropodo gli Argomenti per fedici Didercazionr fopra aitrettan-- 
ti punti di Storia Ecclefìadica ; parendogli che il Catalogo' di 
quegli propodi dal P. Mabillon nella fua Opera d& Studili Afd-* 
nacborumy indicatogli dal Muratori, non folfe al fuo propofii.' 
to . Ma effendofì poco dopo accorto quel Porporato- d’ efferfil 
ingannato y gli Icrilfe di nuovo da 11 a due giorni ( Append, 
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nura. XXVIII. ) pregandolo a tralafciar la fatica di preparar gli 
argomenti richiedigli , e per conto de i Prolegomeni fuddctti 
cosi fi efprcflTe : „ Ho Ietto i Prolegomeni dclfOpcVa ftarapat» 

„ in Colonia l’Anno 1705. c fono degni del fuo Autore, che 
„ non mette piede in fallo. „ Nell’atto poi di ringraziare il 
Muratori con luo Biglietto per avergli trasmeffo non so qual 
Libro , gli ricercò il Cardinale Lambertini alcune notizie d’ 
Autori da fervirfenc nell’Opera de Canoni-svarione . Era incliiu- 
fo quel Biglietto in una Lettera, ferina dal Cardinale al Mar- 
chele Orfi in data del di 22. Marzo 1732. ( Append. num. 
XXIX.) e inefiTo li qualificava ilTrattato de Ingeniorum Mo- 
der attorte per un Trattato veramente bello ^ e degno del fuo Autore. 

Fece dipoi ritorno nel 1732. al Cafino del Marchefe Or^i 
l’EmincntiiTimo Lambertini, e non avendo ivi trovato al fuo 
armo il noftro Propofto , impaziente d’ alpettarló in cala, gli 
andò incontro al pafTo della Secchia, ed al vederlo comparire 
corle torto ad abbracciarlo e baciarlo . Altrettanti giorni fi 
trattenne querta leconda volta prcrtb quel Cavaliere il Cardi- 
nale Arcivelcovo di Bologna, e non minori delle prime furono 
le grazie e le finezze, che comparti al Muratori. Avrebbe for- 
fè 1 ' £. S. continuato per altri anni a fare quella gita : tanto 
era il piacer che avea provato nel converlare col noftro Pro- 
pofto, e tanta la ftima e l’affetto che avea concepuio per lui; 
le nel Settembre del 1733. non forte accaduta la morte del 
Marchefe Orfi . Fu poi Icmpre da h innanzi riguardalo il Mu- 
ratori con occhio d’una fingolare benigniti dal Cardin. Lara- 
bcrtini , il quale non tralalciò di dargliene replicate ripruo- 
ve, tanto nell’Opera accennata di fopra , e nell’ altra delle 
Fede del Signore &c. con farne in piò luoghi onorata men- 
zione; quanto nelle Lettere, che di. tanto in tanto gli anda- 
va ferivendo. Due foli iquarci ne tralcriverò qui fotte, per- 
chè a me paiono più che fufficienti a comprovarlo. Avendo 
quel Porporato ricevute cattive nuove intorno al tumore for- 
matofi lotto di un piede al noftro Propofto nell’Anno 1730. 
ed elfendogli appreflb fiata data ficurezza della fua guarigio- 
ne , ebbe la degnazione di fcrivergli una Lettera di congra- 
tulazione fotto il d^ 12. di Settembre dello fteflToAnno, in cui 
fra l’ altre cofe fi leggono le Icgucnti parole Effendo poi 
» capitato a Bologna il Sig. March. Taddeo Rangoni, ed aven- 
domi 
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domi cffo data nuova, come reflimonio di vifta, ch’ella fta- 
„ va bene, e che l’incomodo della gamba aveva piuttollo por- 
,, tato giovamento che danno all’ individuo , non ho potuto 
,, trattenermi dal rallegrarmene feco, come faccio con tutto 
„ il cuore, e dal benedire e lodare il Sig. Iddio che fi degna 
„ di prcfervarla in benefizio della buona Letteratura. „ L’altro 
fquarcio è cavato da una Rilpuha data di proprio pugno da quel 
gran Porporato al Muratori nel d'i 4. Giugno del 173?. ed è del 
tenore Icguente ; „ Le rendo grazie diilintifTimc delle generofe 
„ e da me non meritate efprcflìoni , che leggo nella lua Lette- 
„ ra circa la mia Perfona, e quel poco, che fi va facendo in 
„ quella Chiefa ; e che riconolco derivate unicamente dalla 
,, buona amicizia, con cui ella mi onora . S’afiìcuri, che è da 
,, me corrilpofta da dovere, c che la riguardo come il vero ed 
„ unico Onore della nojìra Italia . Iddio la confervi e la profpc- 
„ ri per benefizio degli uomini, che hanno voglia di fiudia- 
„ re, e di approfittarfi j non elTendovi veruno, che abbia po- 
,Y‘lle e ponga le mani in tante cole differenti , ed in tutte 
„ ne fia elcito, e ne elea con applaufo. 
y^''EfTendo polcia fiato innalzato al Pontificato il Cardinale 
Lamberrini, con afiumere il nome di Bfnedetto XIV. non 
feemò punto, anzi fi accrebbe in lui la (lima fingolare, e l’ af- 
fetto parzialifllmo , che nudrito avea per l’ addietro verfo il 
Propofio Muratori , ed alle occafioni glie ne diede indubitati 
contrafiegni . Per un atto della fomma Ina generofit^ gii defti- 

in dono nel 1744- c fece conlegnare , da trasmettergli , 
all’ Emincntifs. Tamburini un Elemplare dell’ Opera lua infi- 
gne de Servorum Dei Beatificatione & Canoniz^tione ^ della bcl- 
liffima Edizione fatta in Padova . Avvifatone il Muratori, non 
mancò di avanzare fubito con fua Lettera i piò umili ringra- 
ziamenti al Santo Padre . Non efigeva quella Lettera veruna 
rifpofta ; ma tanto fu efla gradita dal Pontefice , che la fece 
non folo leggere la fera che la ricevette , nella dotta fua con- 
verfazione, ma le volle eziandio rifpondere clementiflìmamcn- 
te. Fra l’ altre efpreflìoni benignifiìme del Santo Padre verfo 
dei Muratori, contenute in quefta Lettera, le più rimarcabili 
Ibno il dirfi : „ Abbiamo fempre avuto per lei (lima ed affetto,^ 
„ e conferviamo l’una c l’altro, ejfendone eJJ'a meritevole^ ef- 
>} fendo un buon Sacerdote y ed un Uomo, che nella Letteratura è 
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„ il decoro della nojìra Italia^ facendola comparire non che ugua~ 
yy /ff, ma Jupertore alle altre parti del Mo?ido^ che lene er»no 
yy arrogala la privativa j e più lotto : „ Ecco la ragiona de’ 
yy noltri iiiuilj manilcltata ià un buon Maejìro . Figurandomi 
però > che nv.n polla ellerc dilcaro a i Lettori l'aver lotto l’oc- 
chio Tona e l’alira Lettera , fi vedranno amendue regildrate 
nell’ Appendice ai N um. X X X. e XXXL c cosi farò dell’ altre, 
che un o^ccirttcì di cuarc da qui avanti. 

Marcò c^landlO li Santo Padre nell’ Anne apprclTo in regalo . 
al noliro Propolto l’Opera lua de D. N. Jeju Qhrijìi y Matris- 
que ejui Fejtii &c. hccome un clemplarc della Lettera della 
Sanili^ Sua, lenita al Capitolo c Canonici della Metropolita- 
na di Bologna , in occafione di aver loro trasmello in dono il 
Corpo di San Proco Martire. In quella Lettera ben quattro vol- 
te vicn dal Pontefice enorcvoinieme citata l’autoriik del Mu- 
ratori, Ipezialmcritc chiamandolo alla pag. vii. il cotanto cele- 
bre Abate Lodovico Antonio Muratori j ed alla pag. xii. nomi- 
nandolo con quella enfatica clprtflione : e vaglia per tutù l’ 
bate Lodovico Antonio Muratori. Di tante grazie ricolmo il no- 
niò''Prdpdfto V l^criffe tófio”altra Lettera di ringraziamento al 
Pontefice ( Append. Num. XXXII. ) chiedendogli nello lleflb • 
tempo le notizie del luo Pontificato per poterne far ufo ne gli 
Annali d' Italia y di cui aveva intraprcia la continuazione. Gra- 
tillitna fu pure al Santo Padre quella Lettera del Muratori , e 
nel rilpondergli che lece con una lemma benigniti fotto il di 
i8. di Settembre del 1745. diede nuove ficurezze di aver 
tutta la Jìima del fuo valore , e tutto l' affetto alla fua degna per- 
fona ( Append. Num. XXXIII.) . Avendo poi la Saniitk Sua. 
dato alle [lampe nel 1747. due fuc DilTcrtazioni , l’una intor- 
no al Battefimo de gli Ebrei y e l’altra fopra il Culto di S\ Lu- 
ca Cafole y- ne inviò un Elcmplare al Muratori, accompagnato 
da un luo confidenziale Biglietto ( Append.- Num. XXXIV.) in 
cui lo appella no/ìro JìimatiJpmo Abate Muratori ’ e quelli 
con una bella Lettera Latina refe al Pontefice le dovute gra- 
zie . ( Append. Num. XXXV. ) Dal Santo Padre fu eziandio 
regalato nell’Anno fulTcguente il nollro Propollo dell’ egregio 
fuo Trattato de Synodo Dioecefana ; c il Muratoli non mancò 
dopo di averlo letto , di fargli un diftintiflìmo rendimento di 
grazie, c di dare infieme all’ Opera quelle lodi , di cui è de- 
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gniffima. ( Append. Num. XXXVI.) A qucfta Lettera rifpoCs 
con impareggiabile booik il Pontefice. ( Append. Nu. XXXVII.) 
ElTctvdo poi fiata accrdciuta dalla Santi tli i'ua , e fatta rifiam. 
pare in Roma con grande magnificenza l’Opera fuddetta, va* 
rie volte fi vede in efia citata l’autoritk del Muratori : il che 
fervira a far vie più palefe al Mondo il concetto e la fiima) 
che di lui avca il Santo Padre. Per lo ftcflb fine fi vedrk re* 
gifirata nell Appendice al Notn. XXXVIII. la Lettera ferina* 
gli dallo fiefio Pontefice , dopo d’elfergli itala prclcntata la Dif* 
fcrtariooe Je Navis in Religionem incurrentibus , compofia dal 
noiiro Propofio in difcla di una Lettera della Santità Sua al 
Vefeovo di Augufia , che era fiata criticata dai Protefiante 
■Windheira. 

Ma non ebbe falamente quefio gran Pontefice la degnazio* 
ne di dar per Lettere al Propofio Muratori chiari rifeontri di 
fua benignili , e del concetto e llima che faceva del fuo Sa- 
pere : altri glie ne diede ancora, coll' aver voluto qualche vol- 
ta intendere il fencimento di lui fopra diverfi punti di mate- 
ria Ecclefiafiica . .Avendo perciò la Santitk Sua pubblicata nell’ 
Anno 1742. una dottilTima Scrittura per facilitare ai Vefeovi 
la Diminuziun delle Feite , ne fece trasmetter Copia anche al 
Muratori , con ingiugr.ere all’ Eminentils. Tamburini di fori* 
vergli, che .defìderava poi d’intendere, qual foITc il ièntitnen* 
to iuo intorno all’ argomento , che in efia era trattato . Lo 
fiele il noli ro Propofio , e Io mandò a quel Porporato, che, 
dopo di averlo prclcntato al Papa, cosi gli referiffe acidi 22. . 
di Gennajo deli' Anno 1743. „ L’ordinano feorfo non avvifai^ 
„ V. S. Illufirils. d’ avere ricevuta la fua Scrittura lopra la di- 
„ minuzìone delle Fcftc , per renderla confapevolc nello ficf* 

„ Co tempo di averla polla in mano di Sua Santitk. Io la icfll, 

„ la ammirai, e feci conto fra me , che farebbe Itaca alla tlef* 

„ fa di fummo piacere. Jeri mattina dunque mi portai all’u* 

„ dienza, imprelfi due baci nel lacro piede, dichiarandomi, 

„ che uno era per di lei parte, e le prefentai la detta dottif- 
,, (ima Scrittura. Il Papa la lefie fubito , e dopo mi dilfe : 

,, Si y'cbt il Sig. Muratori à un grand’uomo, ed un uomo 
5, dabbene;- egli in quejìa fua Scrittura tende al pratico; rive^ 

5, ritelo ^ e fcrivetegli ^ che l' ho fubito letta fatto i voflri occhi ^ 

„ che l' h* fommamente gradita .y e che quejìa Scrittura mi fervi- 


Digitized by Google 


224 Vita di Lodovico' 

„ rà di Cinofura in ciò che rifolverò su di quefta materia . Al* 
), tre cofe aggiunlc in fegno della ftima ed affetto , che ha 
,, per la di lei dignifCma p,erfona 8cc , ,, Defìderò eziandio il 
Santo Padre di Icntir il parere di quel Porporato e del Mu- 
ratori lopra di un altro particolare ; e dopo di averlo ricevu- 
to, con iuo Biglietto ordinò ad c(To Cardinale di ringraziar- 
lo in nome fuo , col dirgli ( fono le parole fteffe del Pontificio 
Biglietto ) che conjAvì amo la fua Lettera , come una Reliquia . 
Il nojìro parere è uniforme al loro^ e lo è fempre flato. 

Pari al concetto ed alla dima fu in oltre la Clemenza di 
Benedetto XIV. verlo il noflro Propofto. Non vi fu Grazia, 
di cui quelli lo lupplicaffe , che non 1’ ottenefTc ; anzi ballò 
talvolta per confcguirla il rapprcfentargli , eh’ cfTo Propollo 
ji’avea premura, ed anche folamcntc , ch’egli avea derrata 
la Supplica. Abbìam già veduto nel Capitolo precedente, che 
il Muratori avea impetrato a i Parrochi di Modena un Diffinti* 
vo a guifa di Mozzetta. Il far prefentare il Memoriale, c venir 
favorevole ilRclcritto, e fenza fpefa veruna, fu lo fteffo ; c 
con quello di più, che avendo il noflro Propollo ftefa la Sup« 
plica per i foli Parrochi della Cittìi , fu dal Santo Padre erte- 
la la Grazia anche a quei di tutta la Diocefe di Modena . 
Effendo poi ritenuti nelle carceri di Spezzano , Feudo del 
Marchefe Luigi Coccapani, due giovinaflri contadini per in- 
cedo in terzo grado ; ed avendo defiderato quel buon Cava- 
liere di dar loro la liberck, pregò il Muratori, che fi trova- 
va colU a villeggiare, a tentare, fe fodc flato pofllbile d’ot- 
tener loro la dilpenfa Pontificia in forma pauperum per con-' 
tracre il Matrimonio , fenza che il malfattore tenuto fofle di 
portarli a Roma . Riconobbe il noflro Propoflo la difficultk , 
che fi farebbe incontrata nel chiedere in quelli termini una 
grazia si fpeziale, e folamente prefe l’impegno d’informarfi , 
le era fperabile l’ottenerla. Scrifle egli pertanto ad un Ami- 
co, che deliramente fc ne informafle, c poi ravvifafle; ma 
qucfti non iftette a far altro, fc non che ftefo il Memoriale, 
lo portò a Monfig. Giufeppe Livizzani , Segretario allora de’ 
Memoriali' di N. S. t pofeia Cardinale ancora di Santa Chie- 
fa , con dirgli,' che il Propoflo Muratori avea premura di ta« 
le difpenfa . Con quefla fola, raccomandazione fu prefentata 
da quel Prelato la Supplica al Saprò Padre ; ed altro non ci volt 
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le, perchè foffe immediatamente fatta la grazia, nel refcrtC' 
to delia quale fu per ordine Pontifìcio inferita la claufola, 
tnodo in exemplum non nanfeaty per dar a conofeere , quanto 
flraordrnaria fofl'e. 

Ad un arto pure della generofa Clemenza di Benedetto XIV. 
verfo il Muratori fi debbono eziandio attribuire le lodi , col- 
le quali fovcntc l’onorava ne’ fuoi difcotfi , e il fingolar pia- 
cere che dimoftrava nel fentirne a parlare; e però chiunque 
portandoli a’ Tuoi piedi poteva dargli nuova , o fargli gli of- 
fcquj del noftro Propofto , era ficuro di ricevere dalla Santi- 
tà fua una più grata accoglienza, e l’ordine nel partirne, dr 
falutarlo per parte fua. Nello feri vere eziandio a Monfignor 
Sabbatini Vefeovo di Modena , gli ordinava fovente il Santo 
Padre di falutar e benedire il Muratori ; c fra l’ altre Lettere è 
rimarcabile quella fcriitagli fotto il dì i8. d’ Ottobre del 1749. 
in cui così fi efprimc ; „ In rimunerazione poi della Benedi- 
„ zione, che dark in nome nofiro alla Ducale Famìglia, la 
„ diamo noi a dirittura a lei, ed al gregge alla fua cura com- 
„ melTo, in cui la piìt c ara a Noi pecorella è il nojìro buon A- 
„ b at e Murami ^ Tlte non lafcerk di falutare e benedire in no- 
„"me nofiro . „ Tali e tante furono in fomma le dimoftra- 
zioni di (lima , d’affetco , e di clemenza , colle quali venne 
onorato in vita il Muratori dal Sommo Pontefice Benedetto 
XIV. che la fola notizia di qucfle baderebbe fenz’ altro, per 
farlo credere a i poderi un Uomo di gran merito , ed un 
infigne Letterato , e ad immortalar ilfuoNome. 

. In grande riputazione lù altresì il nome del nodro Propo-^ 
do predo r AugudifTimo Imperador CARLO VI. il quale 1 ’^ 
onorò non^meno della fui' grazia, cTie dell’alta fua protezio- 
ne, con avere a fua contemplazione conceduto, che fi dara- 
paffe fotto gli aufpicj fuoi in Milano , e nello dedb Ducal Palagio' 
la grande Raccolta Italicarum ^ ed anche ordinato, che 

daU’Imperialc lua Biblioteca fodero a lui fomminjdrate tutte 
quelle Storie c Croniche, che poteflcro edcrgli d’ufo per quel- 
la infigne fua fatica ; c in oltre , ficcome abbiamo avvertito 
in altro luogo, mandollo a regalare di una Collana d’oro col 
luo Ritratto. ’ 

Non minori fegni di dima ebbe per lui Giorgi o I. Re della grfm/' 

Bwagna ; ed oltre all’ aver defiderato cn cgET fi uniffe col 
Vita Mur, F f cele- 

f 
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celebre Sig. LeibnizLo per rintracciare l’origine de’ Principi È. 
Aenfì, da’ quali raanifeda cofa che nel Secolo XI. fi diramò 
anche la Reale ed Elettorale Cafa dlErunluich : lo accompa^ 
gnò poi anche per quello con fu’e Lettere Regali a i Principi 
e Repubbliche d’ Italia, affinchè gli folTe permelTo di vili- 
tar gli Archivi de’ loro Stati. Confervo. preflb di me la Lette^ 
va originale, fcritta da quel Monarca al Screnifiìmo Principe 
Giovanni Cornàro Doge di Venezia, perchè non fu accettata; 
il che però non 'impedì, che folTero Ialiti ~vedèfcar\Turato- 
li alcuni Archivi di quella e d’altre Citt^ dello Stato Veneto, 
in clTa Lettera vicn fatta onorevole menzione del noftro Pro- 
pollo, come d’ Uomo in Jìuàio biftotico •verfatìjftmo . Avendo 
poi egli dedicata a quel Re nell'Anno 1717. ia Parte I. del- 
le £y?e»yJ, ne riportò in regalo, oltre il gradimenro 

grande, quattro Medaglioni d’oro del valore di dugento Un- 
gheri . 

^ In grande flima fu parimente il Muratori preflb Vittoria 

'' Amedeo Re ^i Sardegna, il quale lo confiderava non loJo co- 
me il più gran Letterato, ma eziandio con>e il migliore Av^ 
wcato jd' Italia per le Scritture da lui compoile fopra Comac- 
chio. Il fupplicòil nollro Propofto nell’ Anno 172?. ( Appcnd. 
Num.XXXIX. ) per ottener Copia delle Storie dei Montllcri 
della Novalelà e di Fruttuaria da pubblicare nella Raccolta de 
gli Swrittori d’Italia ; e la Maeilù fiia ordinò non meno, che 
gli foflfero trasmcifi a Modena gli Originali ileffi di quelle Sto* 
rie, perchè poicfle farli rralcnvcrc j ma ebbe in oltre la de- 
gnazione di nlpondcre alla fua Lettera. ( Append. Noni.XL.) 

Maggiori ancora furono le dimolìrazioni di (lima, che ri- 
cevette tl iiofiro Propotlo òa Carlo Emmanuele di lut Figlio c 
SMCccfibre nel Trono. Avvdato egli dall’ Abate Domenico Ma- 
rta Giacebazzi , Aato nel 1734- inchinare quciio Re per 
parte del Serenidimo di Modena al Campo di S. Benedetto , 
che la Macilk iua gli avea parlato di lut con lemma beni- 
gnitk ; fi credette in obbligo di l'crivcre al Marchcle d’Ormea 
Primo di Lei Minifiro per pregarlo di renderle umililfiroe gr^ 
zie per tanta degnazione ; e prevalendoli di quella congiun- 
tura fi fece coraggio a chiedere Documenti da impinguare le 
fue Aaticbità Italiane'. ( Append. Num. XLI. ) Gradi molto 
il Re di Sardegna quell’atto d’olTcquio del Muratori, come 11 

j-ac- 
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raccoglie dalla Rifpofta fattagli dal Marchele d’Ormea; ( Ap' 
pend. Num. XLII. ) e l’ordine immediatamente fu ipcd<ito at 
Conte Lodovico Cailfotti di Santa Vittoria , PrimoPrefjdemc del 
Senato di Torino, gentilifGmo e dotti/iima Cavaliere , di co^ 
municargli i Documenti che richiedeva : nè pafsò gran tempo, 
che furono trasmcfìfe al noftro Propoffo le Copie di molti Di- 
plomi, ed altre Carte amiche, riguardanti le Chiefe e i Moni- 
llen del Piemonte, eflratte da gli Originali loro efilìenti nell’ 
Archivio del Re di Sardegna, e che inlèrite e pubblicate furo- 
rono pofcia dal Muratori nell’ Opera fuddetta delie Antkbiti 
Italiane. Per ordine pure di quel magnanimo Re furono dipoi 
raccolte tutte le Kcrizioni antiche della Sardegna, ficcome al- 
tre inedite del Piemonte , infìeme con quella deH'Arce di Su- 
fa, che non era Rata copiata elattamente dal Marchcfe Maffei; 
perchè ferviffero d’ accrefcimento al nuovo Te/òro d ij'crixioni , 
che ftava preparando il noftro Propoflo . EflTcndo poi venuto- 
quél graziole Signore ad accamparli al Panaro colle lue trup- 
pe, allorché quelle, unite a quelle dell’ Impcradricc Regina 
nell’Anno 1742. invaierò lo Stato di Modena: volle egli piti 
volte vedere il Muratori, fino con invitarlo una volta di lua 
propria bocca a tornare da lui, nell’ incontrarlo fuori di Mo- 
dena ; e non vi fu atto di benigniti e di clemenza, che non 
ulalTe verfo di lui. Altrettanto avea dianzi fatto Rcal 

Principe di Polonia, ed Elettorale di SalTonia, in occafione che 
dell’Anno 1739. fi fermò per tre giorni in Modena j non cf- 
fendo palTato giorno che non volcflc trattenerli Icca a collo- 
quio per qualche fpazio di tempo, e con averlo anche rega- 
lato d’una Medaglia d’oro. Tralafcio di parlar delle finezza 
ed atti di Rima, da altri Principi di minor rango e da tanti 
Cardinali praticati verfo del Muratori ; perchè troppo grande 
è il loro numero. ; e bafter^ folamente fapcre, che niuno d’cf* 
fi pafsò mai per Modena , che non volclfe vederlo ; c tanti 
che profeguir voleano il loro viaggio fenza fermarfi , il fa- 
ceano anticipatamente avvertire, che fi trovall'e alla PoRa , 
o in altro luogo , da eRi deRinato a mutare i cavalli , per 
aver il piacere d’impararlo a conofeere di villa, c parlar fic- 
co per qualche breve fpazio di tempo.- 

d Ma non debbo io gik ommettere di dar qualche contezza 
della Rima grande c del concetto, in cui fu il noltro Propo- 
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fto £re(Tbi due Duchi j^Modena i a’quali ebbe l'onor di fer- 
vire in qiulit'a di Bibliotecario ed Archivifla. Qual fofle il con- 
certo, che di lui ancor giovine ebbe Rinaldo I. Duca di Mo- 
dena, fx può facilmente conofeere, dall’ averlo richiamato da 
Milano per averlo al fuo fervigio. Gran capitale ne fece egli 
poi fempre , finche yilTe, con obbligarlo aJ effere foventc lo- 
co a colloquio per conferire con lui gli affari Tuoi più impor- 
tanti , c per udirne i configli nelle più fcabrofe circodanze, a’ 
quali molto deferiva ; e con averlo qualche volta lafciato a par- 
te del governo de’ fuoi Srati in tempo di fiia afTcnza ; il che fi 
può facilmente riconolcere dalla rilpoda eh’ cfTo Duca diede di 
fuo pugno alla Lettera fpeditagli dal Muratori a Cremona ( Ap- 
pend. Num. XLIII. ) allorché 1 ’ A. S. nell’Ottobre del 1711. 
era incamminata alia volta di Pavia per inchinar Carlo III. 

Re di Spagna, che palTava in Germania a ricevere la Corona 
Imperiale. Sopra tutto meritano riflelTione quelle parole, in 
clfa contenute : cioè : Raccomando i miei cari Figli , e tutto 
filtro^ che mi riguarda ^ al mio Dottor Muratori . A dar polcia 
vie più a conolcere la dima grande , che di lui avea quefto 
Principe, fervirli un’altra Lettera da elfo fcritta pure di fuo 1 
pugno al nodro Propodo , dopo che quelli ebbegli trasmeffa 
a Reggio nel 1714.- l'Opera da lui compoda col titolo di_R4- 
gio 7 ìì ddla SereniJJima Caja d' EJÌe fopra Ferrara ( Append. no. 

XLTV'. ) , nella qual Lettera , oltre alle fodi che gli da , fi 
tfprime , che la Cafa ( d’Efle ') ha a penfare a confervare e 
beneficare Soggetto sì benemerito e necejfiario per ejfa . Fece di- 
poi quedo Principe godere al Muratori le fue beneficenze , 
con averlo nominato a due Benefizj femplici in Ferrara , ed 
alla Prepofitura della Pompofa in Modena, di Giuspatronato 
della Serenifs. fua Cafa : le rendite de i quali lo milero in ifta- 
to di poter molto più da li innanzi cfercitare la lua libera- 
lità verfo i Poveri, e di fare le tant’ altre opere di Pieth, da 
noi enunciate ne’ Capitoli V. e VII. Non fi può poi abba- 
fianza deicrivere la premura grande , ch’ebbe effo Duca per 
la lalute del Muratori in occafion della grave malattia da lui 
fofferta nel 1720. Oltre all’avere ordinato ai due lùoi Medi- 
ci Torti e Davini di affiderlo colla maggior attenzione , ed ai 
volere da efli ogni mattina la relazion del male; fpediva poi 
anche una c due volte al giorno ad intendere lo fiato dell’ 
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infenno ; e torto che il rortro Propofto fu in irtato di fortir 
di cafa, volle vederlo; nella qual occafione , fra l’altre cofe 
che gli dirte, con clementiffime efprertioni manifcftògli il con- 
tento provato per la fua guarigione. 

Maggiormente ancora ebbe della bomk e rtima pel Murato- 
ri il reg^nante Diica Franccjco IIL fuo figlio . Avca qucfti per 
a!ciànT~ annf ricevme da lui lezioni di Filol’ofia Morale , allor- 
ché era folaniente Principe Ereditario di Modena ; c tanto ba- 
llò perchè confcrvarte poi Tempre verfo di lui una fomma bc* 
nignith e clemenza, c perchè glie ne deffe in tutte le congiun- 
ture chiari comrafegni . Però nella Petizione fatta dall’ A. S. 
Serenifs. nel 1745. al Sommo Pontefice Benedetto XIV. di un 
Vefeovo di Modena , fra i quattro So gg etti in cfraj^rppoftj, |n 
^óndo luogo fu regi (Irato il Mur.^ori . Avendogli polcia fcrit- 
to if noftro Proporto nel 1749. Lettera di congratulazione pel 
fuo felice arrivo a Venezia , con fupplicarlo ancora di dare un’ 

\ occhiata a quella parte de i fuoi zinnali d' Italia^ che riguarda- 
va l’ultima Guerra , prima che forte refa pubblica colle ftam-^ 
pe ; Io compiacque 1 ’ A. Serenifs. , c dopo di averla Ietta , gH 
rifpofe con una Lettera di proprio pugno , ripiena di fentimen- 
ti benigniflimi ( Append. Num. XLV. ) Elfendo poi venuta V 
A. S. per la prima volta in Modena, dopo il fuo ritorno in Mo- 
dena dimandò torto del Muratori , e lo ammife all’udienza pri- 
ma d’ogni altro ; c dopo di averla data a ì Canonici, che dalla 
Cattedrale l’aveano accompagnato nel Palazzo Vefeovile , ed 
alla Nobiltà ivi accorfa , volle di nuovo trattenerfi a colloquio 
col noftro Propofto, prima di reftituirfi a Safluolo . A compro- 
var eziandio la rtima ed il concetto, in cui egli era prertb que- 
llo Duca, ferviranno i termini clementilFimi , co’quali è con- 
Ceputo il Chirografo , fpedito a chi fcrive lòtto il di 27. di 
Agofto dello ftertb Anno, in occafione d’ averlo dichiarato hioA 
Archivirta ; e fono del fcgucnic tenore: ,, Riguardando Noi 
„ colla dovuta dirtinzione c riconofeenza le Virtù e beneme-_ 

„ renze del Proporto Lodovico Anmnio Muratori noftro Biblio- 
„ tecario ed Archivirta, per i lunghi e rilevantilTimi fervigi 
„ da erto preftati a Noi ed alia nollra Cafa ; concorriamo pere 
„ ciò ben volentieri nelle premure da cflb fatteci di vederli 
„ fortituito nell’ importantiflimo impiego di noftro Archivirta 
^ Frepoìuo G jo: Francelco Soli^ di_[uiJNj^^ , della cui cah 
~ “ paciihj 
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„ pacitli, integrili, e fede ci ha fatto le più vantaggiofe ed 

accertate teQimonianze &c. 

Qitartunquc però in tale e tanta-flima foflTe il Propofto Ma- 
ratori prelTo i due Sovrani fuoi , comune nondimeno correa 1’ 
opinione, eloaffèrivano non pochi , ch’egli più conofeiuto c 
ftimato foflc fuori di Modena, che in Modena fteflià : il che è 
accaduto ad altri pari fuoi in altre Citth. Certamente per tut* 
ta l'Italia, in Francia, Germania, 0!landa, ed Inghilterra il 
nome del Muratori veniva accompagnato da una fingolar ripu* 
tazionc . E a molti in Italia parve , che fi dovefle a lui il pre- 
gio di primo fra i Letterati. Almeno fu uno de i primi, e de i 
più accreditati , e de i più utili alle Lettere . Se io volelll qui 
regiftrare , come fi vede praticato nelle Vite de i Letterati.) 
tutti gli cncomj e tefiimonianze di (lima , che del vallo fuo La* 
pere e de i Libri fuoi fi leggono nelle Lettere a lui fcritté , c 
nelle Opere de i più illuftri Letterati non meno Italiani , che 
Oltramontani del noftro Secolo : formerei un grolTo Volume , 
non che un Capitolo ; non elTendovi quali Libro , in cui non 
venga fatta di lui c delle gloriofe fue Letterarie fatiche onora- 
ta menzione ; e pochi effendo quei Letterati, che non fi fieno 
di elfe approfittati, o non abbiano con lui tenuto carteggio di 
Lettere. Molti ne abbiamo indicati nel decorfo di quella Vita; 
quindi mi rellringerò foiamente a dar’ una fuccinta notizia di 
alcuni di quei, che non mi è accaduto di dover nominare; 
ficcome ad accennar gli altri , che hanno pubblicato qualche 
rillretto della fua Vita , o che gli hanno indirizzate le loro Let- 
terarie fatiche ; come pure a dar conto delle Accademie , che 
fi fono fatte pregio d’averlo per loro Socio ; c in fine a parlar 
de gli onori, da alcune di clTe alla memoria di lui dopo morte 
compartiti : ben perfuafo , che il far altrimenti- fervirebbe a 
recar noja, anzi che diletto, per la gran faraggine di tdlimo- 
nianze onorifiche, che produr converrebbe. Oltre di che, dopo 
di aver noi veduto di fopra qualificato il Muratori da un Vi- 
cario di Grillo dottilfimo ed illurainatiffimo, ora come il vero 
ed unico Onore della nojìra Italia , ora per il primo Letterato 
della medcfima ; per un buon Sacerdote y ed un Uomo y che nella 
Letteratura era il Decoro della nojìra Italia , facendola comparr- 
re non che uguale , ma fuperiore alle altre parti del Mondo ; ora 
per un buon Maeftro y per un grand' Uomo y per una degna Per ^ 
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fona, e finalmente per uh Uomo dabbene : le lodi e gli elogj dì 
tutti gli altri Letterati , ficcome provenienti da pcrlone tanto 
inferiori per dignitk e per fapere a sì gran Pontefice , non ac< 
creteerebbono di più il credito e la gloria ai nome del nofiro 
Propofto. / 

Ora a i Letterati , de i quali fi è fatta menzione nel decorfq^ 
di quefia Storia, che hanno avuta molta (lima del Muratori , . 
fi pofTono aggiugnere i feguenti : Il Ven. Cardinale Tommafi , / 
gli Etnincntils. Paflionci , Tolomci , e Polignac ; li Monfignor» 

Battelli ed Antonelli ; l’Ab. Antonio Conti N. V., il Sig. Mar- 
co Folcarini Proccurator di S. Marco ; il Marchefe Gio* Poleni ; 
i due Conti Giammaria Mazzucchelli , e Lodovico Barbieri; il 
P. Anton-Francefeo Bcllati della Compagnia di Gesù i PP. Scr- 
ry, deRubeis, ed Anialdi, dell’ Ordine de’ Predicatori; il P. Ab. 
GiaivGriioliomo Trombelli , ed il Canonico Paole Gagliardi ; 
il P. Eulebiu Amurt, de i Canonici Lateranenfi; il P. Guglielmo 
Bonjour, de gli Eremitani di S. Agoftino ; il Sig. Gregorio Ma- 
yans Bibliotecario del Re Cattolico; il Dottor Giufeppe Anto- 
nio Safii, Bibliotecario dell* Ambrofiana; liSigg. Aurelio di Gen- 
naro , ed Antonio Genovefi di Napoli; Gio. Giorgio Eccardo ; 
ì due Mcnchcnj , Gio. Burcardo , e Federigo Ittonc ; ficcome 
i Sigg. de Roufier, de Thom, Bruzen la Martiniere ; il Sig. Ja- 
copo Filippo d’Orville, e il Sig. Sigeberto Havercampo. Que- 
lli ed altri moltilTimi Letterati, che per maggior brevitìt fi tra- 
lafciano , hanno con Lettere o nelle Opere loro manifellara 
una dima grande verfo del nollro Propollo. 

Altri poi l'hanno vie più fatta palefe col pubblicare il nJ/ 
llretto della fua Vita . Il primo a dare un Compendio della 
Vita del Muratori fu il Sig. Giovanni Fabri^zjo di Helmellad 
( Autore di verfo dal celebre d’ Amburgo) nel Tomo VI. del- 
la fua Storia della Biblioteca Fabriciana ^ llampato in Wulfem- 
buttcl l'Anno 1724. cd a lui fu comunicato- dal dotiilTtmo A- 
batc Jacopo Faccio^ati ProfclTore nell’ Univerfirh di Padova . 

Un altro fu pubblicato dal Chiarifs. Dottor Giovanni Lami 
Pubblico Lettore di Firenze , e Teologo di Sua MacUk Impe- 
riale, nel Tomo I. delia tua Opera intitolata*: Memorabilia ha- 
lorum^ ed imprclTa in quella Cittk nell’ Anno 1742. Un altro 
ne diede egli parimente nelle Novff/Ze fue Letterarie dell’ An- 
no Tyjo. Altro Compendio della Vita, o fu Elogio del nollro 

Pro- 
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Proporlo fu comporto e dato alla luce nel 1742. ìnGcme cof 
fuo Ritratto in rame dal rinomato Sì^. Jacopo Brucker d’Augu- 
fta nella Decade II. della fua Pinacotbeca de i Letterati viven- 
ti, pubblicata colle ftampe di quella Citta . Anche nel To- 
mo VI. del Giornale de i Letterati^ che fi ftampa in Firenze, 
ficcome nel Tomo II. della Storia Letteraria d' Italia., fi leggono 
altri £logj del Muratori. Da i Giornali pofeia di Trevoux nel 
Tomctto d’ Aprile dell’Anno 1754. fi ricava, che l’Abate di 
Artigny abbia erto pure nel Tomo VII. delle fue Memorie da- 
to alla luce un Compendio della Vita del nortro Propofto , e 
che ne fia parimente fiata detta qualche cofa in erto Giornale 
nel Tometto II. del precedente Febbraio . Non v’ha poi Gior- 
nale, nè Novelle Letterarie , in cui non comparifea onorevol- 
mente regirtrato il fuo Nome, e non fieno con lode riferire le 
fue Opere , a riferva di quanto fi è avvertito nel Capit. delle 
Controverfie ; tanta era la rtima, e s"! grande il concetto , eh’ 
egli erafi acquirtato dentro c fuori d’Italia. 

^ Altri Letterati pofeia hanno dimofirata la loro rtima verfo 
'^di lui col dedicargli qualche Libro , od alcun altro parto del lo- 
ro Ingegno; e tra quelli il Sig. Giovanni Hudlbn Bibliotecario 
di Oxfprd gl’ indirizzò il Tomo III. de i Geografi Minori Greci, 
Itampato in quella Citta nell’Anno 1712. il’ Sig. Pietro Van- 
der-Aa di Leida l’Opera del Canonico Bartolomeo Dolcino de 
Bononice vario Stata j il Dottor Giam-Batifta Davini la Differ- 
ta^ione de Pota Vini calidi. Dal P. D. Angelo Calogeri glifi 
dedicato il Tomo VII. de’ fuoi Opufcoli, Scientifici e Filojofici , 
ne’ quali fi veggono in oltre le feguenti cofe da gli Autori loro 
indirizzate al Muratori, cioè nel Tomo VI. Cenfura del Signor 
Gio. Bernardino T afuri., Patri:ijo di Nardo, fopra i Giornali di 
M. Matteo Spinelli di GiovenaT^ ; .nel VII. Dijfert anione del 
Sig. Marcello Franciarini fopra /’ antica Città d Jguvio , oggi 
Gubbio; v’ha eziandio un’ £/egi/r Latina del Sig. Ignazio Ma- 
ria Como , Patrizio Napoletano, in lode del nortro Proporto . 
Nel Tomo Vili, fono dirette al Muratori le Annotao^ioni Crì- 
tiche del Sig. Tafuri fuddetto fopra le Croniche di M. Antonel- 
lo Coniger Leceeje ; nel Tomo IX. Lettera del Sig. Dottor Fer- 
dinando Gafparoni Modenefe, contenente alcune Ojfervaxioni Fi- 
fiche e Geometriche ; ficcome Efpofisfone , ovvero Difeorfo del 
Magnifico Mejfer Lodovico Caflelvetro fopra la prima Cnn'gpne 
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del Petrarca^ indiritto al n9(ìro Propofto dal Dottor Girolamo 
Bjruffaldi Arciprete di Cento ; nel Tomo XIX. DiJfertaT^ohe 
del Siga. Cavaliere Lorenzo Guot^Jì fopra un antica IfcrtT^one 
Etrufca trovata in Arex^ ; nel XXXI. Noti^je IJìoricbe della 
Città di J e fi ^ e de fuoi Uomini lllujìri ^ del Sig. Giam-Batifla de’ 
Magnani ; nel Tomo XXXIII. fi legge una Lettera del Si- 
gnor Canonico Gian- Domenico Bertoli fopra alcuni Monumenti A- 
quilejrji feoperti nel 1745. nella Patriarcal Cbiefa d' Aquile} a . 
Fra gli Opufcoli polcia Filofefici del Sig. D. Tommalò Cam- 
pailia di Modica in Sicilia vien da elfo indirizzato al Mura* 
tori un Ragionamento intorno alla Mente Umana delufa a fentire 
e giudicar pai^amente ne' Sogni. Dal P. Girolamo Lagomarfini 
della Compagnia di Gesìi gli fu pure dedicato , ficcome ab* 
biam altrove avvertito, ìì T'orno l. de Scriptis invita Minerva, 
di Monfig. Anton- Maria Graziani ; dal Cavalier Antonio Val* 
lisnicri un fuo Rifeontro di un ejìratto d OJff'ervaxjoni Fijico- 
Medicbe ; e dal Cav. Antonio Filippo Adami, fotte il nome di 
Accademico Apatijìa., gli furono indirizzati # C4»r# , eà 

altri Salmi della Scrittura con i Treni di Geremia y efpofii in Ver- 
ft Tofeani. Fu in oltre dedicato dal Sig. Giam-Batifia Pafqua* 
li al nolfro Propofto il Tomo V. de gli Opufcoli inferiti ne gli 
Atti di Lipfiay ed a kii pure indiritta la Prolujione de i Pregi 
della Lingua Greca dall’ Abate Giufeppc Pccci. Anche il P. D. 
Gian-Gnlollomo Scarfò Dottor Bafiliano dedicò al nofiro Pro* 
pollo Canticum Canticorum Salomonis jambicis dimetris expref- 
fum y ficcome due £/rgie Latine. Gli furono pure indirizzate 
due DiJfertaT^oni'y l'una fopra un Diploma di Lodovico Pio y Azi 
Sig. Critloforo Guglielmo Francefeo Walchio; e l’altra dal Sig. 
Gio. Giorgio Altmann fopra un antico Marmo. Chi poi volef- 
fe unir tutte le Compofizioni Poetiche fatte in lode del Mu* 
latori vivente , verrebbe a formar un non picciolo volume ; 
avendo non pochi de’ migliori Poeti fatto a gara per dimofirar* 
gli la fiima che di lui aveano. 

Per conto poi dell e Accademie, alle quali fu aferitto il no-// 
firo Propoflo, fono a mia notìzia le feguenti : \J Arcadia y in 
cui ebbe il nome di Leucoto Gareate ; e ìà ^uirina di Roma; 

Y Accademia veccWii Fiorentina y h Società Colombaria y elaCm* 
fca di Firenze; la Società Reale di Londra ; l’Accademia de 
gli Animoji di Venezia, YEtrufea di Cortona > de i Compojìi^ e 
Vita Mur. 6 g de’ 
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di Padova; àc Gelati di Bologna; de gii Inrtomh 
nati di Br'a ; de DiJJonantt di Modena; de Pericolanti Pelorita- 
ni di Meflrna ; de gli Ereini c del Buon Gujìo di Palermo ; di 
gli ylJJ'oìditi d’Ufbino; de gli Incitati di Faenza; de i Filergh 
$i di Forli ; de i Reformati di Celena ; de i Fluttuanti del Fi- 
nale; c la Società Albrii^ana di Veneaia^ Q_ae(V ultima gli de- 
cretò nel 172P- l’onore della Medaglia, che fu polcia conia- 
ta in argento nell’Anno lulTeguente , e trasmelTagli dall’ Ab. 
Arrigo Conte di Collalto Prcfidente d’ cfla Società. Da una 
parte della Medaglia fi vedeva l’ effigie del Muratori con que* 
ile parole aU’intorno, Ludov. Ant> Muratori nat. A. lóyi. Ah- 
tìn<e Ser. D. Bihliotb. e dall’altra comparivano folla mano de- 
ftra doc Linee paralelle con qucfto moiio^ Fidelis Fideli ^ e 
fulìa finiftra era {colpito un dirupo di macigno con loprA 
<luetì'iltro motto, Frangenti pretio/a dabit : imprela del Mura- 
tori; e nel contorno era Icritto, Literar. Societatisq. viventi 
optime merito Academico Xll. Kal. Aug. A. VL Fu polcia dato 
alle fiampe il dilegno di efia Medaglia infieme col Decreto 
della Società, colla Lettera dell’Abate diGollalto, eia Rilpo* 
(la fattagli dal nodro Propolto* Anche la Società Colombaria 
di Firenze fece l’onore al Muratori, alcuni mefi prima che 
mancaOe, di dedicarne il Ritratto in tela, o fia di riporlo nel 
l'uo Mufeo fra quello d’altri Socj fuoi più illnfiri e beneme» 
riti . Eflendo poi giunta a MclTina la nuova della morte ài 
lui, -quell’ Accademia de i Pericolanti Peioritani, che il cont- 
dcrava come \oo Confondatore^ per averle proccurata l’aggre- 
gazione a quella de 1 Diffimantì di Modena, pensò tolto ad ono- 
rarne la memoria con una folenne e llraordinarva Adunanza . 
Fu quella tenuta nella gran Sala Senatoria di quella Città adì 
17. di Settembre del 1750. con una numerola e fiormffima 
udienza, c per maggior decorazion della Funzione fu canta- 
to in mufica un Componimento Drammatico intitolato: L'Ita- 
lia confortata nell' Apoteoji di Lamindo Pritanio , che fu anche 
fatto pubblico colle (lampe, e indirizzato alla noftra Accade- 
mia . Si diftinfero pure nel di 28. dello fleffo mele i Signori 
Accademici del Buon Guflo di Palermo nel celebrare le lodi 
del noflro PropoHo con altra fmile Funzione , alla quale in- 
tervennero in gran numero c Nobili c Letterati . Nel luogo 
alcli* Adunanza (lava cfpollo il Ritratto del defunto loro Col- 
lega, 


Digitized by C. . :OgK 


i. 

A 

t 

t 

I 


i- 

c 

t 


■1 


I » 

f 


} 

B 

i. 

> 

•i 

:P 


Antonio Muratori, 

lega, adornato d’iina Ghirlanda di fiori, con adattata Ilcrizio- 
ne fotto, c con quattro torcis accefc davanti . L’Orazion fune- 
bre fu compolla c recitata con applaufo univerfalc dall’erudito 
Barone D. Agoflino Forno , c polcia llampata in quella Cittk 
colla data di Modena nel 1751. E così d^ve^erano Ilari i mag- 
gi ori c ontradittori dd Muratori per conto ITcl Voto Sanguina- 
rio , come (Tè veduto nel Gap, delle Qontroverjix Letterarie al 
§TV. cdijrovò dopq^mor^te un nugitro di gran lunga affai mag- 
giore d^ncom'Tà'torljj che fecero vedere, in quanta ftiniae vene- 
ratone foffell nome di lui in quella Citi^. L’Accademia final- 
mente de’ DilTonanti di Modena nel di 3. d’ Aprile del 1751. 
pafsò il medcGnio lugubre officio verfo la memoria del nollro 
Propoflo, con efferfi radunata nella gran Sala del Collegio de’ 
Nobili ; ed ivi alla prefenza dd Principe Benedetto Filippo Ar- 
mando d’Efle, fecondogenito del Duca fuo Protettore ( che la 
morte troppo immaturamente involò nel di i 6 . di Settembre 
dell’ Anno appreffo ) di tutti que’ Cavalieri , c della maggior, 
parte de’Lcttcrati, furono recitate le lodi del defunto con molti 
Componimenti Poetici, con Orazion funebre, e con Cantata in 
mufica allufiva allo llcffo argomento. E quelle fono le notizie,, 
che io debolmente ho faput.o accozzar infieme intorno alle azio- 
ni ed alla Letteratura del Propofio Lodovico Antonio Muratori 
mio Zio Materno. Ma piò che in quelle, viverk la lua memo- 
ria nel Mondo nelle molte ed utili Opere da lui date alla luce , 
e ne’gran benefizj fattiallaCittkdi Modena. Intanto per rendere 
facile a i Lettori il faper quali e quante fieno fiate l’ Opere eh’ 
egli ha compofio, fe ne darh qui lotto il Catalogo fecondo 1 ’ or- 
dine delle loro Edizioni. 
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CATALOGO 

dell’ Opere del Proposto 

LODOVICO ANTONIO MURATORI- 

A Necdota Latina 8 cc. Tomus I. Mcdiolani 1^97. in 4. To- 
mus II. Ibidem i 6 pS. Tomus III. & IV. Patavii 1713. 
Vita t Rime di Carlo Maria Maggi. In Milano 1700. Tomi V. 
in 12. 

J primi Difegni della Repubblica Letteraria d' Italia , rubati al 
fegreto e donati alla curiojìtà de gli altri Eruditi da Lamindo 
■Pritanio. In Napoli ( Venezia ) 1703. in 8. pag^. p6. 
Prolegomena ad veritatis ( 5 * pacis amantes , prasmKTa Operi , cui 
titukis : Elucidano Augujìinianee de divina Grafia doSlrinee 
&c. CoIonijB 1705. in 4. 

Della Perfetta Poejia Italiana . Tomi II. in Modena iyo 6 . in 4. 
c polcia in Venezia nel 1723. colle Note critiche dell’ Ab. 
Anton Maria Salvini , ed ultimamente in Venezia l’ Anno 

Introdur^one alle Paci private &c. in Modena 1708 in S. 
RijleJJioni /opra il Buon Gufio intorno le Sciente,, e le Arti ^ fat- 
to nome di Lamindo Pritanio. In Venezia 1708. in I2. Fu- 
rono polcia rilìampate iniieme colla Parte II. in Colonia 
( Napoli ) nell’Anno 1715. in 4. e di nuovo in Venezia 
ne gli Anni 1716. 1723. 1742. 1751. 1752. 1753. in due 
Tomi in 12. 

Ojfervaxioni fopra una Lettera intitolata: Il Dominio tempora- 
le della Sede Apoflolica fopra la Cittk di Comacchio . In 
Modena 1708. fol. c in Franefort 1713. Tradotto in Fran- 
zefe all’ Haja , 1710. 

'Anecdota Gretca &c. Patavii 1709. in 4. 

Articolo XIII. del Tomo V. <\el Giornali de' Letterati tf Ita- 
lia^ in cui fi dk l’Ellratto dei Verfi eProje^ ficcomc del 
'Teatro di Pier Jacopo Martelli. 

Sup- 
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Supplica di Rinaldo 1 . Duca di Modena alla S. Cef. Maeftà di 
Ciufeppe 1 . Imperadore n per le Controyerjie di Comaccbio. In 
Modena 1710. fol. e polcia in Franefort nel 1713. 

^ijìioni Comaccbieji . In Modena 1711. fol. e dipoi in Franc> 
fori nel 1713. 

Vita e Rime di Francefeo Petrarca 8 cc. In Modena 1711. in 4. 
e polcia in Venezia nel 1727. ed ultimamente in Venezia 
nel 1741. 

Vita del P. Paolo Segneri Juniore^ ed Eferci^j Spirituali feconda il 
metodo del medejimo Padre . Tomi 11 . in 8. In Modena 
1720. Quelle due Operette fono- Hate rillampate più vol- 
te m Venezia, e l’ultima di qycfte Edizioni fcgui nel 1753. 

Piena Efpoftxione de i Diritti Imperiali ed E/ienJì /opra la Città 
di Comaccbio, In Modena 1712. fol. Tradotta in Franzefe 
fu (lampata in Utrecht nel 17x3. in 4. 

Governo della Pe/ìe Politico ^ Medico^ ed Ecclejtaflico. In Mo- 
dena 1714. in 8. e di nuovo nel 1721. colla Rela-zjon 
della Pejìe di Marjìglia. Fu rilìampato eziandio in Milano, 

^ Torino , Brdcia , e Peiaro in occafion di detta Pejle ; e 
molte altre Edizioni ne fono (late fatte in occafion di quel- 
la dì MeiTina . Le prime due Partì di quello Trattato fu- 
rono tradotte in Inglefe, e (lampare a Londra. 

De Ingeniorum Moderatione in Religionis negotio fub Lamindi^ 
Pritanii nomine. Parifìis 1714. in 4. Coloniae 1715. mox 
Francofurti 1715. in 8. deinde Veronal, denique Venetiis, 
Annis 1721. 1727. 1741. 1752. 

jìntirbità EJÌenJi. Par. I, in Modena 1717. fol. Par. II. 1740. 

Difamina di una Scrittura intitolata : Rilpofta a varie Scritture 
in propofito della Controverfia di Comaccbio . In Modena 
17*0. fol. > 

Della Carità Criftiana^ in quanto ejfa è Amore del Projjimo , ^ 
In Modena 1723. in 4. pofeia più volte in Venezia, l’ul- 
tima delle quali Edizioni fu fatta nel 1751. Quello Trat- 
tato tradotto in Franzefe fu (lampato in Parigi nel 1745- 
in Tomi II. in 12. 

Rerum Italicarum Scriptores &c. Voli. XXVII. fol. ab Anno 17 ^ 3 - 
ufque ad Annum 1738. Mediolani. Prodiit alter Tomus An- 
no 1751. Se alterum expeftamus cum Indice generali. v 
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Vha^ ed Opere Crìtiche dì Lddovtco CaftePvetro . Io Lione ^ Mf- 
lano) 1727. in 4. _ :v 

Motivi di credere tuttavia afcofo , e non i [coperto in Pavia r An- 
no il [fiera Corpo di S. Agojìino ^ In Trento (Lucca) 


1730. ui 4. 

La Filofofia Morale &c. in Verona 1735 * in 4. pofeia in Na- 
poli 1737. in Milano, e iiltimamcnic in Venezia 1754. fn-8. 

Primo E[ame dell Eloqaen'zjt Italiana di Monftg, Eont'amnì^ Len- 
za il luogo della (tampa, 1737. Fu ridanipato in Rovereta 
(Venezia) con cjHalcbe Aggiunta nel 1739. nella Raccolta 
intitolata : E[ami di varj Autori fopra il luddetto Libro del 
Fontanini, 


De Paradi[o &c. adverfus Tiiotnas Burneti libnim De flatu mor- 
tuorum. VeroriE 1738. in 4. & Venetiis 1755. in 8. 
Antiquitates Italica>medii avi &.C. Totni Vl. lol. Mediolani ab 
Anno 1738. ad Annum 1743. 

Vita di Alcjfandro TaJ[oni. In Modena 1739. in 8. ed in Ve- 
nezia avanti il Poema dello lleffo Tafloni , intitolato ; La 


Secchia rapita . Fu accrefeiuta quella Vita dall’ Autore , e 
di nuovo llampata in Modena nel 1744. avanti lo llePTo 
Poema in 4. ed in 8. c polcia in Venezia nei 1747. in 8. 

Novus The[aurus vetcrum In[criptìonum . Tomi IV. fol. Medio- 
lani ab Anno 1739. ad 1743. 

De Superjìitione vitanda^ lub nomine Antonit Lamprìdii . Me- 
diolani (Venetiis) Ì74Z. in 4. 

De i difetti della Giurìspruden-ga . In Venezia 1741. fol. in Na- 
poli ih 4; e in Trento in 12. e di nuovo in Venezia 1743.- 
in 8. ’ 


Epijìolx fub nomine Ferdinandi Valdejìì , fi ve Appendi^ ad 
Librurrt Antonii Lampridii de Superjìitione vitanda . Medio- 
lani (Venetiis) 1743.104. 

Il Crijìianeftmo [dice nelle MiJJionì de i Padri della Compagnia 
di Gesù nel Paraguai, Par. I. in Venezia 1743. in 4. e la 
Par. II. nel 1749. e di nuovo nel 1752. in 8. voi. 2. e la 
Par. I. tradotta iu Franzele, e (lampara a Parigi nel 1754. 

Annali d'Italia dal principio delP Era Criftiana Jino all Anno 
17^9* Tomi XII. in 4. In Milano ( Venezia ) dall’ Anno 
S744, al 1749. in Roma dipoi in Tomi XXIV. in 8.' colle 
' Prefa- 
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Prefazioni Critiche del P. Giufeppe Catalani dell’Oratorio di 
S. Girolamo della Cariti - ui- Napoli, e di rmovo nell’anno 
1753. in Milano (Venezia) in Tomi XVII. in 8. Sono (lati 
tradotti in Tcclefco, c flampati inLipfìa. 

Delle Forze dell Intendimento umano ^ o ùà il Pirronismo confi*- 
tato. In Venezia 1745. pofe*^ nel 1748 J ed ultima- 

’mcnte l’anno 1756. ' • 

Della Forzo della Fantafìa. In Venezia 1745* in 8. c di nuo- 
vo collo llcdf) Anno. 

Jjafttanee Ecclejìa: Religio in adminiflrando Panitentiee Sacra- 
mento . Mulina 1747. in 4. 

Della Regolata Divozione de' Criftiani ^ fotto nome àìLamindo/ 
Pritanio. In Venezia 1747. in 8. ed ivi pofeia nel 1748. e 
1752. ini2. In Firenze, c in Tremo 1749. e due volte in 
Napoli colla data di Trento in 12. 

Vita di Benedetto Giacobini . In Padova 1747. in 8. e tradotta 
in Latino in Venezia nel 1755 ; c di nuovo in Padova nel 

.,1753.. 

Liturgia Romana vetus . Tomi II. fol. Venetiis 1748. 

Rifpojla lutto nome di Lamiado Pritanio ad una Lettera detP 
Eminentifs. Sig. Cardinale ^uerini intorno alla diminuzione 
delle Fefie nella Raccolta delle Scrittura concernenti quedo 
argomento, ttampata in Lucca nel 1748. ed ivi ridampa- 
ra l’anno 1752. 

De Navi s in Rellgionem' incurrentibus ^ live Apologia Epìjìola^ 
a SanSlifs. D. N. Benedillo XIV. Pontifice Maxima^ ad- Efi- 
feopum Augujianum . Luote 1749. in 8. 

Della Pubblica Felicità oggetto de i buoni Principi . Lucca (Ve- 
nezia ) 1749. in 8. e veramente in Lucca nello deffo anno. 

Dell' Injigne Tavola di Bronzo fpettante a i Fanciulli e Fanciul- 
le Alimentari di Trajano Augujìo nell' Italia^ dijforterrata nel 
Territorio di Piacenza l'Anno 1747. In Firenze I 74 P* 
e di nuovo nella Par. II. delle Simbole del Propullo Antonj- 
Francelco Goti. 
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. Opufcoli del Muratori , Aampati fra le Opere 

d’ altri Autori . 

Vita di Carlo Maria Maggia e Francefeo di Lemene ^ fono 
nel Tomo I. delle Vite de gli Arcadi. In Roma 1708. Li 
feconda fu tradotta in Latino dal Cbiarifs. Dottor Gio. La- 
mi > e Campata nel Tomo IL intitolato : Mirabilia Italo- 
rum Eruditione praftantium. Florentiaj 1747. 

Vita Caroli Sigonii. E' ftarapata in fronte al Tomo I. delie Aie 
Opere deU’Edizion di Milano nel 1732. 

Vita del Marcbefe Cian GioJeffo Orft. In Modena 1735. in 8. 
c di nuovo nel Tomo II. delle lue Opere. E' fiata riflam- 
pata ancora nel Tomo XI. de gli Opufcoli del P. Calogeri. 

Vijfertaxione (opra un' Ifcri^jone ritrovata nella Città di Spello, 
Nel Tomo fuddetto de gli Opufcoli Calogeriani. 

Di Jfert arpone /opra l'Afcia Sepolcrale. In Roma 1738. nel To- 
mo li. de i Saggi di Dijfert azioni dell' Accademia Emfca di 
Cortona. 

Vita Rapo aldi 1 . Ducis Mutina &c. Inter Memorabilia Itaìorum 
Lamit , Tom. I. Fiorenti» 1742. 

Vita Francifei Torti. PramiAa cjusdem Opcribus, Venetiisedi- 
tis Anno 1743. & denuo recufis Anno 1753. 

Dijfertazione fopra un Ifcrizjone [pattante ella Città dì Fri/u 
in Provenza . Nel Tomo XXXI. de gli Opufcoli Calogerii* 
ni. 1744. 

Dijfertazione fopra i Servi e Liberti antichi . Fu (lampata nel 
Tomo I. delle Memorie della Società Colombaria di Firenze, 
1747. 

Placitum Ravenna apud Clajfem babitum a Sylveflro IL P. M. 

' Cr Ottone III. Augujìo^t 8 c a Muratorio illuftratura. In Voi. 
V. Symb. Gorian. Fiorenti» 1747- 

Lettere del Muratori , ftampate fcparatamente , 
o inferite ne’ Libri d’altri Autori. 

Lettera a i generoji e corteji Letterati d' Italia ^ in 4. ma fenza 
data. In Venezia 1705. 

Lettera in difeia del Marchefe Giovan Giofeffo Orji^ e di un 

pafìTo 
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pafTo eli Lucano. Bologna 1707. e pofeia in Modena 1735. 
fra le Lettere di diverji Autori in propojìto delle ConJìdera7;io‘ 
ni dello fteflb Cavaliere fopra il Libro intitolato: La maniere 
de bien penfer (Tc. 

Epi/ìola ad Joannem Albertum Fabricium , [cripta Mutinee Id. 

OSÌobris 1709. Vel comtnentarium de Vita & Scriptis Joan. 

Alb. Fabricii editum ab Hertn. Sam. Reimario Haniburgi 
1737 * 

Fpijiola ad Cl. V. Godefridum Guilielmum Leibnitium de conne- 
xione Brunfuicenfis familia cum E/ìenJi. Edita in Tom. III. 

Scriptorum Brunjuicenjia illujlrantium ejusdem Lcibnitii. 

Ljettera fotto nome di Lamindo Pritanio ad uno de gli Autori/ 
del Giornale d' Italia . Modena 171^. E* fiata riflampata 
nella Prefazione all’ ultima Edizione dell’ Opera de Ingenio- 
rum Moderarione y fatta in Venezia nel X752- 

Epijìola ad Cl. V. Jobannem Baptìjìam Davinium de potu vini 
calidi. Mutinat 1720. & 1725. inter ejusdem Davinii Tra- 
élatum de eodem argumento. 

Lettera all’ IlluJìriJJimo Signor Apojìolo Zeno Scc. intorno alle ca» 
gioni della dimora di Torquato T affo in S. Anna di Ferrara . 

E' flampata nel Tomo X. dell’ Opere del Taflb dell’ Edi- 
zion cominciata in Venezia nel 1732. 

Votum ^dovici Antonii Muratorii circa Differtationem de Jeju- 
nio cum efu carnium conjungendo ab Alexandro Mantegatio 
exaratam’. Extat in Libello, cui titulus: Giudizio del dot- 
tifftmo ed erudijifs. Signor Dottore e Propojìo Lodovico Anto- 
nio Muratori intorno la Differtazjone latina de Je/unio Ò'c. 
impreffo Parmx 1737. 

Lettera' al Signor Conte Ferdinando Scotti fopra la Comunion 
nella Mejfa^ fotto il d\ 8. Settembre 1743. E’ (lampara con 
altre Lettere fullo flcffo argómento, ma fenza il luogo del- 
la (lampa. 

Lettera al Signor Conte Giufeppe Maria Imbonatiy in lode del 
Signor Abate Francefeo Puricelli Milanefe , celebre Poeta . 

E' impreffa avanti le Rime di eCTo Puricelli (lampatc in 
Milano. - . , ' ' ' 

Lettera al Signor Abate, Angiol Maria -Bandini fopra l Obeli- 
' feo di Canapo Marzp y fatto [coprire dal regnante Sommo Pon- 
tefice. Si legge dopo la OifTertazione fopra il mede (imo O- 

VìsaMur. Hh belifco, 
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bellico, flampata in Roma nell’Anno 1750.' dallo fìelTo 
Bandini . 

Lettere due al Signor Giufeppe Pecci . Sono imprefle avanti /a 
Prolufione d’ ciro Pecci fopra i Pregi della Lingua Greci ^ 
riilampata in Napoli nel 1743. 

Molte altre Lettere del Muratori fi veggono in altri Libri; 
ma ficcome pubblicate per lo più fenza fua fapiua, c con- 
tenenti iolamcnte lodi de i loro Autori , cos^ fi tralafcia di 
darne contezza. > 

\ 

Opere Poflume. 

De i Pregi dell Eloquencea Popolare, in 8. Venezia 1750. e\n 
Napoli colle Poefie del Muratori gik (tampate. 

Di/fertazjoni fopra le Antichità Italiane Zcc, Tomi III. in 4, 

■ in Milano ( Venezia ) 1751. e pofeia in Roma € in Na- 
poli 1755- 

‘i , 

Opere Inedite . 

Dijfertatio de Barometri deprejpone , Ad Rever. Patr. Bachi- 
nium. 

Panegfricus Ludovico XIV. Cbrijìianijfimo Galliarum Regi . 

Sette DiJJertationi Accademiche Jopra var/ Argomenti ^ recitate 
dal Muratori in Modena prima di portarli a Milano. 

Dijfertatio de Grxca Lingua ufu & prttjlantia . Ad Nobilifs. 

V. Gibertum Borromzum infcripta Anno idpj. 

Dijfertatio de primis Chrijìianorum Ecclejiity Anno ltfp4. exa- 
rata, Se illufiri Praefuli Antonio Felici Marfilio dicati. 

DiJJertatio de facrarum Bajtlicarum apud Chrijìianos origine & 
appellatione y Anno 1709. fiteris confignata. 

Le-zionì di Filofofia Morale per ifìruzione di un Principe . 

Sette Difcorji fpettanti a gli Ecclejìajìici , recitati in occaftonp 

• de gli EjerdzJ Jpirituali. 

Difcorji delle Novene del Natale per gli Anni 1718. e 1719. 

Dijfertatio de Codice Carolino Jive de novo Legum Codice in- 
Jìituendo . Ad Auguftiflimum Carolum V'T. Imperatorem. 

Dijfertazjone fopra un antico Documento del Monajìero dell' 
Avellana. 

. ■ ' ' Ejpo- 
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Parafe aji de' Salmi , ma non compiuta. 

Let$era fcritta in nome d una Signora Inglefe Catrofica ad un 
Inglefe Proteflante fuo Congiunto. 

Rifpojìa feconda all' EminentiJJimo ferini intorno aliatimi- 
nuT^n delle Fejìe. 

Varie Poejìcy tanto Italiane che Latincr 
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DE’ DOCUMENTI CITATI 

NELLA VITA DEL MURATORI- 

(V*>i (v^ 

Numero Primo. 

Lettera di Monjìg. Antonio Felice MarJigU al Muratori. 

„ T TO letto, e riletto non folaraente con guffo e profit- 
„ JLi to» nia con ammirazione la foda e dotta DilTcrtazio- 
„ ne de primis Cbrìjììanorum Ecclejtis &c. da lei compofta , ed 
„ a me cosi cortc.femente indirizzata, che il Sig. March. Orfi 
„ fi compiace di farmi avere . Io non faprei , come fi fofk 
„ potuto trattar meglio una fimil materia , che non ò delle 
„ più trite, ancora che fia delle agitate co’ Novatori. Vi tro- 
„ vo pratica de gli Autori più leciti , vi trovo Critica chia- 
„ ra, ordinata, e profonda, cognizione univerfale delle con- 
j, troverfie addimoftrata in varie congiunture, pofleflTo diCro- 
„ nologia, maneggio della Lingua Greca, e Latinitli del tur- 
„ to propria ; ed in fomma vi è quanto fi richiede per far 
„ comprendere, che chi fcrive intende fomraamente . Ella ha 
„ Caputo in et'a giovanile comparire da provetto , ed alla pri- 
5, ma ha operato da Maeflro . Non pretendo di pagare le 
„ mie obbligazioni con lodi e con efagerazioni ; efiendo ficu- 
„ ro , che chiunque vedrà la fatica, giudicherà, che le mie 
„ efprelfioni fono più accomodate alla di lei modefiia, che al 
,, di lei merito. Vorrei bene, ch’ella fi contentafie di ulte- 
„ riormente obbligarmi col difporre da qui avanti di tutto 
„ me fteflb nelle congiunture di fervirla , aflìcurandola , che 
„ io non mancherò di attenzione per perfuaderla quanto io 
» voglia clTere fempre &c. 


Bologna zó. Agofto 
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N U M. I I. 

Lettera del Muratori al Conte Gian-France/co Bergomi^ Minijiro 
di Rinaldo I, Duca di Modena in Milano . 

y, 1 Opo tante grazie , che mi prepara il Serenifs. Padro* 
„ I V ne condotto dalla fua naturale generofitk , non da 
„ vcrun merito mio, potrìi parer temeritbi lo fperarne, non 
„ che il richiederne dell’ altre. Tuttavia fupplico arditamen- 
» te V. S. llluftrifs. a voler cfTere il mediatore per intcrce- 
), dermi da S.A.S. il compimento di si fegnalati favori. 

„ Ciò confile prima nell’ impetrarmi il tempo, che le ho 
), detto effermi alTolutamente ncceffario per dar ledo ad alcu- 
„ ni miei intereffi, ed impegni contratti in quella Citta , co- 
„ me per cfempio alla (lampa delle Opere, e Vita del Maggi. 

„ Secondariamente io protedo di voler confccrarmi al f'er- 
„ vigio di S.A.S. e quivi impiegar tutto me (lelTo, ove farò 
„ creduto abile. Ma nello fteffo tempo non poflTo negare, che 
„ avendomi Tempre portato il genio alla cultura de gli Studj 
„ eruditi, e fpczialmente dell’ Erudizione facra , io mi llime- 
„ rei infeliciflìmo, fe dovelTe mancarmi comodità di Ibddisfa- 
„ re a quella mia onelta paffione. Perciò ficcorae fpero, che 
„ facilmente fi compatirà quella mia gagliarda inclinazione , 
„ cos'i voglio ancora farmi a fperare , che me ne farà beni- 
guarnente accordato il rimedio. 

„ Per ultimo io facriheherò volentieri al mio Principe tutti 
„ i riguardi miei propr) , e non ifdegnerò qualfiGa ufizio in 
„ Corte; ma perchè un di quelli riguardi può eziandio toccar 
„ la gloria di S.A.S. per quella ragione mi fo animo per ac- 
„ cennarlo. Dico adunque, che finora io ho fervito alla Città 
,, di Milano con un titolo decorofo, e proprio d’uno , che fa. 

„ la figura di Letterato , benché noi fia ; e la qualità di Bi- 
„ bliotccario mi ha fatto conofeere a gli eruditi si Italiani , 

„ come Oltramontani; onde il cangiar ora carattere parcreb- 
„ be ancor poco gloriofo per S. A. S. in onore di cui rifultx 
„ la riputazione, c fama de i Tuoi Servitori . E ciò molto piò 
„ fi verifichexcbbc , fe io avelTi a continuar la (lampa de’ mici 
}> fcarabotti ; poicJtè in tal congiuntura tornerebbe anche a 

» gloria 
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„ gloria del Principe, ch’io in fua Corte faccffi , benché pò- 
„ ca, figura di Letterato, quando peraltro so che non man- 
„ cherei al principale Ufizio , che mi s’impondTe. Può clTere 
„ che la mia ambiziorvc non fi fpieghi abbafianza, e ch’io fcioc- 
„ camente mi Infingili di poter far onore a S.A.S. in quello 
„ melliere; ma V. S. IllultnTs. intenderà quanto balla i miei 
„ umiliffimi dcfiderj , e nello (lelTo tempo li fcuferà. Quando 
„ però il voler favorire me doveffe farli con pregiudizio o di- 
„ Ipiacere del terzo, malfimaraente fe quelli folfe amico* mìo 
„ rinuncio di buona voglia alle fperanze da me fondate fullà 
„ collante generofità del Serenifs. Padrone tutto rivolto a ca- 
,, ricarmi di grazie. 

„ Io prego divotamente V. S. Illullrifs. a degnarli di parte- 
„ cipar con tutta la riverenza polDbile, c nella guifa che ie 
„ parrà più convenevole quelli mici arditiffimi fentimenti alla 
„ Corte, ralTcgnando a S.A.S. il mio profondo rifpetto . Con 
}, che baciandole ora le mani, mi confermo con tutto lo fpirito 

Di V. S. Illullrirs. Di Cafa io. Marzo 1700. 

N u M. IIL 

Rifpojìa Monftg. Francefeo Bìancb'tm al Muratori fui propoftta 
della Repubblica Letteraria del Pritanio, 

„ X A Lettera di V. S. lllullriflìma in data delli jr. Gen- 
” refami oggi dall’ ordinario corriere dello Stato Ec- 

„ clefiallico alfieme con i fogli manoferitti delle Riflelfìoni fo- 
5, pra 1 Idea della nuova Accademia pubblicata in illampa da 
„ Lamindo Pritanio, mi ha apportato, oltre la confueta con- 
„ folazione, che Icmpre mi arrecano i di lei benigniifimi ca- 
„ rattcri, ancora un contento particolare per le notizie con- 
„ tenute dell’ accennata Accademia ; fopra di cui benché fia- 
„ mo di parere alquanto divcrlo ( per quello ch’io polTo feor- 
« gerc ) nondimeno mi è cariflimo l’intendere ciò, che av- 
« vila. Per dirle il vero , io rellai foprafatto alquanto, quan- 
„ do ricevei primieramente dalla polla di -Venezia nel palTa- 
n to Autunno del 1704. e nuovamente nel Gennaio di quell' 
Anno per la polla del Papa que’ fogli impreffi da Lamindo 

Pri- 
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^ Pfitanio ( nome che mi arrivò nuovo , nè ho mai iaputo 
a chi riferirlo); e molto più loprafatto rirnifi, quantlo vi- 
„ di, cfTere ftampato il mio nome trai luppoli Accademici, 

„ e dirfi , il contenuto de’ fogli c le regole ellcre pafTate lotto 
„ l’occhio, c avere ottenuta l’approvazione da tutti quc’mcr 
y, defimi nominati Accademici : perciocché eflendo io confa, 
„ pevole di fatto proprio, che non mi era mai flato parla- 
„ to di quella Ideale Accademia, nè che mai io aveva pcn- 
„ fato, c molto meno conferito, o deliberato fopra quello af- 
„ fare ; mi parve flrana confidenza , e lenza fondamento di 
„ verith o di ragione quella di far comparire altrui , eh’ io 
,, folTi a parte di cofa totalmente da me ignorata. £d in ve- 
„ ro io non mi fono mai rimolTo da queRo fentimento, che 
„ mi pare affai giullo. 

„ Da quella aiferzione appella a me , e dubito ancora ad 
alcun altro de gli arrollati nel Catalogo de’ fuppolli Acca- 
„ demici ( tra i quali non so come fi prenda l’arbitrio l’Inven- 
,,’tore di collocare rEminentiffimo Noris * defunto tanto tempo 
,, prima ) contro la verità del fatto, e lenza motivare un mini- 
„ mo cenno a me , e ad alcun altro de’ nominati, che ha fatto 
„ fimilc querela giuflilTima , io non poflTo fare buon pronofli- 
„ co alla invenzione, nè faprei per quello titolo far applau- 
„ fo all’Inventore. V. S. IlluflrilTima e il P. Bacchini miei ri- 
„ veri ti Padroni, effendo tanto amanti della fincerith, e del- 
„ la ingenua libcrtli, eh’ è propria delle buone Lettere, gra- 
„ diranno, come io fpero , eh’ io candidamente apra loro il 
„ mio animo, benché concepifea fentimenti non del tutto uni- 
„ formi al di loro parere fopra l’accennata Accademia, o Idea, 
„ che l’Autore vuole fpacciare per opera di tanti , che forfè non 
„ averanno parte veruna nella medefìma , come proiello , e 
» !• afficuro di non averne io mcnomiffima, anzi di avere avu- 
„ to difearo, che fia Rato pollo il mio nome in quel fuppollo 
„ catalogo d’appnovatori. 

„ In primo lufogo fiamo di fentimento difTimile circa la in- 
„ tenzione dell’ Inventore per approvarla o difapprovarla. Amo 
, ancor • 

’ Cosi fcrive Monfignor Biancliini per non aver fatta riflelTione , che <}uel 
Catalogo avea la data del dì 2. d’ Aprile 170J. cioè quali un anno prinw 
. della morte del Cardinal Noris, accaduta adì 23. Febbraio del 1704* 
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ancor io, quanto ogni altro Italiano, il vero bene, e la vera 
„ gloria della noftra Nazione; ma difcordo nel fentimcnto ofn 
„ Idea del vero bene e della vera gloria, e nel mezzo di proc- 
„ curare l’uno e l’altra. Mi pare, che l’ Inventore dell’ Acca- 
„ demia collochi l’uno e l’altra nel comparire; ed io ftimo, 
„ che debbafi collocare neircflcrc. Mi pare ancora, ch’egli 
„ voglia cercare con paiTtone quello, che io fon perfuafo dover* 
„ fi proccurare fenza paffionc con motivo totalmente differente 
„ dal fuo : cioè Ik dove egli ferapre cerca di avanzare fe con 
„ gli altri Italiani nella opinione altrui, c in competenza di 
„ oltramontani; io credo, che fenza invidia di quelli, e fenza 
„ defiderio dcll’applaufo de gli altri debba riponerfi nel motivo 
„ di foddisfare all’ obbligo di uomo, e di Filofofo Crifi/ano, 
„ appreffo il quale non vi è barbaro, nè Scita, nè libero, nè 
„ fervo. Son perfuafo, che l’obbligo d’uomo mi neceffita a 
„ perfezionare l’intendimento con la verità, e la volontà con 
„ le virth Morali : e quello di Crifiiano mi ricorda di follevare 
„ l’unae l’altra attenzione al fine fopranaturale, per cui fumo 
„ creati, credenti. Onde io non poflb acconfentirc all’ Inven- 
„ tore, che fi debbia entrare in Lega Letteraria di nazione con* 
„ tro nazione, cioè fenza metafore, in picca d’ingegno con ol- 
„ tramontani in materia di Lettere, o con oltramarini, o con 
„ gli fieffi Indiani e Cinefi, non più di quello che debbia en* 
„ trare la nollra etù con le antecedenti , o con le future . Siano 
„ oltramontani, o cismontani, del nodro, o de’palfati Secoli 
„ quelli che mi ammaedrano di qualche veritù ; io la ricevo 
„ con il medefimo fentimcnto di obbligazione c di affetto. Che 
„ fc non modra l’Inventore fine migliore all’Accademia inta- 
„ volata o ideata per gloria del nome Italiano ; io non apprua- 
„ vo quedo appalTionato e midod’amor proprio e di ambizio- 
„ ne di comparire con vantaggio fopra l’ altre Nazioni: per- 
„ che non credo, che ciò collituifca il vero bene, o la vera 
„ gloria delia nodra Nazione : lafciando ora da parte l’ altra 
„ quidione, fe gli oltramontani da noi, o noi con efft da gli 
„ oltramarini abbiano apprefi i primi clementi di quelle poche 
„ notizie delle corte nodre feienze ed Arti umane , per le quali 
„ pare, che l’Inventore voglia fare tanto gonfiare i nodri Ita* 
„ liani . 

„ Che fe quedo fuoDifegno non tende a fomentare la paffio- 

ne 


Digitized by Googl 


Appendice. 24.9 

ne del comparire ^ perchè tanti titoli di Arconti, Aferitti , 
„ e Candidati tutti Italiani ? Per me credo , che nelle fcuolc 
„ di Grammatica fìano tollerabili quelle gare quafi innocenti 
„ tra Romani e Cartaginefi con tìtoli di Principe , Pretore , 
,, Confole, Dittatore &c. quando la età tenera non ancora di. 
,, fingannata da’ pregiudizi dell’infanzia, e della educazione del- 
„ le balie, fi efercita indulgentemente in quelle paflioni meno 
„ nocive. Ma che vogliamo ridurre a pratica di ClalTi tra uo. 
„ mini, che profefTano di operare con piena ragione, quelle dif. 
„ fetenze di gradi e polli Letterari di puro titolo per moti- 
„ vo del nollro operare , mi pare affai fredda cofa , e mi fem> 
„ bra quafi un voler fare da fanciullo ancora ne gli ftudj pih 
„ gravi. 

„ Il fentimento comune dell’ altre Nazioni ancora non ha 
„ foggiacittto pubblicamente a quella debolezza di amor pro> 
„ prio. Veggo bensì inllituite Accademie nazionali apprelfo di 
„ alcune, ma per fine affai differente; cioè o di perfezionare 
„ la lingua propria, o di aiutare la fiia nazione, e non giam- 
„ mai per metterfi in competenza di elfere lodata quali uni- 
„ camente fopra dell’ altre : onde ancora ammettono efleri , 
„ anzi alcune di effe hanno luoghi che debbono elfere riem* 
„ piuti da forellieri per le medefìme loro leggi . Oltre che 
„ il meritare la lode (la in mano di chi opera : ma non 1’ 
„ efigerla, o l’ ottenerla. 

„ Adunque per ciò, che concerne al primo punto dell’ In* 
„ tenzione mollrata dall’Autore, io non poOfo convenire con 
„ lui, nè fottoferìvermi, nè dichiararmi contento di elfere re- 
„ giurato, o di concorrere tra i fuoi Accademici. Averò forfè, 
„ e fenza forfè , maggior debolezza della fua in quella llelfa paffio. 
„ ne, che condanno; ma perora che ferivo a fangue freddo con 
„ qualche riflellìone alla ragione, mi pare certamente di do- 
,, vermi allenere di entrare in quello numero di concorren- 
„ ti , o di approvatoti . 

„ Ma nel fecondo, punto della pratica , onde erìgere , e 
,, mantenere quella Accademia, ancora quando la intenzione 
„ folfe raddrizzata, e tendelfe al fuo vero fine ; io ricuferei, e 
,, ricufo parimente d’ elfere aferitto , e fupplico illantemente 
„ V. S. Illullriflima , 'e il Pad. Becchini non folamente di non 
„ propormi per ConGgliere , 0 Segretario, ma di apertamene 
Vita Muu li tc 
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„ te aflìcurare chiunque loro fcrive , o parla fopra di qucflo 
„ affare, che io diffcnto, c non accetto di edere tenuto per 
„ quello che non fono. Conofeo la mia edrema incapacità di 
„ dare altrui configlio. Molto meno poffo affumerc l’incarico di 
„ darlo a Principi, oa tutti i Letterati d’Italia. Venero gli 
„ uni e gli altri fecondo il loro grado, c cerco ubbidire a’Su- 
,, periori fecondo lo flato, in che il Signore mi ha porto ; ma 
,, non ambifeo temerariamente diriggcrli come Configliere . 
„ Anzi le io forti capace di configliare, direi all’Inventore, che 
„ uno de gli fcogli principali, in cui credo fia per urtare que- 
„ (la fua Ideata Accademia nel primo fpuntare fia quello mc- 
„ defimo di pretendere, che i Principi entrino a parte di que- 
,, fio Corpo, e quafi debbiano aver per grazia di edere pregati 
^ ad attaccarv'ifi, come i fogli rtampati dimortrano affai chia- 
„ ramente alla pag. 51. 

„ Mi sbrigherò adunque in due parole. OT Inventore dice il 
„ vero quando (lampa di avere già concertate con approvazio- 
„ ne di tanti foggetti querte fue Idee, o dice il falfo. Se dice 
„ il falfo ; io non tratto con lui ; riconofccndo pericolofa c pre- 
„ giudiziale l’amicizia di chiunque non dice il vero. Se dice il 
„ vero; trattando egli di Principi, io non entro in conto vc- 
„ runo a parte di quelli affari : perchè niun Principe mi ha pre- 
5, fo per configlicro di nuove Accademie; e io non ho tanto ac- 
„ ciccata la fantafia, che mi lufinghi di effere capace di dare 
,, configli a i Principi, e molto meno di entrare a piè pari cosi 
„ da me a voler fare con erti le parti di direttore. 

„ Cercherò di approfittarmi per mio utile particolare, co- 
„ me uno del popolo Italiano, dell’ Opere che ftamperanno 
3, cotcrti Signori Accademici per il bene de’ Letterati; giacché 
„ il Catalogo mortra, che ne fiamo tanto abbondanti; ma noti 
„ prederò mai l’ affenfo di effere annoverato tra gli Afcritti , 
„ a i quali incombe il fortenere cosi alto porto; e molto piìi 
„ mi afterrò dall’ accettare di effere Segretario, o Depofitario 
„ di veruno atto di un Corpo, in cui non merito d’ effere , c 
„ non ho tentazione o vocazione intrinfeca di entrare. 

,, Rendo perciò umiliflìme grazie a V.S. Illuftrilfima, cd al 
3, P. Bacchini ambi miei Signori del troppo favorevole fenti- 
,, mento, che hanno per me; ma altrettanto prego l’uno e 
„ l’altro di non credere mai mai, ch’io abbia parte veruna , 

nè 
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„ nè che accetti di averla in adiuianza di sfera tanto Tupc' 
,, riore alla mia &c. 

„ Roma li 7. Febbraio 1705. 

N u M. IV, 

Lettera del Signor Bernardo Trevifanì Noh. Veneto ad Antonia 
Lampridi , cioè al Muratori , in propojito 
della Repubblica Letteraria , 

eguale confolazione io ricevo il fuo foglio a quef- 
„ V_^ la, che V.S. mi confclTa averla accompagnata nel giu- 
,, gnerle i miei duplicati e da Bologna , e da Milano ; poiché 
„ il maggior mio contento è che rcfti contenta, e conofea il 
„ mio buon cuore in fervirla, ed il coraggio che avrò fem- 
„ pre nel confluire agli avvantaggi della nobile Idea. Quella 
„ Icmprc più viene dal Mondo approvata ; e poflb dirle con 
,, veritb, che ben venti Lettere ebbi quell’ ordinario toccan- 
„ ti ad un fimil particolare, del quale alcuni ( conTnio di- 
„ fpiacere ) mi credono aurore, e tutti almen compartecipe. 
„ Di quelle anzi ne invio la copia di una , che fenza lotto- 
„ fcrizione m’è arrivata da Napoli ; poiché quella tocca di- 
5, verfi particolari , che è bene che le fien noti. 

„ Sin’ ora fuppongo , che le pollano elTcre arrivati li fogli 
„ llampati , e quando non le folfero giunti, certamente non 
„ potranno molto tardare. Mi ipiace folo, che a lei conforme 
j, l’ordine che in fue precedenti mi diede , n’ ho indirizzato 
„ fol poche copie, e una buona parte ne ho inviato a Milano, 
„ perchè mi correvan cosi i fuoi comandi . Credo, che quelle 
„ tuttavia cola faranno giunte ficure , avvegnaché l’ indiriz- 
„ zai con il mezzo di un mio corrilpondente di Bergamo , 
j, onde può immediate dar l’ordine, che da quella parte ne 
„ fieno indirizzate a Venezia c a Padova a que’nomi , che ne 
5, ha prima inviato ; poiché vedendo arrivarne da parte di- 
„ verfa refteranno florditi , e crederanno Lamindo un Follct- 
„ to ; come pure ordini, che ne fieno inviate a Roma, per- 
„ chè da quella parte cefll il fofpetto , che vengano da Ve- 
,, nezia. Lei ne mandi a Genova, a Modena , ed in qualche 

li 2 altro 
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„ altro luogo; ed io ne manderò a Firenze, a Napoli, e in 
„ altre parti. 

„ La ftampa, ch’io ho fatto, V. S. pofeia la deve tollen- 
„ re qual ella fi fia, poiché l’ho diretta fecondo l’emergen- 
„ ze prefenti, fecondo la mia idea, e con i riguardi che per 
„ me corrono, ai quali è fiipplicata di condonar la licenza. 

„ Io ho fatto ftampar la Lettera latina al Magli abecbt ^ lafcian- 
„ do il nome di Cronovio^ perchè non c imputino di falfar;, 

,, ma mettendoci tuttavia Leiden . Le Lettere dell’ Abate , 

„ nelle quali ho folo riformato qualche picciolo termine. La 
„ lettera AcW' Unìverfità di Padova, dicendo però Univerfitk 
„ di N. alla quale ho aggiunto una mia rifpofia , con la qua- 
„ le moftro , che non fia adclTo intempefiivo il propalare il 
„ difegno della Repubblica, e dico i progreffi, che fe ne fpe- 
,, ra, ed i Soggetti che fi vanno arrolando, con il quale mo- 
„ tivo aggiungo i Nomi di quelli , che V. S. in altro tempo 
„ mi raccordò; quelli che mi raccorda l’acclufa Lettera , ed 
„ altri eh’ ho confiderato bene , e giufio inferirvi . Poi chiù- 
„ do con li ^tadernì, che so faranno graditi. 

„ La mia idea è , pochi giorni dopo che faran pubblicati 
„ quelli fogli, pubblicare Apologia, la quale immediate fa- 
,, rò (lampare ; e che mi pare aliai propria , nè avrei in al- 
„ tro da taflarla, fe non che folle quali troppo modella. 

„ Indi darò dietro a profeguire, e ci larh originale che ba- 
„ fterh ancora per un’altra imprelfione ; poiché (arò imprimere 
,, in quella terza la Lettera Latina al Papa ; l’altra Lettera^ 
„ che m’inviò meli fono, quale dimollra la tua buona difpofi- 
„ zione, l’intimazione a i Lettori &c. de’ Regolari, e un’altra 
„ mia a’Maellri dei Principi e Cavalieri . Per continuare poi 
„ bifognerli provvedere con diffonderfi in altre intimazioni con- 
„ formi alli Profelfori e Maellri d’ogni Arte, e d’ogni Dilcipli- 
„ na, per la qual opera V. S. mi fcriverk fopra di che elTa vor- 
„ rii verlarc , poiché fopra quello non verfera elTa, cercherò io 
„ d’ applicarmi c fupplire. E dopo di quello ci anderemo rego- 
,, landò conforme gli accidenti e le congiunture. Tutto però io 
„ dico ralfegnato alla fua correzione, dalla quale attenderò mc- 
„ todo in ogni altro palio , elfeodo 8 cc, 


Venezia 14. Marzo 1705. 
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N u M. V. 

Lettera dì un Letterato di Napoli al Sìg. Bernardo Trevifani. 

Napoli 16. Febbrajo 1705. 

» TN quella Citili, e in tutto il Regno è (lata accolta con 
,, X ogni applaulò l'idesi icìh Repuùblica Letteraria y di cui 
„ non dubito punto, che V. E. non oc fia confapevole, conne 
„ Letterato e fautore delie Lettere, la qual confìderazione mi 
„ muove a nome di tutti quelli Signori aggregati nella (lefla 
„ Accademia a partecipare a V. È. come avendo trasmelTc 
„ le nollre Riflcflloni a Roma a Monfig. Bianchini , egli con 
„ nodro rommo.difpiacere , non folamente non ha voluto elTer 
,, Depofitario di cola alcuna, ma crprelfamente fi è dichiarato 
„ di elTerne ignaro, e di non voler laperne in conto veruno : il 
„ che ha recato gran maraviglia , non iolamente a noi , ma 
„ anche a i Letterati di Roma , e a tutti quelli d’altre parti 
„ d’Italia , i quali da lui hanno riportata la medeGma rifpolla, 
„ rimanendo quaG in fofpetto , che l’affare abbia più del gio- 
„ cofo, che del ferio . Sapendo però da parte ficura , che il 
„ Sommo Pontefice approva l’Idea, e che ne viene grande- 
,, mente lodata dai Sig. Morofìni Ambafeiatore di Venezia ; e 
„ che il fimile fanno altri Principi d’Italia diipoHi a promo- 
„ vcrla; fi llinaa beqe d’infinuare a V. E. come a protettor 
„ delle Lettere,' ed aggregato nella fielfa Accademia, a de- 
„ gnarfi di dar mano , acciocché fia deputato un altro Depojì. 
„ tario più favorevole , e meno ritrofo : al qual ufizio forfè 
„ non farebbe disadatto Monfign. Gioan-Maria Laneiji Medico 
„ di Sua Santii'a, e ProfelTor pubblico in Roma : parendoci an- 
„ cora, che farebbero degni dell’aggregazione altri Letterati 
„ di quella Cittù , come il Sig. Giufeppe Valletta^ Giacinto Cri- 

Jìoforoy Cojìamìno Grimaldi ^ c Vincen-:!^ Gravina ^ come al- 
„ tresi i Signori Gio. Vignali^ e Biagio Carofolo^ che foggior* 
„ nano in Corte di Roma. Quello fi è creduto necelfario di lug- 
„ gerire a V. E. acciocché procuri 1 ’ aggregazione di quelli 
,, Soggetti infigni, ed operi in modo , che fi elegga un nuovo 
„ Depofitario y il quale abbia più zelo, c maggior cuore per ma- 

5) neg- 
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„ neggiare e favorire un intercffe , il quale avr\ da partorire 
„ tanta gloria e utile alle Lettere dell’ Italia, tanto magg ior- 
„ mente, che i Principi della raedcfima fono gih inclinati ad 
„ abbracciare rimpicfa, c tutti i Letterati ne fofpirano Tcf- 
5, fetto avidamente . Nè rimanendo altro da dire a V. E. eoa 
5, l’animo pieno di fperanza fi d'a fine alla prefente. 

N u M. V I. 

Lettera Apologetica indiritta da Lamindo Pritanio nel 1705. 
a i generofi e cor te fi Letterati d' Italia. 

m * 

,, X) Tu' ancora, ch’egli non fi credeva, ha guadagnato La- 
„ X mindo Pritanio dalia pubblicazione de’ luoi benché roz- 
„ zi Difegni . Qiiella burla , che da lui fi (limava innocente , 

„ o almeno con innocente fine era fiata compofia , per muo- 
3, vere altrui a proccurar da fenno la riformazione , e l’avan- 
3, zamento delle Lettere in Italia, quella fi è incontrata in per- 
„ fone cotanto ferie , ed ha {vegliato s'i gran fulurro , che il 
„ fuono delle lor querele è giunto in parte fino alle di lui orcc- 
„ chie . L’aver egli con ciò imparato a conofccre meglio fe ftef- 
3, fo, cioè a meglio ravvifarc la fua ignoranza, imprudenza, 

,, e temerità; l’avere feorto, che le burle, tuttoché innocen- 
„ ti, fono pcricolofe ; e che a gl’ingegni deboli il miglior par- 
„ tito è quello del tacere : fono frutti, de i quali non ha da 
„ elfere poco contento l’animo fuo. Nulladimeno egli non sa 
„ peranche indurli a tacere, parendogli, che i fuoi difinganni 
„ non folaracnte gli permettano , ma gli comandino di parlare 
„ ancora , almeno per quefta volta . Nè vuol egli parlare per 
3, lagnarfi di qualche ingratitudine del Secolo, quafi tutto altro 
„ accoglimento meritaffe, fe non il fuo Dilegno , l’ottima fua 
„ volontà di promuovere il bene delle Lettere. Vuol egli piut- 
„ torto implorare la gentilezza de i fuoi Giudici ; vuol pregar- 
„ gli di benignamente afcoltare alcune fue umili feufe ; pcr- 
3, chè vorrebbe pure la pace dalla loro equità, o dalla loro 
„ clemenza . 

„ Egli non ha già il pregio di non errare gfammai, ma fen- 
,, te bensì d’aver quello di bramare d’ elfere corretto, e di amar 
chi ’l corregge . Può bensì per ignoranza, e inavvertenza ,, 

„ noa 
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non può per mala volontà, e a bello fludio offendere altrui , 
,, nè è mcn pronto a confcfl'arc , conofcendogli , i luoi falli , 
,, che a chiederne perdono, e a defiderar di placare quelli che 
„ disavvedutamente da lui foffcro offcfi. Il perchè ha egli fi- 
„ nalmcnre dato di piglio alla penna per ammendare in qual* 
„ che maniera i tralcorfi della Tua Ignoranza , oppure della iua 
„ temerità. E ora fi rivolge a voi , o gentili c gencrofi Leite- 
„ rati , per efporvi le Tue fcufe, e per francamente lupplicarvi 
„ di effere o conceditori , o interceffori di quella giuflizia, e di 
„ quel perdono, ch’egli defidera . 

„ Primieramente egli ode dire, che fi condanna rcfferfi pro- 
„ porto per fine della Repubblica Letteraria la Gloria. Nel che 
„ non sa egli, fe fi voglia riprovare la Gloria della Nazione , 
,, di cui principalmente fi tratta ne’ fogli, o la Gloria partico- 
„ lare, che può fpcrarne ogni Letterato . Qualunque fia l’og- 
„ getto dell’altrui cenfura, potrebbe il Pritanio rifpondere , 
„ che non è tanto da vìlipenderfi il defio della Gloria , quan* 
„ do fia vtrtttofo , come egli lo richiede ; e che gli antichi , e 
„ moderni Letterati Ranno creduto fempre lecito di bramarla 
„ c cercarla per vie onerte , e con onerte fatiche. Anziché tal- 
„ ora chi fi perfuade di meno curarla, anche allora contra fua 
„ voglia ne corre in traccia ; e fopratutto, che il dcfidcrar di 
„ vedere gloriola la fua Nazione, merita, nonchefeufa, lo- 
„ de . Pure gli barta di pregar chicchcffia di por mente , eh’ 
„ egli non ha proporto per Iblo fine della Repubblica il confe* 
„ giumento della Gloria . Altri motivi ha egli accennati alla 
„ pag. 12. quali fono il profitto odellaCbiefa^ o proprio^ o de’ 
,, pojìeri., e la rtputa's^on dell' Italia^ e la beatitudine di chi fi 
„ confacra allo fiudio &c. Anzi alla pag. 17. nel Decreto ha 
„ egli affai fignificato, che il proprio, e lolo fine della Con- 
„ federazione letteraria ha da cfTere il benefi7;io della Catto- 
„ lica Religione , la gloria d Italia^ e il profitto pubblico e pri- 
„ vato. Nel che fi credeva egli di aver compendiate tutte le 
„ ragioni, e i giudi fini della Confederazione, che mai polfa- 
„ no immaginarfi , e principalmente quello di profittar collo 
„ fiudio nella Filofofia Crirtiana , c il defidcrio, e piacere di 
„ ritrovare il Vero ; benché al confeguimento della Crirtiana 
„ Filofofia non fi richieggano molti Libri , e il defidcrio , e 
5, l’amore del Vero talmente s abbia a fupporre in chi ftu- 
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„ dia; mentre fenza eflb, e fenza la prontezza di anteporre 
,, il Vero a qualunque altro riguardo, niuno elfer poRa degno 
,, del nome di vero Letterato, c perciò necefTariamente fi dc 6 > 
,, ba fupporre piuttofio , che proporre nella divifata Lega. 
„ Che le Lamindo Pritanio oltre a ciò , per animar altrui a 
,, quella onorata imprefa , ha fatta menzione della Gloria, 
„ anzi ancor della fperanza di crefeere in fortuna, o di fchi- 
„ vare i morii della necelTic^, non radi ne’ poveri lludiofi : ha 
„ creduto, che la nobiltà d’altri motivi accennati non efclu- 
„ da la compagnia d’altri men nobili, parendogli affai mani- 
5, fello, che non folo fi poffa onellamente, purché moderata* 
„ mente, bramar la Gloria, e raccrelcimento, o follie vo del- 
„ la fua Fortuna , ma che pur troppo l’umana debolezza piò 
), da quelli, che da altri più nobili impulfi non ora folo, ma 
9, fempremai Ila per effere fpinta allo tludio , e all’ efercizio 
delle Lettere, e d’altre illuìlri azioni. Laonde chi non fof- 
y, feriffe nella gente lludiofa ancor quelli men lodevoli fini , 
y, e maffimamente non trattandofi di llabilire la divifata Le* 
y, ga in mezzo al rigor de’Chiollri , nta nel fecolo, dove o 
y, non fi efige, o dee tollerarfi la minor perfezione; quelli ver- 
9, rebbe innocentemente a bramare di vedere il Mondo quali 
9, fpopolato di Letterati, e farebbe egli lleffo un prodigio, fé 
j, onninamente foffe efente da quelli due si naturali affetti . 
9, Nondimeno perchè forfè il Pritanio , ficcome più uomo , 
9, cioè più debile de gli altri , avrò in quella parte di fovet* 
9, chio feoperta la fua vaniti, e avrò difavvedutamente con- 
9, giunto non neceffar; motivi alle vere, e proprie cagioni di 
„ formare la Societò Letteraria : egli del fuo fallo chiede ora 
9, perdono, e fi contenta , che gliel nieghi , chiunque è af* 
9, fatto fenza fimiglianti difetti. 

,, In fecondo luogo dee farfi giullizia a chi nel Catalogo 
y, delle perfone , che fi fingono approvatrici del Decreto , o 
„ Difegno di formare la Repubblica , non sa trovare una rigo- 
9, rofa ed intiera fcelta, quale pur fi defidera, e fi configlia al* 
9, trove. Potrebbe il Pritanio candidamente confeffare, che al* 
9, cuni de’ quivi nominati, avvegnaché da lui fommamente ri- 
9, veriti , non hanno d’ avere a lui obbligazione alcuna per 
9, effervi entrati. Ma piuttollo gli piace di dire, che quan* 
99 do anche mancaffe a taluno de’regiffrati nel Catalogo parte 
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dc’rcquifiti ncccffarj, non gli mancherà tuttavia nè ingegno, 
,, nè fa pere, nè ottima volontk di promuovere le Lettere. £ 
^ di quella ottima volontà, più che altro, (ì dee tener cura 
lui principio per difegnare, e piantare quella ideata Repub- 
blica ; porendofi pofcia, e dovendoli, quando folTe Habilita, 
„ mettere iniufo il rigor convenevole nell’elezione de’Lette- 
ff rati. Senzachè, non ha gi^ egli intefo di determinare i veri 
Arconti, ciò .dovendo appartenere all’autorità altrui, e ad 
un particolare efame, quando un giorno fi dicelTe daddove- 
^ ro ; ma di accennar folamente chi ha gran merito nelle Let- 
„ tere Jn Italia, ovvero può farfelo fpezialmente coH’ajutar la 
,, formazione di quella Unione Letteraria . Nè mancheranno 
„ vie ( ove pur fi voglia ) di ammendar quello errore, di cui 
y, nondimeno, ficcome dell’avere innocentemente ommelTi altri 
„ perfonaggl meritevoli , egli dimanda perdono a chi per av- 
„ ventura volelTe pur farne querela. 

1 „ In terzo luogo dicendofi che ad alcuno difpiace l’ introdur- 
„ re nella Società, oltre alla diverfitk de gli Ordini, i diverfì. 

nomi d’ Arconti, e Candidati, quafichè quelli pajano trovati 
^ fanciulleCchi, e reliquie della vita menata gik nelle Scuole : 
„ egli rifponde, che forfè potrebbe parere diverfaraente adal- 
„ tri. Imperciocché lafciando Ilare gli efempj dell’ufo di si fat- 
,, rinomi, e gradi in tante Univerfitk, e Accademie, s'indu- 
„ ceva egli a credere , che non folTe affatto da condennarfi 
^ quell’ ufo nella loro Confederazione . Perciocché , ficcome 
,-j egli llimava ( e tuttavia llima ) utile, fe non neceflario Tarn- 
^ mettere nella propolla Repubblica qualche dillinzione di gra- 
^ do fra i Letterati Veterani, e i novizzi; si per fognare il me- 
„ rito de i primi , s'i per incitare i fecondi a confeguire l’onor 
„ de’ primi : cosi gli parea di poter prendere in prellito da i 
Greci, e da i Latini due Nomi non avviliti dall’ufo d’altre 
„ Univerfuk, e fortemente lignificanti quella dillinzione di gra- 
„ do fra i Letterati Veterani, ch’egli intendea di proporre, 
„ Se male non fonerebbono ( ove fi volelTc ammettere la fud- 
„ detta dillinzione ) i nomi di primi ^ di principali ^ di allievi , 
,, e di principianti perchè foneranno tanto male gli erudi- 
,, ti nomi à' Arconti ^ e Candidati ^ che fignificano lo llelfo , 
y, c hanno da fervire per gente erudita ? Contuttociò s’ ac- 
„ corda il Pritanio prontamente colla favia dilicatezza altrui, 
. Vita Mur. Kk che 
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„ che nè pure sa foSVire l’ombra del ridicolo^ e del pueri< 
„ le in ua’Unbne, che avrebbe, fe fi facdTe, da eflére tanto 
„ feria; ed egli giudicherà ben fatto l’adoperare altri nomi p/ù 
,, convenevoli per denotare, fe cosi parrk bene, le medefime 
„ cofe. Certo fi vuol ben guardare, che l’afTettazione, eilfdla 
„ non abbiano luogo alcuno nella formazione di quella Repub* 
,, Uica. £ quello fia detto de i difetti fcoperti ne’Dìfegni del* 
,, la Repubblica, intorno ai quali , e forfè non fenza qualche ra* 
„ gionc , fi faceva a fpcrarc il Fritanio d’incontrar minore leve* 
„ rith ne’ fuoi Giudici, da che egli, non come perfette , ma come 
„ difettofe cofe , avea propolle ai Pubblico le lue oflcrvazioni, ed 
,, avea j»*egato ciafcuno di emendarle, elTendo efie un abboz* 
„ zo imperfetto di un’ottima volontà. Ma poiché hanno favie 
„ perfone riconofciuto, che la vanit'a del Priuaio avea bifogno 
„ di un forte medicamento per guarire , egli non (aprcbbe mai 
„ lagnarfi del confìglio loro, anzi vuol ringraziarle per la lo* 
„ ro pietofa aullerith. Ora palliamo a gli altri difetti fcoperti 
„ nella maniera di pubblicar quelli Diicgoi. 

„ Pare che alcuno mollri di tenere per un delitto quell’ aver 
,, detto ne i Fogli , che molti Letterati abbiano approvato il 
„ Decreto alla pag. id. quando niun d'eifi n’era confapevole, 
„ e molto meno aveva acconlentito a cotal cofa. Non sa gik il 
„ Pritanio, s’ egli vada forte ingannato ; sa bene ch’egli ha lì* 
„ nota creduto, che s’abbia a diltinguere fra il mentire, e il 
„ fingere; perciocché Ìl primo è femprc vizio, e il feconda 
„ può cITcre virth, o almeno non elfcxe attoviziofo. Nè vi* 
„ zio crede egli gih, che fia il fingere, allorché ciò fi fa fenza 
„ voglia, e lenza fine d’ingannare altrui; allorché la finzione 
„ non apporta danno, o difonore al proflimo; allorché è fatta 
„ per ilcherzo, e burla, e con verlfimilitudine, cheunasifat* 
,, ta beffa non abbiada dilpiacere, anzi abbia da piacere alle 
„ perlone intcrelfate , e introdotte in elfa . Pertanto, elfendofi, 
,, egli pollo in cuore di formare una Commedia, lacuale fer- 
„ vilfe , non di legge (ch’egli non ha mai condotto sbavanti 
„ la fua prefunzione ) ma in qualche maniera diilimolo piace» 
„ vole a gli eruditi Italiani per purgare, e migliorare il Regno 
yy delle Scienze, e dell’ Arti: egli non ha mai penfato ad in- 
„ gannare,-e non sa d’avere in ciò ingannato alcuno. Achiunque 
„ é giunta contezza di quella Commedia, o lofio, o poco ap- 

prellb, 
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„ prcflb, è ancor giunta, o di leggieri nata in mente queft’al- 
„ tra, cioè che il tutto quivi fia finto ; c per quanto egli sa, 

„ c fi avvila, quafi tutti ridendo fe ne fono incontanente av« 

„ veduti, o pur non d’altro fi fon lagnati , fe non che fu fin- 
„ ta una cofa, ch’eglino amerebbono vera per benefizio deU 
„ le Lettere . Tuttoché poicia egli conofca , che ogni altra 
„ periona erudita può (ed egli dcfidera che ognuna il voglia) 

„ foccorrcre al bilogno delle Lettere con difegni , e configli 
„ di lunga mano più nobili,' più utili, più fpediti, e prati- 
„ cabili, che non fono i fuoi ; nondimeno egli, fe bada pre- 
„ fiar fede al giudicio di molti dotti , non sa finora giudica- 
„ re i propofii da lui così ridicoli, e luiferabili, che altri fi ab- 
„ bia da recare ad onta, che gli fieno attribuiti, mairunaoien- 
,, te efiendo manifelio , che il tutto è finto, e non vero, c 
,, ch’egli non ha atcribuito a cialcuiio que’varj Difegni, ma 
„ folamente la femplice approvazione di un Decreto formato 
„ da altri, e contenente la fola generale Idea di giovare al- 
„ le Scienze. 

„ Dal che fegue, altro non elTere quella finzione, che una 
„ interpretazione affai facile dell’ altrui tacita volontk. Fa egli 
„ giiillizia a tutti i nominati nel Catalogo col fermamente cre- 
„ dcre, che ognun di loro ami, e dcfideri l'avanzamento del- 
„ le Lettere , nè fìa mai per ricufare di dar mano a così lode- 
„ voie imprefa . Ciò dunque, chcifi vuol fupporre certo nell’ 

,, interno loro , egli ha finto , che (ìa palTato da i gabinetti 
„ della, lor mente alla pubblica notizia; e ficcome eraonella, 

„ gloriofa , e degna di loro quella fcgrcta volontk di giovare al- /" 

,, le Scienze , e all’ Arti, così non può elTa aver perduto il 
„ fuo pregio, per elTerfi pubblicata dal Priranio con una più 
„ che verifimìle, anzi naturale interpretazione. In foni ma la 
„ finzione da lui fatta può facilmente, e dovrebbe riconofeer- 
9 „ fi per una tacita preghiera fatta a gl'ingegni quivi men- 

t „ tovati, acciocché leriamente, e perfettamente vogliano ele- 

^ „ guire ciò , eh’ egli con burla ( iecondochè fi dU ad inten- 

fi ,, dere ) onella e lecita y benché imperfettamente, e rozza me n- 
„ te ha propollo. Attribuifee egli adunque a fua dilavventu- 
„ ra refferfi avvenuto con tal finzione in quella Filolòfia co- 
,, tanto aufiera, che o non sa ridere giammai , o non vor- 
„ rebbe che altri mai rideficro . £ contuttoché egli potelTe 

K k » ci- 
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„ citarla a quel Tribunale , dove dicono fua ragione tanti Poe, 

„ ti, tanti Autori di Dialoghi , e tante onorate perfonc , che 
j, tutto di fingono o in verfi , o in profa, o per ifcherzo nelle 
„ civili converfazioni : pure ama egli meglio di aver la mede* 

„ fima aufiera Filofofia per Giudice fuo in quello cafo, pur- 
chè chi lapoffiede, voglia nello ftelTo tempo ricordarli, po- 
„ trei dir di pih cofe, ma dirò della fua innata gentilezza, 

„ e bonth. 

„ Nè pure è palfato fenza richiami quell’aver voluto, fen- 
,, za precedente notificazione e licenza , addolTare ad altrui 
,, il pefo di raccogliere i Voti de gli altri Eruditi. Non sa il 
j) Pritanio diflimulare in ciò la fua arditezza ; ma quafi non sa 
„ peranche pcntirfene . Defiderava egli , e tuttavia defidera , 
di dar nafeofo, altro non cercando ( fe pure egli intende il 
„ linguaggio delle fue palfioni ) che il folo tacito piacere di 
,, aver molTo il buon genio d’alcuni a riformare , o illuflrar 
„ maggiormente le Lettere in Italia. Conofeendo egli pertan- 
„ to, che bifognava determinar qualche vifibile, e noroDe- 
„ pofitario dcll’Imprcfa, a cui potclfcro gli altri comunicare 
,, i lor pareri , per quindi raccogliere, fe la Repubblica avef- 
„ fe da redare in compagnia di quella di Platone , ovvero 
„ formarli daddovero ; nè volendo egli ( come dicemmo ) per 
„ verun conto feoprirfi : fu ncccditato a dirizzare il colpo vcr- 
„ fo qualche parte , fenza modrar l’arco ad alcuno . Parve- 
„ gli, ficcome tuttavia fegue a parergli, che non altrove fi 
„ doveflTe prendere la mira, che fopra quella Cicik , la qua- 
j, le è più fertile di Letterati, e può dirfi il centro loro; Cit- 
„ tk in cui fiede chi potr^, e fperiamo che voglia, edere il 
„ primo, e principale appoggio della Repubblica ideata; Cit- 
„ t^ in una parola, dall’aiuto, e confentimento di cui può 
„ fperare il fuo edere l’unione de gli Eruditi, enulla,'opo- 
„ co all’incontro, ove manchi il foccorfo , e confentimento 
„ della deda. Non feppe venirgli in mente, che l’innocca- 
„ te offerta di quedo onedo grado potede difpiacere, e moL- 
„ to meno fvegliar la collera ad alcuno amante delle Lette- 
„ re, e al più al più ne poteva egli temere un fcmplicc rl- 
„ fiuto. Sé fi vuole ora contare per delitto il noni aver egli 
„ avuta la fortuna di bene indovinare, animofamencc fi con- 
ti . Ma egli non lafcerk perciò di fperarne perdono dalla 
-■ - £cn- 
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), gente Letterata, e fpezialrnente lo fperer^ da chi può a gei 
„ volmente conofccre di non efferc fiato involto più dei gli 
n altri in quella Commedia , fc non per l’alta fiima che d 

i, avea, e s’avrù Tempre della mode'lia, della gentilezza, del 
» Tapere, e di tante altre virtù intellettuali, e morali, che in 

j, lui rifplendono, e che il fanno celebre dentro, e fuori d’Ita- 
jì lia, e che in quella occafione l’han fatto preporre ad ogni 
5, altra pcrfona. Come iincora per lo fteffo motivo nominerebbe 

in luogo di chi per fottrtirji Jt 'appiglia fino a fingere degli 
„ equivoci e de' fimposj ; Monfig. Gian-maria Lancifi ^ il Signor 
), Abate Giufio Font anini .y 0 il Sig. Ab, Domenico Pajfioneì ; ma 
„ non ardifce temendo eguale difawentura ^ e lafcia ad altri il 
» qualche fperienT^a, Non sa poi il Pritanio di aver cosi 

,, fatalmente irritato e offcTo altrui , Te non per quella me» 
„ defìma alta ftima, e diròancora, per quel vero, ed antico 
„ affetto , che lui profcfla ; nel che egli può dire di avere 
„ gii ottenuto quello perdono , in confidcrando la naturai 
), gentilezza di chi è fiato si innocentemente da lui offeio . 
,, Anzi gli pare di averne Tcoperti i fegni nella ftelTa altrui 
,) collera, polciachè ( fe pure è a lui nota tutta la Tua dis- 
j, grazia) non fono fiati riprefi nella Tua Commedia, fc non 
„ difetti leggieri, quali s’avvila egli, che fieno i fopramento- 
), vati , elTendoTene per fola benigniti difiìmulati molti altri 
}, via più rilevanti. - , 

' „ Qiialunquc però fia la gravezza de i falli del Pritanio, e 
), il numero dei' difetti Tcoperti ne i Tuoi Difegni , egli umil- 
5, mente prega tutti' gli amorevoli , e gcnerofi L.etterati, che 
„ difiinguano la cauTa di lui da quella della Repubblica. Non 
„ hanno gli errori di lui (TufTifienti , o inlufiifienti che fieno ) 
„ da pregiudicare allo ftabilimcnto di quella Unione , che un 
j, giorno potrebbe arrecar tanto vantaggio alle Lettere , tanta 
}) utilità alla Religione Cattolica , c tanto fplendore all’Italia'. 

„ Mirerà il Pritanio con fingolar piacere, che fi correggano, 
„ anche fdegnoTamente , e fi difpregino , e affatto fi mutino 
„ tutti i mezzi dal Tuo corto intendimento finora .propofii per 
„ formare la Confederazione Letteraria, purché quella fi fac» 
eia in qualche guifa , e purché tutti fi- rivolgano alla fofpira- 
„ ta riformazione, e all’ accrefeimento delle Scienze : che que- 
„ fio ultimo in fine è il proprio defiderio del Pritanio , c il ve- 
ro 
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„ ro motivo delle fuc finzioni ; poco dovendo importare il con. 

„ ftituire una Società , quando lenza efla noi pofliamo l'perare, 

„ c ottenere Tintenro nolfro. Ma perchè fi c creduto, non da 
„ lui foto, ma da tante pcrlonc affcnnatc , che ciò piò agevol- 
„ mente fi polla conleguirc col formare una Lega di Studiofi, 

„ che di buon cuore , c concordemente proccurino , tutti fc- 
„ condo le lor forze, quella utilaà alle Lettere, quella gloria 
„ all’ Italia : forte ancora avverrà, che da ognuno fi perdoni al 
y, buon animo del Pntanio qualunque errore commeflb nell’ i- ( 
y, dcare e pubblicare una si fatta Repubblica . 

„ Ed avvegnaché la poca ventura da lui finora provata af- 
y, fai potelTc perluadergli di condannarli egli llelTo da qui in- 
,, nanzi ad un rigorolo filcnzio ; pure non fi rinuTT^ egli mai 
„ di contribuire a cos\ orrevole imprcfa quei debili configli , e 
,, quei pochi foccorfi , che per lui fi potranno. Quando faccia- 
„ no il fimile tanti Ingegni piò felici del luo, c quando la cle- 
„ menza de’ Protettori ( ficcome ci giova fperare ) benigna- ' 

„ mente afcolti le comuni preghiere : non v’ha dubbio, che fi j 

^ vedrà nafccre , c fiorire ancor la Società propella. Ma que- \ 

^ Ha c piò agevolmente nafeerà , c piò fortemente fi conferve- 
,, rà,i fe Tumiltà, le la fcambievole tolleranza de gli altrui fal- 
„ li , e difetti ; fc l’amor nobiliflìmo della concordia ; fc il de- 
„ fidcrio oneftillimo di giovare alla Chiela, all’ Italia , cd alle 
„ Lettere ^ potranno più nel cuore de i Letterati, che il pcn- 
„ fare a i Ioli luoi comodi, e alla fola lua gloria . In una paro- 
„ la , fc la Rcina delle Virtù , cioè la Carità Crilliana , avrà 
„ Tempre piò forza, e dominio nel petto loro, che il Re de gli 
„ affetti viziofi , cioè il foverchio amor di noi ftcflx - 

N u M. V 1 1. 

Lettere efortatorìa di Lamindo Pritanìo e i Capì , Meeflrt , Z.ef- 
toriy ed altri Mini Jìri de gli Ordini Religioji d' Italia, 

» Molti di voi , Revcrcndifs. Padri, c piilllmi Religiofi , 

yr non farà forfè ignoro, che fi va proponendo ali' Italia 

,, una forte Lega di molti valentuomini Letterati , fra i quali 
j> poflbno ancora e debbono contarli alcuni figliuoli delle voflrc 
medefime Congregazioni . Quando ciò vi fia noto , faprete 
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jy del pari, o almeno da me ora faprete, che la mira di quefta 
,, Unione è indirizzata al benefizio , ed aumento delle Lette* 
,, re , e a rendere quanto più fi può gloriofa l’Italia nofira . Il 
„ che pare doverli in qualche guifa fperare ed ottenere , ove 
„ fi rimetta nelle Scuole e nella gente lludiofa l’ottimo Gufio, 
y, e fi moOrino i fentierì meno intralciati e più ficuri per trat* 
„ tar l’Arti e le Scienze, e fi compongano Libri fquifiti in ogni 
„ forta di fa pere. Quanto ciò debba efler caro a voi pure , è 
„ facile argomentarlo dalla profclfion che fate di letteratura 
n e pietk . Non può elfere , che all’ udire anche il folo dife* 
„ gno di ciò, l’animo vofiro non fi accenda anch’efib di one* 
n fio dcfiderio verfo la gloria, e verfo l’ utilità pubblica e pri* 
„ vara . Che (e pure talun ci fofie , il quale non dirò gìh fi 
n ridefic di quella propofia ( perchè non fono capaci di si vii* 
„ Uno e mal faggio affetto animi gentili, e conofcenti del me* 
„ glio ).ma mofiralfe, che punto non gliene cale : io non po* 
„ irei ritenermi di non gli ricordare alcune Malfime genero* 
„ fe , onefie, e necefiarie, le quali fpezialmente riconvengo* 
„ no allo fiato Religiofo . La fuga voQra dal Mondo , io gli 
„ direi, non è gU fiata per vilmente fuggir le fatiche, e dar* 
„ vi in preda all’ozio, ma si bene per ifchifar le tempefie 
,, del Secolo tanto pericolofe all’innocenza, e per imprende- 
,, re un cammino più ficuro e quieto, ma non men faticofo 
„ dell’altro, alla volta dell’ eterniti . Stato di quiete, e non 
„ d'ozio ha da eifere il vofiro . Ora in due guife voi avete 
„ a faticare. Primieramente nell’ efercizio della Piet\, renden* 
„ do migliori voifieffi, e aiutando gli altri coll’ efempio , e 
„ con altri ufìzj Crifiiani a divenir tali . Secondariamente nel* 
„ lo fiudio delle Lettere, che fommamente è neceffario per 
„ giovare a voi fieffi , alla Chicfa di Dio , e al prolfimo vo* 
„ firo. Io quafi afiblverei daU’obbligazion dello fiudio chi Ipen* 
„ de tutto il Tuo tempo nel fervire a Dio in femplicitH di cuo* 
„ re , meditando per fe fiefib , lodando Dio ne gl’ Inni e Can* 
,, tici, intendendo a medicar le infermiti de gli animi altrui, 
n ed efercitandofi in altre fimiglianti piilTime operazioni . Ma 
,, chi è quegli , che con tutta la fua applicazione alla Pieth 
„ non abbia fempre qualche parte di tempo vuota, e aven- 
„ dola , non abbia ancor da defiderare di occuparla ne gli fiu* 
„ dj onefii, e mafiìmamente facri, e fpezialmente nello fiudio 
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„ delle divine Scritture ? Come può mai piò oneftamente ri. 
„ crearfi l’uomo pio, che nella dolce lettura, c nell’ ameno 
„ ftudio delle Scienze, andando in traccia della Sapienza, c 
„ di lumi nuovi per illuminare fe (lelTo ed altri ? Ove non l 
„ la Scienza^ dice il Savio, ^uivi non è feliciti d'anima. Il 
„ cuor de i SavJ poJJ’ederd la Scienza ; e l' orecchio loro cera 
,, la dottrina . 

ApprclTo e chi non sa, che la perfezione della Pieth pen- 
„ de in parte dalla fiiddetta Sapienza ; e queda non fi ottic- 
„ ne, fe non collo ftudio ? Per ammaeftrare altrui, e per di* 
„ rettamente condur fe medéfimo nella via del Signore, ha la 
„ Pietà, che vuol gran viaggio, da raccomandarli alle Lctte- 
„ re ; potendo ben l’ignorante egli folo piacere a Dio, ma non 
s\ facilmente come il dotto proccurar , che gli altri gli piac- 
„ ciano . Nel folo cuor de i fuperbi e malvagi le Scienze di- 
„ ventano veleno ; ma in quello de gli uomini buoni fono il 
„ fomento più forte, c le guardie più fedeli della Virtù . Chi 
,, più è ricco di efte, ha lenza fallo più mezzi da farli Santo. 
„ E non vedete voi, che fra quanti fono da noi riveriti nella 
„ Cattolica Chicla per fama di fantità , i più illuftri fono an* 
„ cor celebri per letteratura , e dottrina ? Che fe ogni uomo 
„ nel Mondo può riportare s"! gran giovamento dallo ftudio 
„ delle Lettere : quanto più ne trarran coloro, i quali fono ap- 
„ pofta fuggiti dal Mondo per divenir perfetti ? A coftoro non 
„ lolamente fon giovevoli gli fludj, ma fon neceflarj. Siccome 
„ la lezione e lo ftudio congiunti colla pietà fon genitori del* 
„ la Sapienza ; cosi l’ignoranza fenza la pietà è madre di tut* 
„ ti i vizj . Dovendo il buon Religiofo tenerli lungi dalle cure 
), e brighe fecolarefche, alle quali ha rinunziato, e che pof* 
„ fono divertirlo dalla fanta fua vocazione con mille incanti 
„ o d’inierefte , o di piaceri ; e dovendo altresì guardarfi dall’ 
„ ozio, nemico noftro non men poderofo del Mondo, e confi- 
„ gliere gradito d’ogni malvagità : qual più convenevole in- 
„ tertenimento può eleggerfi che lo lludio delle nobili difcipli- 
„ ne, e delle Scienze migliori ? Venga pure il tentatore ad af* 
ff falirlo : non faprà quando cominciar l’aftalto, come difpor 
„ le batterie , a qual parte indirizzarle ; perchè lo ftudiofo in 
ogni parte, in ogni tempo è in armi, e fempre veglia ; nè 
M han polTa le infidie infernali , fe non contra i buoni, che fon 

„ doF> 
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V, dormigliofi , o centra i cattivi tuttoché fieno vigilanti . Una 
j> gran difciplina del corpo è rindefefla applicazion della tnen- 
), te. Perchè (aggiamente avvifarono i fanti Infiitutori> e gli 
y, altri Legislatori de gli Ordini Rcligiofi , che i lor figliuoli do- 
yy veffero coltivar le Lettere, e decretarono per quello fine gra- 
yy di , onori , e premj , ben conofeendo quanto importalfe lo 
„ ftudio d’eflTe per impedire con onefta dilettazione i maligni 
yy effetti dell’ozio, per accrefeere la cognizione ed amore di 
y, Dio, come delle virtù morali, ed intellettuali , c per fovve- 
yy nire il prolfirao, e la Chiela fteffa ne’ luoi correnti bifogni , 
,, E quanto a quell’ ultimo io credo che ben fappiare, non effe- 
y, re Itati gli Ordini vo/lri una volta inftituiti da’vollri Padri , 
y, ed approvati non lolo, ma premiati, e arricchiti di mille pri- 
yy vilegj c grazie dalla S. Sede Romana e da i Principi, perchè 
yy vi giacdtc utili foiamente a voi ftcffi in agiatiflìmo ripofo . 
yy Richiclcro allora, e tuttavia richiedono , che colle predica* 
yy zioniy col fa pere, coll’elempio ierviate all’edificazion della 
yy Chiela. £ nel vero fe per mala ventura fi raffreddaffe fra voi 
y, lo lludio della Pieth , le l’ignoranza fignoreggiaffe ne i vo* 
y, Uri Chioftriy oltre al biafimo di ribellarvi alla mente de i vo- 
yy Uri padri , oltre al far perdere la riputazione all'abito vofiro, 
yy vi cl’porrefie ancora al pericolo di veder rillretta la mano de’ 
yy forami Pontefici, e de’ Principi , e de’ Popoli a favorirvi . A* 
yy dunque utile inficme , e neceffario a voi altri, di qualunque 
yy profclfion Religiolà vi fiate, è il dar opera alle Lettere. E 
yy certamente muffo da malvagità, o fciocchezza farebbe co- 
y» lui, che 0 ne faceffe poco conto , o le dileggiaffe ne'fuoi 
yy compagni, non fapendo, o facendo villa di non fa pere ciò, 
yy che per bocca di Ofea diceva Iddio : Perche tu abborrijìi il 
yy fapere^ ancor io abborrirh la tua perfona^ nh ti vorrò per mio 
yy Sacerdote, 

y. Tanto ho detto finqu"!, oRev. Padri, non già per infc- 
yy gnare alla voftra prudenza, e probiih ciò che voi ottiraa- 
yy mente fapete ed efeguite; ma per ricordare il fuo dovere 
yy a chi per avventura militando fotto le voilrc bandiere non 
„ voleffc imitare, per quanto gli foffe pofljbile, voi altri luoi 
yy Capitani. Per altro giacché l’ obbligazione di amarle Let- 
yy tere é a tutti voi manifella, e l’amor di effe da me fi lup- 
yy pone a tutti voi ancora comune : quanto più dee fperarfi , 
Vita Mur. Li che 
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„ che abbiate a coltivarle da qu'l innanzi, epronaovcrle, qiian* 
,, doc voi tutti vi colleghiate inficmc, e tanti altri ingegni fi 
,, coUeghhfto con eflb voi per lo mcdefimo fine ? E volendo 
,, voi concorrere a gara, come lo fpcro, anzi credo, aU’aumtn- 
to delle feienze, e delle difciplinc, e alla gloria dell’ Italii- 
„ tutto riufeirb a voi facile, e ne raccoglierete incredibili fruì- 
„ ti d’onore. Per qucfto io prego il voftro buon genio di ben 
„ confiderare i due punti, che ora fon per proporre , c che 
,, a me paiono i principali per aiutar le Lettere : cioè la nccef- 
„ fitU di riftabilire apprclTo alcuni, ove fia indebolito e cclTa- 
„ to, l’ufo de gli fludj ; el’uiilita che può trarfi dal miglio* 
„ rare appreffo d’ altri il metodo , c l’elezione de gli Itudj 
„ medefimi. 

„ Cominciando dal primo , mi piace di non fermarmi trop- 
,, po a deferivere, non che a biafimare, o «ompiangere il non 
„ molte, anzi pochiflimo ufo delle Lettere , e la niuna cura 
,, d’clTe in alcune venerabili famiglie di Religiofi , maffima- 
,, mente non elTendo fupplito quello difetto da uno (ìraordi^ 
„ nario fplendor di Pietb . Solamente io tocco quella disgra* 
zia , perchè il folo toccarla dee ballare per farvi nafeere 
„ in petto il defiderio dt mettervi compenlo. E quello rime* 
dio è facile, ove fi voglia. PolTono inllituirfi nuovi Licei, o 
„ rillabilirfi i vecchi , determinar Lettori , e Maellri , propo. 
„ nendo premi, e gradi onorati a chi maggiormente fatica, c 
„ giunge a piò bella eccellenza tanto nell’ inlegnare , quanto 
„ nell’apprendere le Scienze. Col comandamento s’ha da sfor* 
„ zare, colla propolla de’prcmj, ed avanzamenti s’ha d’allet- 
tare l’ingegno di tutti i giovani a fare il corfo ordinato de gii 
„ Itudj . Vogliali pure ; e non mancheranno vie per incitare 
„ altrui al confeguimento delle Scienze , agli eferciz; eruditi . 
„ Benché le Virtù intellettuali meritino d’ elTcre apprefe per la 
„ fola loro onelUi e bellezza, come utililTime leale per falire aU 
„ la vera Sapienza, cioè alla cognizione e all’amore di Dio, 
,, non farebbe fe non lodevole la vollra cura. Purché gli uomini 
„ fcaccino da sè la vergognofa ignoranza, e la pelle de gli ani* 
„ mi l’ozio, non li dee si ferii polofamcn te olTervare fc lo llu- 
„ dio loro abbia ancor per oggetto qualche umana , purché 
onefia utilitli. In tal calo fi vuol compatire la nollra Nacu* 
), ra, e fpronar colia fperanza delle mercedi i pigri , e collrin- 
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gerii eziandio ad elTere Letterati ^ Hccome le Leggi coflringo^ 
,, no o colle pene, o co i prem) tutti gli altri uomini ad e(Ter 
„ buoni. Adunque dopo il regolato e ncccflario corlo de gli (lu> 

„ d), accefo dall’emulazione, e animato dalla certezza delle 

ricompenfe, apparendo chi pih, e chi meno fia dalla Na- 
„ tura desinato a continuar nelle Scienze : i piti fortunati me-' 
„ riteranno maggior diilinzione d’ onori , e gradi , tali pcr^ 

„ che non edinguano , ma pìh fortemente confortino la vo- 
,, glia in e(Ti di faticar ne gli dudj. £d ecco il primo pun- 
)> to, a cui i zelanti, e virtuufi Religiofi debbono ben pormen- 
), te , confiilendo in ciò prima lo ridabilimento , e accrefei- 
„ mento di credito dell’ Indituto loro , e fecondariamente il 
„ profitto delle Lettere in Italia . 

„ Non è di minor confiderazione degno, anzi è più impor- 
„ tante il fecondo punto, cioè che per giovare alle Lettere, 

„ e aumentar la riputazione de gli Italici ingegni , convicn 
„ che i Religiofi i quali o gik fono, o faranno da ora innanzi 
,, ferventi nello Audio, cerchino di prendere oggetto, e me- 
„ todo migliore nelle loro fatiche . Moltiffimi fono fenza hU// 
5, lo in Italia i Licei de’Religiofi, moltifilmi gli Audiofi in ef- 
,, fi , e fpeziairacnte in quegli Ordini , che più de gli altri 
„ fanno profcAìone di Letteratura. Ma onde è , che in tan- 
„ ta copia djigricoltori , e in sf vaAe campagne , è si fcarfa la 
,, ricolta i Pochiffimi Libri d’ottima lega efeono delle penne 
y, Religiofe , o almeno a me paiono pochiAiini in paragone 
„ di quel che potrtbbono produrre tanti fegnalati, e Audiofi 
jj »»’gcgni. Si reftringe a pochi il numero di quegli, che per 
„ la fquifita erudizione Aendano il nome loro a lontane par- 
,, ti, e accrelcano l’erario del comun la pere . Perdonatemi, 

5, o benigniflimi Padri, le forfè in quello s’ingannaflc l’occhio 
„ mio, e le lliroafii poco feconde le voAre miniere folamen- 
„ te rilpctto a’ mici dcfidcrj . Ma forte lo confcAercje ancor 
„ voi, confrontando o i tempi prelcnti co’palTatf, o_^le_noAre 
,, colle Araniere Provincie . E donde ( ritorno a chiederé'J s\ - 
5, fatta Herilitù 7 Non Tòno in minor copia gl’ Ingegni felici 
„ in Italia, Audiano elfi cotanto, fanno cAì tante pruove del 
,, loro valore nelle Cattedre , nelle difpute , ne gli clcrcizj 
5, continui: e pure di tanto è calata la buona mietitura, e 
„ la gloria delle Lettere fra noi altri . Io qu anto a me vo 

LI I ìmma- 
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„ immaginando i_j;hc_ciò pr ove nga, perchè i ReJig^iofi o non fe- 
,, "guono gli ftudj migliori, o non tengono il me,todo ac- 
,, conao per Jivenirc ill^ ^ 

.■ ~ E vaglia ir vero, tre fono le feienze, le quali hanno A 
principato ne’ Licei Religiofi : la^ Fi ìofòfi a ( col qual nome 
„ fiete loliii ad intendere la Logica , la Filica, e la Metafifica) 

,, \z‘Te^logta_ScolaJlica ^ • Tutte c tre fo- 

„ no tanto iìimate quelle Scienze prelìb di voi , che poche 
„ altre per l’ordinario s’ammettono dentro le fcuole voflre. 
„ Ad alcune poche Arti è lecito entrar in quelle di chi dee 
„ pubblicamente infegnarlc ai giovani focolari. Ora qualunque 
„ fia la Teologia , quella è da noi fommamente venerata. Nul- 
„ ladimeno è da dirfi , che quella dc’collumi , o fìa la Mo- 
„ rate trattata nella guifa , che fuole oggidì trattarfi da i più , 
„ non è molto propria per render uno famofo , c riguardevo- 
„ le fra i Letterati , perchè ella non è capace di novit'a, nè 
,, di aumento. Og gidì cotanto è trattata quella materia , che 
„ per dipartirfi dal triviale è nccelfario o corrompere 11 biio- 
„ no, e il vero, o adulterare le leggi della Natura , c di Dio, 

„ e i decreti della Cattolica Chiefa . Non potendo ciò farfi , 
„ rclla che rapportiamo l'ut ilità di cotale lìudio^alla pram 
„ riferbando lolamente qualche pregio a chi correggeflc il trop- 
„ po ardire ed opinare in elfo di certi Scrittori , e a chi da qui 
„ innanzi rilluHralTe colla Icorta de’Concilj, e de’ SS. Padri. 

„ E qual gloria nuova, qual gran fama credete voi, che trai 
„ fi polfa dalla Scolaftica Teologia trjonfantejtncora oggidì nel- 
„ le vollre Scuole ? Poc a , o niuna, credo Io'; poca o hmna , 
j> R rida l a fpe rjenza ; si perchè voi g^iurando lopraj^^arplc 
„ di qualclie^aejlro, da lui non ofate dilungarvi un palmo, 
„“è"sì pèr^è lituo fi è oramai agitata dal raziocinamento , e 
„ dall’acutezza de’noftri maggiori cotefia Scienza, che nulla 
„ rimane da aggiungervi fe non per avventura delle nuove 
„ fpine. Apprclib io non ho fcrupolo di affermare , che la Sco- 
,, laftica. oltre airdfere oggidì un infecondo campo di lodi, 
j, c di fama, è a ncora jin bofeo intralciato da mille quiftio- 
3 , ni difut ili, orrido per troppe fpine Metafifiche, a dismTfu- 
„ ra adombrato dalla Filofotìa de’ Gentili . Non vi faceflc a 
„ credere, dottiffimi Padri, che io cosi liberamente favellan. 
do intendein di riprovare la Scolallica , ficcome alcuni trop- 
■ - po 
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j, po prccìpitofamente han creduto, che abbiano Intefo di fa- 
„ re certi altri, i quali, ancor non ha molto, hanno pubblica- 
„ ti centra gli abuh di lei Libri e querele giudiziofe . In vece 
,, di difpregiarla , e condannarla , io e tutti eli altri la com- 
„ mendiamo, e ne confìgliamo vigorofamente lo Audio , con> 

„ fcflandola utiliffima per molti bilbgni. Quello che importa fi 
„ è, che noi vorremmo la ScolaAica più purgata, ^iù libera 
„ dallartarbarle, c dalla novitV d’^infinitPtcrminTpoco, o nul- 
,, Ta intelligibili j mèTio^af^zionata* al Pe ripalo , c sbrigata da 
„ tante quidioni foverchie e yane^_ond^ellaJ impinguata. Vor- 
„ remmo, che Cagioni umane quivi non ofadcro trbjj'po; im- ' 
,, perciocché in vece di edificare, elle facilmente didruggono 
„ per cagione della lor fievolezza. Vorremtnq, che fi avelie ben 
„ a cuore quella legge neceffaria a tutti i Letterati, cioè di accu- 
„ ratamente diflingucre ciòjche è cerm, da ciò che è folamcntc 
„ jproBabTIc, c le verith dalle opinioni; fenza mai dare più pefò 
,, alTé fèntenze di quello ch’eflTc abbiano ; fenza affermare cosi 
„ difpoticamente, c litigare si lungamente per cofe, che femprc 
„ faran dubbiole e incerte. Poiché in fine dirò con S. AgoAino: 

,, Melius ^ dubitare de occultis j quam liticare de incerth . 

„ E fopra ciò d^ee rcg"gefir, '^Tntò ferivo quel S. Dottóre in 
„ varj luoghi de’ fuoi Libri del Genefi fpiegato alla lettera . 

5, Nè il rifpctto, che io al pari di voi profeffo a i molti Scrit- 
,, tori, che per l’ addietro tale fecero queAa Teologia, o tar 
„ le la trattarono, quale ora per voi.fi tiene, dee punto op- 
„ porli a queAe ragionevoli idanze. Quanto io ora bramo da 
„ voi , tanto farebbono fpontaneamente i medefimi , fe al no- 
„ Aro tempo viveffero, tempo di gran lunga più fortunato^e 
„ illuminato per le Scienze, eperl’Arti, che non furono i paf- 
,>i fati dal Ileo, fino al Allora eflendo cadute le Lettere 

„ in bafiìAìrao fiato, allora eflendo rariflìmi i Libri migliori , 

„ e fpezialmente quei de’ SS. Padri, l’ingegno per fuggir l’ozio 
3, fece gran viaggio , e profitto dalla parte della fpeculazio- 
„ ne, e della Metafifica, da che non porca si facilmente farlo 
„ da quella dell’ Erudizione ._^ora cominciò la Filqfbfia Pe- 
,, ripatetica e Arabica a prendere il freno delle Scuole , c a gua- 
,, dagnar gl’fncènfi de gli Audiofi che Aimarono di fare uo 
gran benefizio alla Religione facendo per dir cosi divenir Pe- 
,, ripatetica l’infallibile dottrina del Salvatore : nel che anda,- 

rono 
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j, rono di molto errati. Quindi crebbe la maffa delle opinioni, 

„ e quiftioni inutili o nocive ; quindi fi fece gloria ognuno dVn- 
„ ventar nuovi linguaggi nelle Scienze per elprimere in com- 
„ pendio le feoperte fatte dall’ Intelletto Ipeculante nc’^aefi del 
„ Vero, e talvdu del Nul la . Ora non dubito ,~rhc quep^ 

,, iTèffi profefiori, fe ora vivefTero , non cercafiero di alleggc- 
„ rir la Scolafiica da tante frondi inutili, dalla troppa luggc- 
„ zion d’efi'a tanto alle fpinofiik mctafifiche, come alle dotrri- 
,, ne de’ Gentili, e non le de (fero un abito piii dilettevole, un 
„ palTo più fpedito, e un volto piu Criftiano. 

„ Più ancora farebbono efli . Non piacerebbe loro, che s’ira* 

„ piegafle da gli ftudiofi giovani si gran numero d’anni preziofi 
„ nell’ apprendere la fola Scolafiica , quando oggidì importa, 

„ ed è SI facile il tener cammino migliore , qual è quello del- 
„ la Teologia Dogmatica y e Po] ernie a , Mancarono in parte all' 
5, ignoranza' de i Secoli barbarici quelle due lutninofc Scienze, 
„ quelli due nobiliffimi Studj , benché non mancafl'e la Reli- 
„ gione ; e perciò alla loia Scolallica attefero le genti . Ma 
„ ora che per valore di tanti rilevati Ingegni fono rinate , 

,, illullrate a maraviglia , e rcnduce famole più che mai , e 
„ per ragion di tante Ercfie fono divenute ncccflaric quelle 
„ due altre fpezie di Teologia ; perchè vogliam noi contentar- 
,, ci della poverth de i Secoli rozzi ? E certo non oferh chi- 
„ chefiìa negare , che alla Scolallica, quantunque utile e pre- 
„ giata, non fieno fu periori in ellimazione, ed utilità la Dog- 
„ matica c la Polemica ,‘ valcndofi di quelle la Chiefa più vo- 
„ Icntieri, e più fpelfo, e più necelTariamentc ne i fuoi Con- 
„ cilj , nel convincere i figliuoli ribelli , c nel regolare la fua 
yy ditciplina . Aggiungali, che non è da compararli' la fom ma 
„ dilettazione, che fi cava da tale lludio , a quella alfa! lieve, 
„ che nalce dalle fcccagne Scolallichc, ficcome confelTcr'a chi 
„ ha navigato e naviga in tutti quelli mari . E qui io non so 
„ tacere la mia maraviglia, anzi il mio dilpiacere, in veggen- 
„ do , che tanti valorofi Ingegni fieno quali collrctti a federe 
„ s'i lunga fila d’anni alle mente poco deliziofe della Scolallica, 
,, fenza lafciar loro campo , o per dir meglio fenza comandar 
,, loro di gallare anche il dolce della Dogmatica e Polemica , 
j, Parmi che miglior ufo potrebbe farli del tempo , non gik 
j, coll’ abbandonare lo Audio di quella, ma col non tralcurare 

„ nè 
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„• nè pure il pofleflb di quefte . Benché per vero dire non fon 
yy gik s\ differenti fra loro quefte fpezìe di Teologia, che pof. 
„ fano chiaroarfi tre Scienze affatto diverfe . La Dogmatica , 
„ e la Scolaftica fono come due forelle, diverfe bensì d’abito, 
„ ma fìmili nel rimanente . Dà effe, come figliuola, nafee e 
„ pende la Polemica , o vogliam dire la Teologia delle contro» 
„ verfie con gli Eretici . Togliendoli alla Scolaftica molte qui- 
,, ftioni fuperflue, ed altre accorciandofi , forfè potrebbe coll’ 
„ aggiugnervi le materie dogmatiche e polemiche di tutte e 
„ tre quefte Scienze forroarfi una foia Scienza, un corpo fo< 
„ Io, e infegnarlo dalle Cattedre voftre . Potrebbe la Ragione, 
,, purché non prefuntuofa, purché regolata da un falutevole 
„ freno , fervirc utilmente al Dogma . In tal guifa i giovani 
„ beverebbono i fughi principali della Teologia , c collo ftu- 
„ dio privato potrebbono poicia interamente impadronirG di 
„ tutto, o pur di quella parte, che loro maggiormente aggra- 
„ diffe . Sembrerà ciò per avventura a voi grave e difficile a 
„ farfi ; ma non mancheranno alla voftra prudenza e pietà aU 
yy tre vie di far fiorire ne i Chioftri Io ftudio pregiatiffimo, c 
„ fommamente a voi convenevole delle altre due Teologie , e 
j, ^f^ra tutto_dclje_facre Scritture^ fenza lo ftudio delle qu'ali 
„ e impoiiibile , che fi divenga Teologo, non che perfetto Teo- 
„ logo . 

„ ^affiamo ora afta Filofo^ , uno de gli ftudj piò frequea» 
,, tati ne^i voftri Xàcei . La Logica e la Metafìfica per comune 
,, confentimento fono utiliffime a i Letterati Ecclefiaftici , non 
,, già per le fteflfe, ma come mezzi ed aiuti poffenti per meglio 
„ trattare la Teologia, ed altre difcipline. Un ornamento non 
,, neceffario, ma contuttociò riguardevole, e degno di commen» 
„ dazione anche per voi altri è la Fifica . Ma coltivando voi 
„ quefte Scienze nella maniera che cofturaate, può condolerli 
con voi chi conofee la preziofità del tempo , c chi da gli 
„ ftudj voftri vorrebbe trar maggiori vantaggi per la gloria 
„ comune . Quello fpendere tanto tempo nell’ imparar mille 
„ disutili contefe Logicali , quel fottilizzare un anno intorno 
„ a tante diftinzioni, ed opinioni Metafifiche, non può non pa- 
.rere un abufo intollerabile a chi ha fior di fenno, e giugne 
'<■ a ravwifare il meglio. Ragion vuole, che voi qui apprendia» 

„ te quei folo che bafta per ufo di ftudj maggiori , lafciand® 
. i „ le 
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le inutili cofe ad altri cervelli , tnen faggi difpenfieri del tem*. 
^ po , e nati a cavillar fopra il nulla . Impiegato che fia ua 
„ convenevole (ludio nella conofeenza di quelle non molte leg* 
„ gi d’argonaentarc , di diltinguerc il vero dal fallo , e di ben 
,, penfare : non è affai prudenza il farne sì lunga pruova in 
„ frivole quiltioni c contefe . Ucc paffarfi ad altre importinti 
„ ed utili materie, e quivi mettere in pratica l'armi della Lo 
}, gica e della Metafìfìca con doppio vantaggio. 

„ Inhnattaoto poi che nella Fifica le Scuole voftrc feguiran* 
„ no SI Icrupololamente un determinato Maeliro , mafìicando 
,, femprc le opinioni d’un lolo , o dileggiando, o non foffren» 
„ do , o non conolcendo ancora molte migliori fentenze dei 
„ Moderni Filofufanti : neffun benefìzio debbono afpettare da 
„ voi in quella parte te Lettere . Nè fono io qui per biafìmar 
„ le dottrine di Anllotele , e de i fuoi Comematori , o pet 
„ perfuadervi quelle della Scuola moderna . A me baila Colo 
„ di dirvi , che il vero filojqfare jFuqri dellc_maw^^ di Fede 
„ confille nel fe^^ire la Iborta della Ragione , c nella FjiSct 
„ ^ncor quella dellaTpericnza , c non gib nel fegùTre a chiu& 
„ òcchi rautoritb de gli antichi Macftri . Q^uella intanto ha 
„ 'da valere preffo i faggi , in quanto fì Icuopra al cimento 
„ della ragione e della Ipcrienza, che la Veritk da dal fuo cao* 
„ to . Lo flefl'o Arillotcle , come ognun sa , amava Socrate, 
„ amava Platone, ma più di tutti amava la Vcritb . Perchè 
„ vogliamo noi adottare anco.r gli errori altrui , e c^ poco 
„ faggio oifequio difendere più l’autoriiìi particolare , che la 
„ ragione ^iverfaje ? Evidente cofa è , che i Filolofi , anzi 
„ ogni altro (tudiufo debbono fenza prevenzion di genio anda- 
„ re in traccia del Vero ovunque alberghi, fchifar le liti di pa- 
„ role., anteporre le opinioni meno incerte , o più fondate al* 
„ le dubiofe, e poco luffidenti, e non vilipendere, nè villa* 
„ neggiare Ariftotcle, oDcmocrito, Epicuro, o i Moderni, e 
fy nè pure adorarli. Ma quello argomento è troppo vado, nè 
„ qui è luogo proprio per favellarne, maffimamente avendone 
), favellato più valentuomini, ai quali io rimetto una si fac- 
,, ta lezione. 

£ quelli fono i principali, e quafì dirò gli unici dudj, ne’ 
„ quali s’efercirano per l’ordinario i vodri giovani, ed invec* 
„ cbiano i vodri Macdri. Il folo buon ^enio, cd ottimo gu> 

do 
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fto d’ alcuni pochi fpontancamente (i volge per altre ftra- 
„ ETc aira"'gTorIa • felici ancora, fe non è loro impedito, o dif- 
„ fuafo il cammino. Ma per verità, o prudentifTimi Padri , 
„ voi di leggieri febrgerete, che poco è il frutto prefente, e 
„ moitinimo per lo contrario elTer potrebbe, fe voi incitade 
„ l’abbondante numero de’ vodri Ègliuoli ad imparare, e col- 
„ tivar altre materie, parte delle quali è utililTima , parte ne> 
„ celfaria, e parte molto più dilettevole e deliziofa di tutto V. 
„ afeiuttiffimo, e fpinofo paefe della Teologia , e Filolofia Sco- 
„ ladica. Nulla dovrei qu^ favellare delle Matematiche, nul> 
„ la dell’erudizione profana, nulla dell' Idoria, o d’altri fimi- 
„ li dudj, perchè almeno fenza biafimo fi podbno trafeurar da 
„ voi alrri. Nondimeno perciocché in voi altri ancora è af- 
„Lfai(nmo- da commendarfi quedo ornamento, quando fortu* 
„ natamente in e(To arriviate all’ eccellenza | piacemi di farne^ 
„ menzione, madìmamente dicendo le facre Scritture , che il 
„ Saggio ba da cercar la fapien':ca di tutti gli antichi ; e fa- 
„ pendo noi, cheMosè, e dopo lui tutti i piti rinomati Padri 
„ della Chiel'a con fomma cura, impararono le dottrine dra> 
„ niere, eia letteratura profana, e ne configliarono l’ufo. £ 
„ fe voi cotanto approvare io liudiàr la Filofofìa naturale , 
„ perchè non avere- eziandio a lodare , e feguire altri dudj , 
„ che al pari di quella, anzi vie pih," indruifeono gli animi,. 
„ e giovano maggiormente alla cognizione, della divina -Scriv 
,V-tura, e_djrlle Storie Ecclcdadiche? , , ... ; . ,, 

. Ciò tuttavia, ^ebe io non.>po(To di 'meno di non^ racco-, 
mandarvi forte, fi è lo dudio della purgata Rettorica o poco 
„ o nulla praticato da mólti Ordini Religiofi , c.purc elfenzia- 
„ iTlTinào a tutti. Égli è, fe non impolTibile, alracn difficile, 
,, che fenza gli aiuti dell’ Eloquenza uomo tratti con ifplcn- 
„ dorè, e con forza quali tutte le altre dottrine, ft ile è 
^ ima. fopravvefta luminofa^ di cui troppo volentierirs’adò'f- 
„ na la verità per maggiorinentcj piacere al. guardo de rgli 
„ uonaini, e fenza cui ella compare otmefchina o ruvida 
„ o difpiacevole . Quap^to giovi quefto nobile ornamento ^ 
5, Padn,! e quali tutti gli Scritton piti illuftrii ne; loft teftì-. 
j, *mon]nooir efempio loro ; cd "io. potrei ipiii. chiaramente di-_, 
^:.rooftrarI(ì v’.fc non md' difpeh&fllB'.da! tal Taticajil voftro 
faperc. 'C!gtudikio.' Gonxutcociò noi^ polfo. afteiicnjai dal .con-, 
cVitaMur, Mm feffa- 


fi* 


ì74 a p p en d I CE* 

,, fdlare il mio flupore in una cofa , cioè che facendo prò- 
„ fcffione qoafi tutte le Gongre^zioni Rdigiofe di predicar la 
yy parola di Dio, nulla poi curino gli ftudj della Rettorica, o 
,, non lafcino campo a’ loro difcepoli di ftudiarla ed apprender- 
,, la. Come può mai fcnza l’Arte di ben parlare faperfi la vii 
,, di ben piantare nel cuor de gli uomini l'amore delle Vir- 
„ tb , r odio de’ vizj ? Venga pure il barbara linguaggio de 

„ fecoli rozzi a farli udire in pubblico, vengano i fallì e fei- 

„ piti' concetti dello ftilc ofato da molti nel già palTato le- | 

„ colo , vengano le fottigliczze Mctafifiche in pulpito , o 

prenda a trattar ne’ libri qualunque materia chi non ha 
„ imparato a ragionare fe non coll’ eloquenza infelice delle 
„ Cattedre Scolaltiche : niuno ci è che non fappia quanto ciò 
,, lia fpiaccvolc , e ( altri aggiungerebbono ) anche ridicolo . 

„ Per lo contrarlo le materie piùafpre, e lottili addimdlica- 
„ te e pulire da una loda Eloquenza infinitamente piacciono a 
,, gl’ignoranii medcfimi ; c almeno a’noitri giorni p>ù non fi I 
„ loflfrono Predicatori, o per poco gli Scrittori tutti lenza coi-» | 

y, tura d’ Eloquenza , quafi . feflero barbari in mezzo a gente I 

„ civiliflima c gentile. ■> .. 

„ Ma quale iludio può maggiormente convenirli ad uomini 
Rcligiofi di quella delle Scritture facre ? Beati coloro , che 
^ •vati conjìderando y e Jìudianào t tejìimonj del Signore y dice^va 
il iamo Re Davide lo non lo abbatl-anza commendare quel- 
„ le ComuDitk Rdigiofe , che hanno determinati Lettori per 
,V tncamminarc i giovant airinrcliigenza di que’ divini Libri. 

^ Ma nè pur so'toUerare il collume dittanti altri, che tra- 
feurano affatto quella ceielle erudizione si utile , sì ncccf- 
„ laria a tutti i- Cnltiani , non che alla gente Religiolà . Mi 
,, trattiene la riverenza del pubblico dall’ accennare pibchia- 
^ ramente, in che lupina ignoranza, di tale (ludio fi giacc'ia- 
,, no alcuni, che tuiuvnàTfono' Macflri , fonò Predicatori , e 
y, fi credono uomini faputilTunii, quantunque non fappiano ciò, 

„ che piò lì converrebbe al grado c inlliaito loro . Aggiungo 
yy anche a quello loj.lluidiq dclle St^^^^ uno tic’ 

,, ricchi arfenalir della verai Ixtteiraturai, in cui s’ uni icona tan- 
,y ^e Ttobili, utiliflìme >:occeffarie,; c dilettevoli notizie ./fWoi 
ben fapcte, che la'Ccondlt^ia^ lacognizioa de’Concii;^ de 
,, gli tiooiini Santi , de gli ScrittorLe mi Ecclefiallici,' deU' 

.*! y «fie , 
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jy'reGC) e mille altre cofe^ 1 tutte fono comprefe lotto il nome. 
>» d*£rW« 3 :towg /aera, e che ciafeuna di quelle è ballante ad 
occupar degnamente un uomo letterato, e pio. Aggiungo an> 
,, cora lo Audio delle Lingue Greca c^Ehraica^ tanto giovevoli 
„ airintélli^nza d^le~facrè Scritture, de’ SS. Padri, e di tut- 
„ ta i’amiclutlt. r 

» Ora di sji ainpj nobili argomenti non appare, che nelle vo> 
„ llre^uole lì faccia, fé non forfè in pochi luoghi, profelTione 
„ alcuna; a queAi non li anima la gioventù Audioia; anzi di 
„ queAi non fì ha bene fpeAb veruna tintura . E^onvien pur 
„ dirlo, quantunque con noArp gran difpiaccre, c roiIore7~mor- 
,, ti citano e le iacre carte, e i SS. Padri, fenza forfè cono- 
„ feeroe che il nome fole, commettendo mille errori ed ana- 
„ cronisoii, fc punto efeono fuori del campo ScolaAico . Que’ 
,, non molti, che fra voi A confacrano a tali Audj , per forcli- 
,, nario non da’ voAri incitamenti , non da’ voAri premj , e 
,, conGgli, ma dalla bontà del proprio genio, e giudizio ri- 
„ conolcono la fortuna d* e Aere in un deliziofo, e reai cam- 
,, mino. Se io parlaAi a gente men faggia di voi, e fé non 
,, fupponcAì , che ancor <voi conofceAe , e deplora Ae queAa 
„ mcdcGma diCavventura, io qui efclamerei : £ come mai tan- 
„ ti comandamenti , irapulG , e ricoropenfe per far che i vo- 
„ Ari Ggliuoli divengano dottiAìmi nelle inutili quiAioui Sco- 
,, laAiche , con ifpendere tanto tempo , Audio , e fatica per 
„ imparar più le parole, che le cole; e poi. non darG alcun 
„ penGero, perchè G faccia prohtto in tante altre nobili Alme 
materie EccleftaAjcbe ? Son forfè queAe meno utili , o men 
„ convenevoli ad EcclefiaAiche perfone, che i VoAri foliti Au- 
,, dj? Non certo, perocché queAe vanno innanzi alla Filofo- 
„ Ga per 1’ utilità ; e la Teologia confufa da tante fuperAue 
„ quiAioni ' perde ' il fuo pregio in paragone di qucAi altri Au- 
„.dj, i quali Analmente fono un gran fondo, per la Teologi^ 
„ Dogmatica e Polemica. Son forfè men dilettevoli ^ Egli mi 
„ farebbe facile il m'oArarvT a dito alcuni de’ voAri medeOmi 
,, RcligioG , i quali accortiG in età grave di queAi faporitif- 
>,, Ami Apdj, diroteamenm piagnevano per aver confumato il 
„ meglio della loro età ncl_u^6^( dicevano cAì ) ^ ciance, 

„ baga ttelle e - difu tili < q^iììlioni . Getto G, farebliwe (torto, alla 
zroia c r a dTzlo òe ÉcclcGaAica col folo mettere iu dubbio , 

.j Mm 2 s’cU 
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Velia, ò pure la fpinofa Scolaftica apporti maggior diletta»' 

„ zione a gl’ intelletti ben regolati. Senza che, in quelli davgi 
„ trafcuraii argomenti è faciliflimo l’acquiftar gran nome e fa* 

„ ma, ed accrelcerc lai riputazione de gli Ordini vollri , eli 
gleria deir Italia'. - 

„ Dalle quali cofe mi pare di poter conchiudere , .o Revt- 
„■ rcndiffinh Padri, '.cht nelle-vollre Scuole 'giuftamentc'li dcfi- 
„ ’deri ‘ ufo -migliore -del tempo , metodo ‘più faggit^ne gli l?u* 

„ dj,*'eTftùdio di cofe più giovevoli, c nccelTarie, che non fon 
molte di quelle , che voi tuttavia con tanta cura apprcn- 
„ detc: E perciò liberamente vi ricordo, chelaChiefa di Dio, 

„ l’Italia, rinflituto, e l’ortor volito efigono da voi una pru* 
„ dente e follecita Riforma delle Scuole vollre, e de’ vollri In- 
,,'gegni. Nettandole voi -dalla- ruggine de’ tempi barbari, e 
j, migliorando la forma, e gli argomenti dello Audio, non v' 

„ ha dubbio che da’ lacri Chiolìri fi produrranno e più no- 
„ bili, e in maggior copia da qu'i avanti i frutti delle Lette- 
,, re. Nè per quello farà d’uopb Impiegar più tempo di quel 
,j chc ora impieghiate ne’ voftri utaii lludj . Balla ben valevfi 
„ del medefimo, e-imbcverc d’ottimo Cullo i giovani. Que- 
3^'flipofcia per genio' proprio, continueranno a faticare, Ipro- 
'nati da quel 'diletto, che accompagna l’apprendere la ve* 
5, ra Erudizione ; ficcome eglino all’ incontro ceffano di flu- 
,, diare per la poca amcnitli -delle materie Scolaftichc. Ma di 
qiiefla Riforma letteraria, che io chiamo-tanto necelfaria, 

„ ed utile a i voftri Licei, io non olo div^ifar la maniera, e 
„ la forma; perciocché non.laprei accomodare una regola lo* 
j, la a tutti i dilferenti voAri. Indituti. Ogni Ordine potrà col 
„• configlio de’luói più favj, ed eruditi, quando che Ha, dc- 
•„ terminar quelle medicine, e ftabilir que’ cammini; che pat- 
*j,' ranno più utili c convenevoli. Mi fia lecito lo.lamente il 
*„ dirvi cos'i alla sfuggita ancor duè^paròlcnin qucAo propo* 
fito . Piima di trenta anni parrebbe ragioncvol cofa , che 
ninno de’ voAri laliflTe al grado di Macftro , o- Le nere , 
'ji-tlffeiido l’cià avanti più propria per imparare, che per in- 
„ fegnare ad altrui. Ma pogniantd ancora ,. che* prima de i 
•„ frenta anni fi dia termine a gli"Studj,.e s’imprenda i’uf^ 
■"j, fizio di Maertro-: almeno ‘per otto' anni ' potrà, 'il giovane 
„ Religiofo'efercitàrfi come dil'cépolo nelle Scuole. Di quelli 
■ • ' ’ «Ito 
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■jj otto anni fe nc dovrebbe fpendere uno, fe non pib, nell’ 
•„ apprendere la Remrica . Quivi non importa inllruire l’in- 
„ gegno , perchè poi faccia pompa di fe lieflb in componi- 
,, menti ameni, e Poetici, lafciandofi ciò come cofa non ne- 
,, ceffaria all’ arbitrio di ciafcheduno . Ma fi vuoi infegnare 
„ cjueila vera, e foda Eloquenza, libera da tutte le bagattel- 
„ le de’ cervelli frafeheggianti, della quale avete bifogno per 
„ predicar la divina parola, e fcrivere con qualche eleganza 
„ un libro. Qua debbono tendere gli infegnamenti , e qui efer- 
„ citarli gli ingegni, coltivando nel medefimo tempo, 0 im* 
„ parando le finezze della Lingua Italiana, e Latina . Ballano 
•5, due anni per la Filofofia^ cioè per la Logica., e per la Me- 
„ taf fica uno, ed un altro per la Fiftca. Ove fi fpogli quella 
Scienza di molte inutili frondi, e vane quiltioni , ben note 
„ a i Maefiri più intendenti : certo è che due anni fono fuifi. 
5, cienti al bifogno de gli Scolari . Ma non so giù dire, fe tor- 
■„ ni meglio il far precedere lo lludio della Rettorica a quello 
■„ della Filofofia, o pure il contrario. Quando il fenno per ca- 
■„ gion della debole etù è debole anch’elTo, non penetra il difee- 
5, polo nell’ interno dell’ Eloquenza , c iolo ne odora la fuperfi» 
eie. Il giudizio de’ faggi potrh ben pelar le ragioni dall’un 
5, canto, e dall’altro. Molto più dovrù pefarfi, quando s’ab- 
,, biano da addottrinare i giovani in quel buon Gufo e Giudi- 
5, 7^0 , che è necefiario per trattare tutte le difcipline con 
lode . Parrebbe tempo opportuno quello, in cui s’infcgna 
la Logica, Arre appunto inllituita per formare il Giudizio 
a cliF Eirama di diltinguere le ragioni vere da i lofisrai, e di 
„ rettamente giudicar delle cole. fà cui pendono gli 

’j, infegnamenti della Critica^ cioè di un’altra Àrte diverfa* di 
„ notne^ fe non di follanzà 'o di uffizio, dalla Logica , e ne<- 
•„ cclTaria al pari della Logica per guardarfi dal fallo, e per 
faggiugnere il vero in tutti gli altri Studj. Ma perchè il buon 
„ Gufto univerfàle, e la Critica, e la Logica folamente allora 
ben 'fi gufiano, e s’intendono, quando fi fono apprefel’al- 
'j,- tre difcipline : veggano altri, dove e quando torni meglio 
'j,' lo fpiegare alla gioventù i documenti della Critica , c del 
•„ fuddetto univerfàle buon Gufto .- Intanto egli è evidente, 
„ che non farh buon Maeftro de’ giovani ftiidiofi , perchè pri- 
„ vo del buon GuHo , c traviato ne’ fuoi Giudizj , chi fi_ rac* 

capri- 
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„ capriccia, chi sbuffa per la collera all’ udir da taluno ripra; 

„ vate le fentenze d’ Ariftotelc, c antepone a quelle le fentenze 
„ moderne, e riprefa la troppa venerazione, che tanta gente 
„ ha per uno de’ foli antichi Filofofi . Nè pure farhforniwd/ 

„ Cullo buono, chi dark nelle cfcandefccnzc, e s’ empierà di 
„ veleno contra coloro, che chiamano alquanto difettoia,e 
„ non affai utile, come potrebbe effere , la moderna Teologia 
„ fcolaftica. In vece di mctterfi a declamare, ad efàgerare, 

„ e a fcrivere pungentiflime Satire contra quelli riprovatoti 
,, del Peripato, e de gli abufi della Scolaftica : la Ragione, 

„ e il buon Cullo iniegnano, che s’hanno placidamente a di- 
,, faminar cotali cenfure , e fcegliere ciò , che c bene , da 
,, ciò, che è mal penfato e con (ì glia to . S’ha da dar ragie- 
„ ne ancora a chi porta parere differente dal noftro , aJlor* 

„ che il Ciudizio alcoltando la fola Veritk, e non le paffio- 
„ ni, riconofee più fondato, ragionevole, e favio l’altrui pa- 
„ rere che il noftro . Se quelli Cenfori eccedono in qualche 
„ parte, fi dee con ferieik correggere l’ecceffo loro, non in- 
,, t'amare e deridere poco faggiamente o ciecamente anche il 
„ buon genio, c le fortiffime ragioni, anzi ogni detto e pa- 
„ rola di chi non "parla fecondo le nollrc anticipate ppinio- 
5, ni, o fecondo l’intercffe noftro. Nè è buon gullo pofeia, 

„ nè alla Caritk Crilliana mollrerk di dar ricetto , chi fen- 
„ za aver prima ben difaminatc le opinioni del Cartefio, c 
,, fenza aver prima ben pratica > delle ragioni e dlTcfè Tue, 

„ fcaglia contra di lui e de’fuoi feguaci ogni villania ; o gìufl- 
„ ge fino a fpacciar francamente per crefic gl’ infegnatnenù 
„ di quello Filofofo, c per Eretici, c talvolta ancora perpeg- 
' „ gio che Eretici , i di lui partigiani , adoperando tutta l* 

„ eloquenza c farti per far credere falfa, pericolofa, c con- 
„ traria alla Fede una tal dottrina, e per armarle contra la 
,, più venerabile antoritk , e i più riveriti Tribunali della 
„ Cattolica Chiefa. 

„ Parrk forfè , che ciò fia detto da me per qualche lega od 
„ impegno, eh’ io abbia colla Scuola del Cartello. Maio fola- 
,, mente per l’amore della Vetiik e del buon Cullo, bo cre- 
„ duto di non dover qui tacere. Poiché in quanto al Cartello 
„ nulla (limo , nulla abbraccio dei fuo , fuorché quello , eh’ 
y, egli colle ragioni robufte alla mano mi perfuade . E so eh’ 

egli 
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egli ha prefo non pochi abbagli , e ha l'critto molte ingegno* 
„ fe sì , ma vane vifioni ; effendo bens'i un Ingegno acucihimo 
„ ed eccellente , quale fu ancora Arinotele ; ma non clTcndo 
yy nè egli , nè lo Stagirita uomini infallibili , c regole certe del- 
,, la Veritk . L’amore, dico, del Vero, c il defiderio di mira- 
„ re in altrui quel buon Cullo, e quell’ ufo della Giuftizia, e 
„ della Ragione che tanto nell’ opere, quanto ne i giudizj , 
„ auguro a me ftelTo : mi fanno dire , che nel giudicare altrui 
„ convien por mente , che i’intereffe proprio , e le proprie an- 
yy ticipare opinioni incautamente non fi vedano del manto del 
„ zelo pubblico , e abufino l’ autorità fuperiore ; che bifogna 
„ dudiare i difetti o eccedi delle opinioni altrui, ma non men 
„ rigorolamcntc e fìnceramenre dudiare e confedare quei del- 
y,'de opinioni proprie ; che chi non (offre d'eficre nelle dottri- 
yy oc dilicate della Teologia trattato cosi di leggieri per ErctU 
„ co ^ molto meno dee caricare altrui di nomi odiod , e con 
yy cosi preci piiofe fentenze , e fenza badante cognizion della 
,, cauta , nelle dottrine più libere della Filolofìa , iodenute da 
„ uomini Cattolici e pii , e dimodrate non ripugnanti a i cer* 
„ tidìmi Dogmi della Rdigion Cattolica . Altre cofe potrei di- 
,, re, ma dirò tutto in poche parole , aggiungendo : che niu- 
„ no dee giudicare altrui con altre IcggP, che con quelle , col- 
„ le quali vorrebbe egli dedo edere giudicato da gli altri ; al- 
yy trimenti ne rimarrai ofTcfa la Giudizia , la Ragione, e la Ca- 
„ rìck Cridiana . • _ 

, .,i' Ritornando dunque nel nodro cammino, diciamo, o pru- 
„ dentidìrni Keligiofi , che reltandovi cinque anni da fpcnde- 
„ re, quedi potrebbono da voi dedinarfi tutti alla facra Tco- 
„ logia. Parrh forfè una faticofa e’malagevolc imprefa l’uni- 
5 , re rnfieme la Scolali ica purgata dalle lue fupertìuitìi , e fpi- 
j, nc , colla maedofa graviti della Dogmatica , c delle contro- 
„ verde Eccle'riadichc . Ma in effetto non far^ poi difficile 
j, queda operazione , c riufeirk col tempo fapontitiima tanto 
,, a i Maedri, quanto a i difcepoli . Oltre a ciò voi lapete, che 
„ i Dogmi ,e le Controvcrfic della Teologia perfettamente non 
,, fi podbno intendere c trattare fenza f Idoria Ecclefiadica e 
„ profana e len-za- una più che mezzana cognizione de i San- 
,, ti Padri , c fenza qualche buona tintura della Lingua Greca 
yy e'deldEbraica : laonde farebbe da deddcrarfi, che gli duden- 
•f 1 i'. ti, 
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„ ti , mentre danno opera alla Teologia , avcffero tempo de- 
j, terminato, in cui per fe ftcffi apprendelTcro ITftoria fudder- 
„ ta , e la Storia Letteraria de gli Scritton facri , come pure 
„ molti alfn pumi dell’ erudizione Ecclcfiaftica , avvezzando/? 

„ nelle Librerie a conofcerc per tempo i Concilj , c iSS.?a- 
„ dri , a didinguere i lor libri veri da i falfi, la loro anticbiil 
„ c dottrina , e Cmili altre. cofe necelTarie per effere compiuto 
„ Teologo. Qiialchc tempo, qualche giorno potrebbe defti- 
j, narfi per conferire infieme di quelle erudite materie, nè po- 
„ co gioverebbe , che ad uno ad uno gli Scolari ne facelTero, 
„ c rccitalTero un compendiofo ragionamento . Che fe tanto 
„ non potefle ottenerli, conviene por mente, fe reftringendo 
„ lo (ludio della Teologìa a quattro anni , la maggior parte 
„ del quinto fi potefle confecrare all’ Ecclcfiaftica erudizione, 
„ ftudio dolciflimo ed utiliftimo .a chi tratta le gravifiìmc dot* 
„ trine della, Chiefa . Converrebbe eziandio determinare un 
„ qualche tempo, in cui fi delTe opera alle foprammentovate 
„ Lingue . Con quello buon fapore di Letteratura , e co 1 Ju- 
„ mi della pnrgata e nobile Teologia compiendo i giovani ii 
„ corto del loro difcipolato in otto anni, potrebbono pofeia con- 
Q, tinuare da per sè gl’ imprefi ftudj, o rivolgerfi a quella prò. 
„ felfione di. letterato , che più loro piaceflfe . Quando amaf* 
„.fcro la Morale Teologia , farebbe lor facile il far pafTaggio 
,, per impararla ad altri Maeftri , o pure a i Libri foli che 
„ ne trattano. Fatti poicìa che folTero i rigurofi necelfar) efa- 
„ mi, l’ctk, e il merito porterebbe i più valenti alle Cattedre, 

,, per quivi cenr.unicare ad altrui, e nel medefimo tempo 
„ giormente ftabilire nella propria mente le cofe imparate. 
,, Non affin di difendere qualche inutile e. vana opinione, m» 
„ per foftener fede e giovevoli fentenze , fi dovrebbero pet- 
„ mettere le difpute pubbliche o private . I premj , gli ono- 
„ ri , e i gradi propofti avrebbono contìnuamente da accen* 
5, dere il cuore di chi ftudia; il tempo tutto fi vorrebbe fpen» 
„ dere con favia economia . In una parola, fi dee fare iti gui- 
„ fa, che tutti i giovani poffano divenir letterati ; e quei che 
„ poffono divenir tali , ancora Io vogliano ; e quei .che lo vo- 
„ gliono, non ccflTino di volerlo giammai . Se con quefto zelo, 
», e in tale o altra firaile forma.fi addottrineranno i voftri Re* 
„ ligiofi , oh come ampiamente fìoriran le Lettere per le Cit» 

ù Ita- 
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tk Italiche . £ ben a voi , fapientiATimi Padri , pih che a gli 

altri tocca raggrandire l’ Imperio delle Scienze , e delle Ar< 
,, ti liberali ; perciocché fciolti dalle cure fecolarefche , e da 
,, tutti i penfieri del corpo , unicamente potete , e dovete at- 
,, tendere a migliorar l’animo voliro culle Virtù morali , e ad 
„ abbellir la mente colle Virtù intellettuali . Via più ancora 
,, dovete ora confortarvi a quella generoia imprela , mentre 
yy vi percotono l’orecchio le preghiere di tanti altri y i quali 
„ nel riformare e migliorar le Scienze fperano dal voliro buon 
,, zelo incredibili foccorfi, e bramano unitamente con voi di 
yy riporre in trono l’ottimo GuHo delle buone Lettere. Nè per 
yy quanto mi fo a credere , alcuno ci fark che rilponda y elTere 
)) temeritk, o non elTere lecito il mutar l’ordine y e il fillema 
)) de gli Studj ReligioG, come quello eh’ è (lato folennemente 
,, (labilito da i favj Antenati , e confermato dall’ ufo y e dall’ 
„ olTervanza de i Succefl'ori . Imperciocché la medefima autori- 
,, ta di cambiare ( malllmamente in meglio ) le cole, riliede 
), ora non meno in voi, che ne’ maggiori vollri ; e quegli GclG 
yy maggiori oggidì approverebbono i nodri configli , perchè ri- 
„ volti alla maggiore utilitk, e gloria sì di voi altri, come di 
„ turta l’Italia. Dirò ancora di più : quando alla defìderata 
„ Riforma delle vodre Scuole fode per avventura necelTario il 
„ confencimento della S. Sede, voi dovete ben lodo promet- 
„ tervelo dal fantidimo nodro Pontefice Clemente XI. a cui nul- 
„ la può accader di più grato, quanto il veder crefeere ne’po- 
„ poli Cattolici, e fpezialmente ne’Religiofi l’amore della Pie- 
,, ta, e l’amor delle Lettere, due pregi, che in lui fono emi- 
,, nenti . Che dunque ora potrk mai interporfi dal canto vo- 
„ dro all’ adempimento di così nobile difegno ? Non la dap- 
„ pocaggine , non l’invidia, non la poca conofeenza, noni’ 
„ alterigia parto alle volte dell’ignoranza, non il difetto de* 
3, mezzi , non altra vii padione ; che tali abbominevoli af- 
„ fetti non dcono , nè podbno allignar ne gli animi vodri . 
„ Per lo contrario vi debbono a quella im prefa animare, e 
„ fpingerc fenza indugio il vodro zelo , e la vodra obbliga- 
„ zione, i prieghi comuni , il bifogno della Chiefa, le leggi 
„ delle vodre Congregazioni, lo fplendor dell’ Italia, e la glo- 
„ ria di tutti. Il Ciclo deffo vi va dicendo: che fa- 
vi fa Mur. N n ran 
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,, ran dotti , riluceranno come lumi del firmamento ; e quegli , 
„ che ammatjìreranno gli altri nella giufii^ta , rifplenderanno 
„ come ftelle per eterniti perpetue . Cotanti motivi, che certa- 
„ mente vi lianno davanti a gli occhi , non pofTono non con- 
„ figliarvi a follecitamente divifar le maniere di ridabilire ne' 
„ voftri Chioflri le Scuole, di migliorar le giìi (labi li te , e di 
„ proccurar per T avvenire con fingolar premura 1’ accrefei- 
„ mento delle Scienze . Chi far^ quegli fra voi , che dimen - 
„ tico dell’ onor proprio , e della gloria della iua famiglia , 
„ non lì voglia una volta muovere, o muovere altrui a sX fa t- 
,, ta imprefa ? Chi non concorrerà almeno co i buoni confi* 
„ gli, almeno col buon defìderio? Quello al fine larh ezian* 
„ dio buon argomento del voflro bel genio. Ma fé taluno in 
„ vece di far ciò, piò tofto fi adirale centra di queda Tana 
„ e modella perfuafione, e,deGdera(Te che non fì fu(Te dam- 
„ paia, e non conofcelTe almeno, che qu'i fì confìglia il me* 
„ glio alle Comunuò Religiofe : io lafcio penfare a i piò fag- 
» gì) quale argomento fì doveffe trarre dallo flrano operare 
„ o penfar di collui. Intanto io prego ciafcuno di voi, che vo- 
„ gliate farmi la giudizia di riconofcerc , che io non avrei 
„ prelo a fcrivervi quelle poche, forfè non inutili offervazio* 
„ ni , (e non aveffi una (lima e un affetto fìngolare per gli 
„ venerabili Ordini vollri, a i quali auguro dal Qelo ogni be- 
,, nedizione, e confermo il mio divotilTimo ofTequio. 
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N u M. vili. 

Lettera del Signor Bernardo Trevifano al Muratori , che 
finalmente gli fi era fcoperto per Antonio Lampridj , 

j, TO ho venerato per lungo tempo la virtù del Lamprid;, 
» X Sebbene a me ignoto ; ho venerato quella del Sig. Mu> 
„ ratori, benché feco non m’accoriì di avere corrifpondenza. 
y, Ora però a quell’ ultimo debbo profclTare la maggior venera- 
)> zione, e perchè ho da unire il femimento, che nudriva per 
„ il fuddetto Lampridio, e per il debito che riconofco alla l'ua 
„ bomli per Tamicizia che m’ofFcrifce. Se non mancai adun- 
« que d’el'crcitarc le parti di un cordiale rifpetto vcrfo di una 
„ per fona che non conofceva , fi perfuada pure, che cercherò 
,, maggiormente d’ufarlo vcrfo chi ora conolco dotato di tan- 
y, to merito; e V. S. Illullrillìma calcolando non folo riguardo 
„ mio l’impegno che ho contratto di lervirla, ma riguardo 
,, fuo i motivi tutti, per cui debbo pregiarmi di farlo, ufi me- 
„ co la fua autoritk, non con quelle milure, che permette una 
„ conofcenza recente , ma con quel libero modo , che vuole 
jy un antico e reciproco amore. Quando mi giunga l’Involti- 
„ no, che refiò lervita inviarmi, ma che peranche non m’è 
,, giunto per difetto del corricro, non mancherò di cercare , 
„ che redi ubbidita. Qiiando in cofc maggiori fi compiacerà d’ 
„ impiegarmi, non tralafcerò d’invedigare que' modi, che pof- 
,, lono accertarla della mia affcttuofa raffegnazione ; e quando 
„ abbia il felice incontro di poterla fervire, lo farò lempre con 
,, quella cautela , che mi prelcrive , c con quella fede che vuo- 
„ le il mio elTere, e la benigna confidenza che meco prende . 
„ Io poi non mancherò parimente a tempo opportuno di va- 
„ lérrai della fua virtù, di quella lodevole ingenuità, che 
„ in V. S.-Illùdrifs. riconofco, comunicandole qualche miaim- 
„ perfetta fatica ; anzi forfè in breve le trasmetterò il mio 
,, metodo Filofofico, di giU compito, che difegno di pubbli- 
„ care, c che ho quell’ oggetto per far, quanto poflb , rav- 
„ vivare la nodra sfortunata Repubblica Letteraria. In fom- 
„ ma fia libera , ed ingenua da qui innanzi la nodra corri- 

Nn z fpon- 
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„ fpondcnza ; e per me rinuovo allo fmafcherato foggetto nuo- 
„ va profcffionc del mio cflerc . 

„ Venezia zd. Gcnnaia 1708. M. V. cioè i/op. 

N u M. IX. 

Lettera dì Lamindo Pritanìo ad uno degli Autori del 
Giornale d'Italia. 

V. S. llltfflriflìma ( gii l’ho veduto ) è fiata fatta 
j, i J nel Giornale XXI. fogl. 425». menzione del mio Trat- 
„ tato De Ingeniorum Moderatione in Religìonis negotio., fiam- 
„ pato in Parigi nell’ antecedente anno 1714. Le mie obbli- 
„ gazioni verfo di lei per quefto non fon poche ; ma le farei re- 
,, fiato anche maggiormente tenuto, e pib mi farei rallegrato 
„ meco fielTo, s’ella avelfe porto mente in tal congiuntura ad 
„ una certa particolariti, con informarne eziandio il Pubblico 
,, tutto. Leggefi ivi nel Lib. I. Cap.XI. face. 85. Ce rti quoqu e 
„ J udirei Catbolica dodritia funt Romani Pontìfices colla giun- 
„ ta "di qucfi'é'àltre’ pàrole : ^ibui^eademjumfeMÌt E 
„ Parimente nel Lib. I. Gap. X Vili. face. 151. fi jegge r Roma- 
„ no Pontifici aliquod decernenti Dogma ( qui "e aggiunto : cui 
,, ajfientitur Ecclejia univerfa ) credendum e fi ; divììiceque Fide» 

„ ajjenfui buie Dogmati accommodandus. Cos i in due o tre altri 
„ luoghi la medefima giunta comparifee. Ora non mi par gi^ 
„ chiaro, qual veramente fia il fignificato, e quale la intcn- 
„ zione di si fatte giunte, nè fe tendano effe a limitare un prc- 
„ gio della Sede Apofiolica. Ma comunque fia , è fuor di dub- 
„ bio nem effere mie le g^iunte fudde^ e non aver io mai 
„ penilo a modificare la ìnfalliBilitk de’ Sommi Pontefici prò- 
„ nunzianti dalla Cattedra in materia di Dogma . Solamente 
„ in Par igi fono fiate fabbricate effe Pareniefij ed inferite , 
„ lenza mia faputa c contra il mio volere , nel corpo dell’ Ope- 
„ ra mia . La fentenza della infallibilitk fuddetta l’aveva io 
„ afferita puramente , e fempre la ho fuppofia in effo Libro 
„ fenza modificazione , ficcome può vederfi nel Lib. I. Cap» 
}> XVII. face. i4d. e in tutto il Capo fuffeguente . An-zi fa- 
rebbe 
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rebbe riufcito inutile lo (leiTo intero Cap. XVIII. qualora avef- 
yy fi avuto il fentimento, che forfè fi è voluto infìnuare colle 
yy giunte fopraddette. Vero è, che inutile altresi può dirft il 
yy voler io perfuader quefioaV.S. lilufirirs. da che ella fiefia ed 
,, altre perfone a lei ben note , ebbero in mano la medefima 
„ Opera mia fcritta a penna, prima che palTafle in Francia ; 
,, e può ella facilmente ricordarfi, quanto io fofii lontano da in* 
„ fegnamenti tali . Aggiungafì , faperfi molto bene in Roma 
„ fielTa, non che in Parigi, elTere fiata alterata, fenza mia 
„ participazione, in que’liti la mente mia. Contuttociò, per- 
,, chè io vorrei che la notizia del rifpetto da me dovuto e prò* 
„ fefiato alla Santa Sede , nofira fempre venerabil Madre e 
„ Maefira, non fi rifiringefie a pochi, ma fi rendefie, fe fof- 
,, fe pofiibile, palefe a tutto il Mondo: mi profeflerei molto 
,, obbligato aU’amorevol bontk di V. S. lllufirifiìtna, fe tor* 
,, nandole un’altra volta in acconcio di ragionare d’efibmio 
„ Libro , comunicafie al Pubblico la dichiarazione di quelli 
,, miei fentimenti, efpofia a lei colla finceritk, di cui ho fem- 
„ pre fatto e fo profefiìone . Con che ricordandole il mio in- 
5, delcbil ofTequio mi confermo 

. Di V. S. lllufirifiìma 

,, Modena 20. Febbraio 1715. 

N u M. X. 

Lettera dell' Abate Domenico LaT^rini fen:(a datay e [en^ no- 
me y, ricevuta dal Muratori nel dì i 8. di Ottobre del 1729, c 
riguardante la difefa di Annibai Caro. 

„ TO rifpondo a V. Sig. lllujlrifs. febiettamente al mio modo , 
yy Jl che non fono flato eccitato da alcuno a prendere la difefa 
„ del Caro , ma dalla fola pietà verfo de' miei , e dall' infoppor- 
yy tabu carico y che li vien dato. Il quale fe foflfe fiato più diicre- 
„ to , o fe la di lei perfona fofle men chiara , o in fine quella 
„ fua Storia non folle polla in fronte di un Libro , che ande- 
„ ri per le mani di rutti , io non ne farei 'quel cafo che ne fo, 

„ c devo farne . E comecché fia vero, che l’animo fuo non 
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„ fia ftato d’offendere alcuno de i vivi, quefto non fa , che noi 1 
„ non fiamo ftaii off'cfi ,*e che non ci abbiamo a difendere . Io j 

„ foddisferò a quello uficio in guifa , che l’anima di M. Lodo- ' 

„ vico, fe fta in Ciclo, come devo lucrare, fentirk piacere per 
„ quella parte, che riguarda e la condizione , e la fede , e la 
,, probità, c l’onoratezza di lui , le quali cofe io non lolo non 
„ clfenderò, ma le difenderò in lui più felicemente eziandio ài 
„ quello che a me paia effcrfi fatto da lei. ^anto poi a là 
,, io non fcriverh cofa alcuna^ Jtccome non potrei dirla y fen^a of- I 
„ fendere la ^iufìi^ia , che Jìa contraria alla bontà ed erudivito- 
„ ne fuay e alla convenienza mia , e fi vaglia di quella mia di- 
„ chiarazione per rimproverarmela , fe io mancalTi a quanto 
„ ora afferifeo . Per dar poi qualche autoritk all’ opera mia , 

„ onde poffa reggere in qualche modo a nomi cosi chiari, qua- 
,, li candidamente dico elfere quello di M. Lodovico e il Tuo, 

„ tratterò di non picciole e disutili materie. Spiegherò i Dia- * 
„ loghi di Platone del comune y tanto infelicemente cbitfati da 
„ M. Lodovico , eh' egli non ha capito niun luogo , e dico ninno 
„ di quelli cbecbìofa. Similmente difenderò e Virgilio y e Te- 
„ renaio y e Arijìotele y e altri tali uomini niente piìt àifcreta- 
„ mente t affati dal medejimo di quello che fojfe t affato il Caro^ ' 
„ Per lo che la maggior parte della mia fatica fi rivolgerà in 
jy cofe di Lettere. Nelle quali il contendere è innocente; e 
yy chi vince rimane con gloria, chi è vinto fenza difonorr: 

„ onde fpero, che non darò paffatempo ad altri che a gli eiu- 
,, diti pari fuoi . Che poi quefla mia fatica fa per piacerle , 

„ non lo so , nè glie lo prometto . Che non fa per o fenderla , 

„ quefo lo so y e ne può ejfer feura . Venendo poi alla dcgnilfi- 
„ ma perfona , eh’ ella intende ( parla di Monfig. Fontanini ) 

„ io l’ho amata, e l’amerò fempre ; ma ho potuto c poffu 
„ confervar nel mio libero animo la fiima e l’amore ancora 
„ per lei : c quefto è in poter fuo il volerlo c caldo c fincero. 

„ E volcffe Dio, che la verità, la giuftizia c l’oneftli mi pct- 
,, metteflcro il diflìmular quanto ella fcrivc contro del Caro. 

„ L’anima di lui , la comune Provincia, la nazione, la fomi- 
„ glianza degli fiudj mi obbligano a quefia difefa , alla quale | 
jy non mancherò in alcuna parte, ficcomc fuori di quefto noa i 
j, mancherò di ubbidirla con amico e finccro animo. 


Num- 
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N u M. XI. 

Rifpojìa del Muratori al P. Gabriele RoJJi Definitore de i Car- 
melitani del Piemonte , intorno a un pajfo di Ricordano Ma- 
lajpina ^ e ad altro della fina Prefa-i^ione a quello Storico. 

5, On tutta ftima , c con applicazione ho Ietto le efagc- 
j, V ^ razioni , le ragioni , e le clonazioni di V. P. Rcvcren- 
,, dils. ne i Tuoi fogli Icritti a difcfa dell’ Ordine fuo contra di 
,, quello eh’ io diin neMn Prefa'j^ione z Ricordano , Ho letto an- 
), cora le minacce, ch’ella mi fa, le quali nulla mi hanno fgo- 
,, mentalo, quantunque ella dica di voler procedere ultra mo- 
„ deramen inculpatee tutela : il che non so , come fia caduto 
„ dalla penna di un Religiofo par fuo . Veramente erano fcorli 
„ tredici anni , da che 10 diedi alla luce quella Prefazione, fen- 
,, za che il di lei facro Ordine aveffe in menoma parte patito 
„ detrimento alcuno dalle mie parole. Tuttavia la delicatez- 
„ za di V. P. Revercndils. ne teme col tempo del danno. Quel 
„ eh' è pih, quella fua delicatezza giugne fino a trovar de gli 
„ sfregi nella Lettera da me ferina al P. Ceva (a) . Intorno 
„ a che Taverna ella voluto far querela meco , le confefib , 
„ che mi c ben fembrato fuor di ragione ; perchè quella Let- 
„ tera fu llaropata fenza mia faputa, anzi contra mia volontk 
„ dal luddetto P. Teobaldo ; e però non ne debbo io rendere 
„ conto . Anzi mi figuro , che io fiefib P. Teobaldo fi maravi* 
„ glier^, che ,V. P. Reverendifs. abbia trovato in quella Lette- 
,, ra del biafimo contro lo llefl'o Ordine fuo. L’Infiituto del 
„ vofiro Ordine , ficcome quel de i Domenicani , e d’altri fimi- 
„ lì , è di attendere alla perfezion dello Spirito , e alle Scienze 
„ fode, con riderli delle inezie Poetiche . Che fe pur taluno 
vi fi applica, è ben da lodare , ma quella non è l’applica- 
„ zion propria de i Carmelitani, £ il dir cofa rara ammette ^ 
j 3, che altri ci fieno, che coltivino le belle Lettere . Polcia io 
,3 parlo del tempo prefente , ed ella fi vuol figurare , che io 
3, parli ancora di tutti i Secoli palTati della fua Religione : il che 
„ non mi è oiai pafiato per mente . 

3, Ora 

(a) Quella Lettera del Muratori al P. Teobaldo Ceva fi l^ge nella riftampa 
della See/ta di Sonetti di eflb Padre, fatta in Venezia. 
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„ Ora venendo a quel che importa , avrebbe V. P. Reverén- 
„ difs. defidcrato, che dopo aver io detto , che San Tommafo 
„ non era capace di paffioni maligne, ravelTi poi laCciato an- 
j, dare in pace , per non toccare i Carmelitani . Non cosi ho 
j, creduto io, ed ho voluto anche rifpondere a chi feguitafTe a 
„ credere, che quel Santo Dottore nudriffe fentimenti contrari 
„ a i Carmelitani . Facile è il figurarfi , che i Predicatori , e 
„ Minori non miralTcro di buon occhio nuovi Ordini, che ve* 

,, niifero a mettere il piede nelle lor campagne . Ho dunque 
„ cercato la difela dì S. lommafo, e mi è convenuto elporte 

lo flato d’ allora dell' Ordine Carmelitano . Oh qui entra la 
j, foprafina Logica e fingolar’ erudizione di V. P. Revercndifs. 

3, a farmi una lunga lezione dell’ antichità e fantitk di e(To Or- 
3, dine prima del Concilio II. di Lione . Mi vuol far toccare 
3, con mano, che gih effo era flato approvato nel Concilio IV. 

„ Lateranenfe, e poi confermato con Bolle di molti TufTeguenti 
3, Papi , e tutti prima del fuddetto Concilio di Lione. Intorno 
„ a che debbo dire a V. P. Reverendiflìma, che io fard tempre 
,, prontifTimo a ritrattarmi, qualora io conolca chiaramente di 
„ effermi ingannato non folo in quello , ma in altro ancora , 

3, che riguardi l’altrui riputazione. La disgrazia però vuole , 
py che con tutte le di lei copiofe ragioni ella non fìa giunta a 
„ perluadermi di aver io detta cofa che (ia contra la verità, 

„ e neppur contra il vero onore del di lei iacro Ordine . Im* 

„ perciocché quand’ anche fi ammettelTe , che il medefìmo fof 
„ fe nato con lievi principi in Oriente nel Secolo Xll. queho 
„ non t niente di dilcredito dell' Ordine (lefTo , perchè cosi fon 
„ nati tutti gli altri Ordini : nè io faccio gran differenza tra 
„ chi metreffe una gran parte della fua gloria nel venire da £- 
„ lia , e quei Principi , che perfuafi da i loro Genealogidl ten- 
„ gono gii per fermo di difeendere o da gli antichi Romani , 
,, o da i Trojani , o da qualche grande Eroe dell’ antichità . 
„ Ma noi fìamo in tempi , ne i quali la gente fludiofa non fi 
py laida piò menar via come ne i tempi andati . 

„ Quanto a me credo di non aver’ avanzata parola, che non 
„ fu fondata fui Gap. XXIII. del Concilio Lugdunenfe . Se 
„ V. P. Reverendifs. feordandofì per un poco di aver intorno 
fy il facro abito fuo, quietamente vorri efaminar quelle paro- 
j, le, {pero che in vece di condur me nel fentimento fuo, ver- 
ri 
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jj A ella nel mio. Quivi fi veggono affatto proibiti tutti gli 
,, Ordini Mendicanti, ifiituiti dopo il Concilio LateranenielV. 
„ con var) divieti fatti ai medefimi, con efentar nondimeno 
,, da tale Confiituzione i Predicatori e Minori , quos evidens e» 
,, eh ufiliras Ecclejix univerfali prvueniem perbibet approbatos . 
,, Se i Carmelitani erano gik (lati approvati, come ella preten- 
„ de, fe conofciuta la loro utilità per la Chiefa di Dio : quello 
„ era il fito e il tempo di dirlo. Doveano andar del pari nomi* 
„ nati co i Predicatori e Minori . Non nominandofi, chiara* 
„ mente fe ne deduce, che non peranche era feguita la lo* 
„ ro approvazione, nè peranche fi conofceva la loro utilità. E 
yy fe non erano conofciuti utili peranche , ne viene per confe* 
„ guenza, che potè temerfi, che fo(fero per e(fere di pefo a i 
„ poveri Secolari, che li deveano mantenere ( qui mi fa ella 
,, un’ingiuftizia col non voler vedere, ch’io dico, e dico an* 
„ che dubitativamente, oneri Cbrijìianwum Reipubìicay e non 
„ gik oneri Ecclejiee ) e che gik erano provveduti di due al* 
„ tri nuovi Ordini Mendicanti, che ballavano ai bi fogno fpi* 
„ rituale de’ Popoli. Ma come, fe ci fon tante Bolle de’ Pa* 
„ pi precedenti , che dicono approvato quell’ Ordine prima 
„ del Concilio Lugdunenfe , e poi le Lezioni del Breviario , 
„ e poi il Bellarmino , e tant’ altri Autori ? Padre Reveren* 
„ dilfimo, toccherà a lei l’accordar quelle pive. Io per me 
,, (lo forte -in uh Tello autentico di un Concilio generale , 
„ celebrato da un Papa Santo . Se avellerò faputo quei del 
„ Concilio le ragioni, che ora vengono addotte da V. P. Re* 
„ verendilTima ( e non avranno mancato i Padri Carmelita* 
„ ni d’altora di dir quel "che potevano in lor favore al me* 
,, defimo Concilio) e quelle folfcro (late quali ora vengono 
„ fuppolle ; non avrebbono mai que’ Padri lafciato di unire co 
,, i Predicatori • e Minori 'anche i Padri del Carmelo . Non 
„ avendolo fatto, giuridicamente fe ne deduce , che tali ra- 
„ gioni mancarono . Ma che fi dee dire de’ Carmelitani ? 
„ Non altro so veder io, fe non che i medefimi fchivarono 
„ la total loro dellruzione e abolizione , perchè eorum injiì- 
„ furio Concìlium generale Lateranenfe IV. preicejftt . Del re- 
„ Ilo il Concilio Lugdunenfe non gli approvò, ma folamen- 
y, te concedette, eosin fuo ftatu manere y donec de ipjis fuerit 
yy aliter ordinatum : cioè finché la Chiefa determinalfe fe fi 
Vita Mur. Oo ave* 
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yy avevano da approvare , come s* era fatto de’ Predicatori e 
„ Minori, o pure da abolirli. 

„ Ora giacché io non so veder altro nelle parole d’eflb Con. 

„ cilio fe non quello, che io ho aflferito in difefa di S.Tom* 

„ mafo , e non giV per offender il venerabil Ordine de’ Car- 
„ melitani, pel quale io non ho mai avuto nè odio, nè fprez* 

„ zo : fupplico V. P. Rcvcrendifljma di perdonarmi , fc non 
„ mi truovo in iffato di ritrattar quello , che credo ben fon- 
„ dato, c che ritrattandolo crederci contrario alla Vcritk. Mi 
„ truovo bens'i difpoffo , qualor mi fi prefenti occalìon prò- 
„ pria, di lodare il di lei facro Ordine, che al pari di tutti 
„ gli altri approvati dalla Santa Sede io (limo e venero . An- 
„ zi credo, che avrò congiuntura di poter dire al Pubblico, 

,, che dopo il Concilio Lugdunenfe i Carmelitani furono ere- 
„ duti utili alla Chiefa ; e lo dirò volentieri . Queffo è quanto 
„ io po(To rifpondere allo ffimatilTimo foglio di V. P. Reve> 

„ rendilTima , al cui fervigio mi offero tutto , fupplicandola 
„ intanto di perdonarmi, fe non le ho rifpoffo di proprio pu- 
„ gno per trovarmi alquanto indifpoffo . Difpoffo bens\ a i 
„ Tuoi riveriti comandamenti, con tutto TolTequio mi proteso 

Di V. P. Revcrendifs, 

Modena 28. Aprile 173^. 

N u M. XII. 

Lettera del Muratori al Canonico AleJJio Simmaco Maxp^ocehi 
in propojito del di lui Trattato de Afcia'. 

„ T^'Inalmcnte ho potuto leggere, ed ho letto con quel pia- 
„ x' cere, che producono tutte le cofe di V, S. Illuftriffi- 
„ ma, la fua nobil fatica intorno 3 \\' Afcia Sepolcrale y ed ho 
n trovato gran copia d’ erudizione , e fpeziaimente illuRrata 
w quella parte, che riguarda gli ffrumenti ufati da alcuni Ar- 
„ telici ; del che fìamo tenuti a lei. Nulla dico del difccrni- 
„ mento Critico, nulla dello ftilc leggiadro, nè d’altri pregi, 
yy che fono gih noti in lei . Quello di che fpeziaimente mi 
» fon io compiaciuto io leggere queffo fuo nuovo parto , fì è 

la 
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ff la faviezza , il buon garbo , e i’ amorevolezza con cui ha 
^ trattato quello argomento . Ho veduto me {lelTo condotto 
„ in campo, me impugnato e corretto ; ma fenza che me 
„ ne dolga, anzi con relUrle obbligato. Non ho io mai ere- 
„ duto d’elTere incapace d’errare, c trattandoli di cofe da me 
„ date al Pubblico, ognuno ha diritto, s’io ho fallato, di pub- 
„ blicaroente feoprire que’ falli . Il punto Ha a farlo in tua- 
„ niera oneda. Certo sa ben farlo V. S. IlluflrifìTima , e però 
„ eccomi a ringraziarla per l'onore compartitomi nello iìclTo 
„ tempo, che m’ha fatto alquanto di guerra; ed eccomi a 
„ rallegrarmi con clTo lei per quella fua bella DilTcrtazione . 

„ Cosi facelTcro altri, non fi vedrebbono tante guerre fra’ 
„ Letterati, che fcanda'lizzano , e recano non poco danno e 
,, diferedito alle Lettere . Per non aver io approvata 1’ opi- 
„ nione di chi ella sa intorno all’ Alcia Sepolcrale, non folo ho 
,, perduto la di lui grazia, ma mi fon guadagnato centra mia 
„ volontk un nemico . Pih volte egli aveva criticato me in 
„ altre fue opere: non me n’era offdo io, continuava l’ami- 
„ cizia nofira. Una fola volta che mi lon moHrato di pare- 
„ re differente da lui, ed ho detto ciò che io credeva, aven- 
„ do egli fteflb defideraro che lo dicefii : quello è flato un 
„ delitto. Quel che piii mi ha forprelo, quantunque io non 
„ aveffi in addietro parlato fe non in lode, nè mai aveffi im- 
„ pugnato alcun fuo detto, e carteggiafiìmo come amici ; pu> 
„ re l’Anno addietro in Roma diffe a Perfonaggio, ch’io ve- 
„ nero, e che certo ama V. S. Illufiriffima , parlando di me : 
„ Son frenr’anni , cb' io /offro que ji' uomo . Non pollo fc non ac- 
„ cufar la mia poca fortuna , perchè non ho mai mancato 
„ di rifpetto a lui ; e del fuo merito, e del fuo raro talento, 
„ che veramente fiimo, ho parlato fcnipre con chicheflia in 
„ lode. Pazienza. Sia lode a V. S. Illullriffima e ad altri fuoi 
„ pari, che tanto fanno, e pur fanno anche llimare, e com- 
„ patire, ed amar gli altri, che fanno quel poco che poffo- 
„ no in ben delle Lettere. 

„ Ma lafciamo quelle nenie. Mi fon io rallegrato forte di 
„ trovar dapertutto nell’Opera fuddetta il noftro Sig. Segrc- 
„ cario Tanucci, dottifliirto, gentilifiimo, la cui prelcnza e con- 
„ vcrfsjzionc a lei invidio . La prego ben di ricordare a co 
,, tcfto degniiTirao Signore il mio cofiantiffimo olTcquio, e la 

Oo z ftima 
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yy ftima perenne , eh’ io profeffo al di lui merito . Vedendo 
„ ancora l’ onoratiffuno Sig. Boncuore Medico di fua Maefth, gli 
„ faccia fovvenire, ch’io fon qui tutto fuo divotilTimo Servi- 
„ torc. A V. S. Illuftriffiraa ricordo io poi la promeffa ch’cl- 
„ la ha fatto al Pubblico di voler dare la raccolta delle Ifcrizio- 
„ ni di cotefto Regno. L’afpettiamo con divozione da si buone 
„ mani. Ed io pregandola di confcrvarmi il fuo flimatidimo 
,, amore, con aflìcurarla, che il mio non verrh mai meno, 
„ le ralfegno il mio olTequio, c mi confermo 

Di V. S. Illullrifs. 


„ Modena 26. Giugno 1740. 

N u M. XIII. 

Rifpojìa del Canonico Maxp^occbì alla fuddetta Lettera 
del Muratori . 

„ T* A gentiliffima Lettera di V. S. Illuftrifliraa mi ha col- 
„ I j mato quella volta di non poca confu lione; s'i perchè 
„ non le era preceduto per parte mia il merito nè di altra 
„ mia, nè di averle drizzato il Libro ( perchè mi prevenne 
„ il Signor Vanncllt ad inviarglielo ) come perchè al mio noti 
„ so qual ardimento E ia ha laputo corrilpondere con fopta- 
,, hna modedia, che ha confuto me, & edificato quei amici, 

„ che pieni delia di Lei dima con indicibil piacere l’han let> 

„ ta, riconofeendovi i due prcgevolifllmi caratteri, che fregia- 
„ no la di Lei perfona ; cioè rara e vada erudizione , per 
„ cui ci sa inlegnare in tante belle Opere cole tanto recon- 
„ dite, con altrettanto di Ecclefiadica moderazione e pieth : 
„ quali cofe dovendo andar del paro , pure non fanno oggi 
„ altrove che in Lei conciliarfi per comporre quel nobile mi- 
„ do graziofo a gli occhi di Dio e de gli uomini . Qiiantoa 
„ me per tanto amore e protezione del mioOpufcolo, ne le ren- 
„ do grazie fenza fine. Siccome la ringrazio pure dell’ amo- 
« rofo e ragionevole sfogo circa quella perfona, che ambedue 
„ dimiamo, a cui anche Ella ha laputo nel Tomo primo del 
,, di Lei ricco Teforo delle Ilcrizioni, poco fa da me veduto, 
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„ render la pariglia non con biafìmi, ma con lodi. Quanto 
„ a Lei, le può badare, che tutti., quanti io so , le rendono 
„ la dovuta giudizia. Fra’ quali debbono annoverarfi i due de- 
„ gnidlmi Perlonaggi di queda Capitale , il Sig. Marchcie Ta- 
„ nucci, 8c il Sig. Buoncore ; i quali anche la ringraziano del- 
„ la memoria, che loro conferva, e le dcfidcrano lunga vita a 
„ prò delle Lettere. Intorno poi alla mia raccolta d’ Ilcrizioni, 
„ ella redcrk un piccolo Ipecilcgio dopo il vadoTeforo, di cui 
„ V. S. lliudridìma ha donato, e fiegue a donare il Pubblico . 
„ Potrà nondimeno parer nelle (lampe , dopo cdcrfi pubbli- 
„ cate le mie Odervazioni Bibliche, quali fia poco, per ub- 
„ bidire a chi devo, potranno cominciare a pubblicarli; pur* 
„ cbè il Signore Iddio (ì degni per Tua niifericordia confortar 
„ la debolidima mia lalute, e Ipezialmente la fievolezza del ca- 
„ po. Dopo avere mcfi Ibno dovuto dire un’Orazione nc’Fu- 
„ nerali della S. M. di Clemente XII. ( quale ho fatto confe- 
„ gnare ad un Signorino della Reai Pageria, perchè gliela fa* 
„ ceflc arrivare ) ne redai ammalato di domaco, 8c indebo- 
iy lito al maggior legno . Poco male ; purché fi continui la 
„ buona falute a V. S. lllndriOima, a cui con inalterabile of- 
„ lequio bacio riverentemente le mani 

„ Di V. S. llludridìma 

: . . . „ Napoli 26. Luglio 1740, 

• -, " , ■ • - N u M. XIV. 

Lettera del Cardinale Angelo Maria ferini ai Muratori in prò- 
pojito del Martirio di S. Tommafo Cantuarienfe. 

' 7 -Brefcia p. Marzo 1743. 

. » __ I 

„ O Ono foramaraente obbligato a V. S. Illuftrifs. che fi de- 
y, gna interefiarfi nella mia falute con fentimenti cosi ca* 

„ niatevoli e benigni , quali mi efprime il fuo umanilfirao fo- 
>, giio. A.qucdomio uniico 1 ’ ultima Lettera latina diretta al 
yy P. Ab. Trombelli, ed i fogli ancora , che danno principio e 
„ fine a tutta la Deca, nella quale quando alcuna di effe Let- 
tere 
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„ tere a lei raancaiTe, farei pronto a fupplirc con nuova fpedi- 
,, zionc da Brefcia però, e non da Roma; giacché ben predo 
„ m’ incammino verfo quella parte . 

„ Ho letto attentamente U Libro delle fue ( cioè delle Le^ 
yy tere di Ferdinando Valdejìo ) e ne ho parlato pih d'una vol- 
ta con la dovuta (lima a N. S. quale fi dichiara frequeme- 
„ mente di fare tutta la (lima della lua rara c foda erudizione. 

)) Anzi un giorno trattenendomi a lungo con la S. S. lopra tale 
„ argomento, fi fecero molte rificlì'ioni lopra il Martirio di S. 

„ Tomaio Canujàrl^fc'7 è~h occultarle cofa io allóra 

,, diccHi,^he parve a S. S. di non poco pcfo. JDilfi ^dunque, 

,, non poterfi mettere in dubbio ciò che veniva da lei alferito, 

„ cjie Jirudenter ej^if ^ Tbornas wtarn ex fione^ ; reftarc. però 
j, la difficoltà Topra il coma n^do fa dal Pontefice , da cui 
„ aìTcriranno i Tomifli (ha pretefo di dire gli ScofifU) doverfi 
,, dedurre, che l’cfporre la vita per un articolo non certo cer~ 

„ titudine Fidei, fia cofa lecita, anzi meritoria al giudizio che 
„ ne ha fatto il Pontefice, c con lui la Chiefa tutta, che ve- 
„ nera S. Tomafo per Martire. S. S. avrebbe creduto, cheli 
„ modo di rìtirarfi da tal obietto folTe il fotlenere in primo luo> 

„ go, che S. Tomafo efpofe la vita non per il fatto delle ren> 

„ dite delle Chiefe vacanti , ma per mantenere generalmente 
r Immunità E«lefiafiica , e che quella fi fiabilifle de jute 
divino . AI che rhì fccllecito di replicare, che quando an- 
,,'chc fi alTumcfre l’uno e l’altro impegni, non fi arriverebbe 
„ mai a provare ciò che bifogna , cioè effere intervenuta in det- 
„ to calo quella certezza , mediante la quale folamente fecon* 

„ do i principi , che ricorrono in ogni pagina del fuo Libro , 

„ farebbe fiato lecito al Pontefice d’ingiongere a S. Tomafo , 

„ ch’efponelTe pure la fua vita. Aggiunfi che il precetto Ec- 
„ clefialhco non potendo render lecito ciò che non è tale , le- 
/y„ cito deve fupporfi profondere la vita per un punto d’Immu- 
/ ,, nii^ niente meno incerto in fc fteffo di quello che fia Latti- 
„ colo di Maria Vergine prefervata dalla colpa Originale," e fc 
,, lecito è in fc fidfo , dovrli poterfi praticar da’ Fedeli come 
5 , atto di virtò fenza precetto che gli coftrmga ad efercitario . 
» Si mofirò penetrato il Pontefice da quefio mio raziocinio , 
/j „ che r^o oggidì noto a molti in Roma, mi pare che mcritc- 
„ rebbe eh’ ella ripaflaffe pm diffufaracntc il fatto di S. Toma- 

fo. 
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^ fo, di quello, che ha filmato dover fare nel Tuo Libro ; e f< 

„ avrh la bont^ d’ indirizzarmi a Brefcia qualche fua replica 
„ alla prefentc , tenga per certo , che capiterà nelle mani di 
n N. S< che polTo dirle elTerfene gii moRrato vogliofo &c. 

N u M. X V. 

j 

Rtjpefia del Muratori all' Eminentìfs. ^lurìni . 

), ^ /r I protcRo io fommamente tenuto alla benigniti di 
M J.VX V. E. per la confidenza ipcco ufata dell’ obbiezione 
» da lei fatta alle Lettere del Valdcfio, di cui aveva io gii 
}, ricevuto qualche barlume da Roma . Veramente mi credeva 
,1 di aver detto abbaflanza . Vedrò ora di fpiegar meglio_il di^ 
che^paiTa fra gli atti di S. Tommafo Cantuarienl^ c 
„ TI Voto S ang uinario. L’Ira di Arrigo Re d’Inghilterra contro 
„ iVlanto Arcivcfcovo, che arrivò poi a privarlo di vita, non 
„ fu per le fole rendite delle Chiefe,- per aver foRenute le qua* 

„ li'', e patita la prigionia con altri aggravj, anche a i à\ noRri 
„ fu lodato il piiOìmo Vefeovo di Pamiers , ed altri Vefeovi . 

,, Fu ancora per altre varie inique Confuetudini, le quali pre* 

,, tendeva il Re, che il Santo approvafle , ed egli non volle 
„ approvare . Si leggono queRe preRb il Cardinal Baronie all’ 

„ Anno 11^4. e nella Vira' di elio Santo, Tomo X. Oper. di 
„ CriRiano Lupo pag. 5S. la maggior parte delle quali fu con* 

„ dennata da Papa AlcRandro 111 . fpettanti alle Immunità de 
„ gli EcclefiaRici , alle Appellazioni , alle Scomuniche , alle 
„ Elezioni de’ Vefeovi ed Abati 5 cc. Lafeiamo anda re la d ifpu* 

„ ta , fé rimmunitìi fia de Jure dit^o. Certo è , che tali cofe/^ 
,, erano Rabilite nella Chiefa di Dio da i Canoni dei Concilj, 

„ e da i Decreti de’ Sommi Pontefici . S. Tommafo nella Con* 

„ fecrazione fua avea giurato di foRcner queRi Canoni, Decre- 
„ ti e Diritti , e vi fi aggiunfe ancora il Comandamento efpref* 
n fo del Papa in virtute Obedientia , come coRa dal Baronio 
,, all’Anno iiój. Può darfi, che un Principe di guaRa cofeien* 

„ za malmetta tutti queRi diritti , ufurpi i beni delle Chiefe 
„ e che il Prelato talvolta non pecchi tollerando tutto, e non 
„ ricorrendo alle Cenfure, co$i infegnando allora la Prudenza, 

„ e le circoRanze . Ma è fuor di dubbio, che le un Prelato ap* 

prò* 
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„ provafle tali inique Confuetudint ed ufurpazioni, gravemen- 
„ te peccherebbe, c farebbe degno di gran gaftigo. Il Santo Ar- 
,, civefeovo (leflb, come abbiam dalia fua Vita, Culle prime 
„ approvò e confent^ . Conofeiuto il ino fallo e peccato, (ì ri- 
„ trattò, ne fece penitenza , ne dimandò ai Papa ralToluzione, 
„ e l’ottenne, e da It innanzi non volle piò approvarle. 

„ Sicché egli era podo fra due pericoli, cioè o di peccate 
„ approvando, o'di perdet'e la Vita non approvando. In que> 
„ (lo cafo m’infcgna V. £. che s’ha infallibilmente ad eleggere 
„ piò tofto il pericolo della Vita, che il Peccare. Qiiegli erano 
„ Diritti antichilTimi della Chiefa , alla quale non fi può lenza 
errore negar l’ Autorità a lei data.da Dio, di ridabilir le co* 
„ le di Difciplina Ecckfìadica ; nò certo poteva un Vefeovo 
,, fenza peccato , e fenza difprezzo delle Leggi Eccicfiadiche 
„ acconfentire , che fi abolilfe ciò che la Chiefa univerfale arve* 
,, va dabilito. Perciò non folo prudenza, ma obbligazione fu 
„ del Santo Arcivefeovo il non approvar quelle confuerudini ; 
„ e perciocché ;egli lolfeti,la morte per non peccare, efercUÒ 
„ un atto di Virtò, per cui meritò, che li dicelTc di lui: Beati 
5, qui perfecutioaem.patiuntur >propter JuJiitìam.^ c che Dio Vono- 
„ rade con tanti Miracoli, e la Chiefa il mettelTe nel ruolo de’ 
,, Santi Martiri . E tanto piò lo meritò, perchè fra quelle in* 
3, giude Confuetudini entrava il non {xitere i Vefeovi feomuni- 
3, car certe perfone indipendentemente dal Re : il che è con- 
3, tra tm Dogma di Fede, avendo Crido Signor nodro conferì- 
„ ta chiaramente quella autorità a gli Apodoli, c lor fuccelfo- 
„ ri, e per confeguente lì trattava non folamente di punti di 
„ Difciplina, ma anche di Fede, e fi potè poi fpezialraentc di- 
„ re per quedo, che il Santo mori prò Lege Dei fui..ì^on ha 
3, bilbgno V. £. che io le rammenti ciò che in quedo propofito 
„ fu Icritto dall’Angelico , e da altri, ed epilogato dal dottilTi- 
„ mo e fantidimo nodro Pontefice Lib. Ili, Cap. ip. §. 8. de 
3, Canoniz. Sanél. in quelle parole : ^ui morìtur propter aliquem 
3, aHum Chrijìiame Virtuth , aut propter detejìationem alicu/us 
3, peccati verus Martyr efl. E dal Cardinale Capizucchi de Mar- 
„ tfrio Paragr. 17. fu fcritto : ^amvis Precepta pojìtiva non 
3, oblìgtnt cum difpendio vita^ fi tamen Ecclefiafiicorum fraSlio 
„ injungatur in contemtum Ecclefia Legis Ecclefiafiicte , hoc 
„ pablo Prteepta Ecclefiee etiam cum difpendio vita fervanda 

funt; 
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5, funt : nam contemtut Legh etiam Ecclejiajìtce ex prxceptù 
„ divino vitandus efl . 

„ Ora da quefto cafo è totalmente diverfo il Voto Sangui-^ 

„ furio inventato da perfone private per foftenere la Pia Icn- 
„ tenza dell’ Immacolata Concezione. Gik fiam d’accordo, che 
,, quella temenza è incerta; non contiene Vcritli, ma lolo Ap> 

,, parenza di Veritli, e Probabilirk. Pie creditur . E però fecon- 
,, dochè da MaelVro c' infognò rEminentiOimo Lambertini Lib. 

,, III. Gap. ip. §. 14. uiquequo controversa ab Ecclefia. definita 
,, non efl ^ qui tuetur Beati JJimee Virgtnit fervationem a Peccato 
,, Originali in fua Conceptione ^ non potè [ì non h abere ^ immote- 
yy netur b abere formidinem de oppoflta fententia. Non v’ha prc- 
,, cctto alcuno di foltencre tal Icntenza, non v’ha peccato in 

negarla, lalciandofi libero ad ognuno l’abbracciare anche la 
„ fentenza contraria con divieto di dire, che il feguitarla (la 
„ Peccato ed Errore. All’incontro abbiamo un Precetto natu* 

„ talee Divino di' confervare la Vira nodra , e di non darla 
,, volontariamente, fe non quando fi tratta di eleggere un bene 
„ ugualmente certo e maggiore, come è il non^negar la Fede, 

), e il gnardarfi dal Peccato. In quello cafo falta a gli occhi 1 ’ 

,, imprudenza, per non dir la follia , di chi vuol anteporre 
„ l’incerto al certo, ciò che non è di Precetto a quello che 
,y fenza dubbio è di Precetto . E tanto piò, come s’è detto piò 
„ volte , apparifee la deformiti di tal atto , perchè nè pur 
,, la morte di migliaia e milioni di perfone fcrvirebbe punto 
„ a moftrar, che folTc vera e certa una fentenza, la cui Veri- 
,, tò folamente fì può aflicurare, fe tale farli dichiarata dal- 
,, la Chiefa. Sa l’E. V. che l’oggetto vero del Voto Sangui- 
„ nario è di confermare col Sangue la Verità e Certezza della 
jyy Pia fentenza: il che mai non larb lecito, perchè non lice dar 
,) la Vita per foftener quello, che è lolamente opinione, mcn- 
j, tre fi potrebbe darla per 1’ errore , che tempre fi dee tc- 
yy mere , finché la Chiefa non decida , dove Ifia la Verità . 

„ Per cohfeguente fe flon fia un’ imprudente Pietò, un tagri- 
„ fizio fpropofìtato, e in fine difonore della Religion Cattoli- 
yy ca, che con tanta pace i Siciliani obblighino le fiefii a mo« 

„ rir per un’opinione, mi rimetto al fuperiore intendimento 
,, di V. E. Vedrò ella intanto, fe baftino tali rifleffioni a to- 
„ gliere l’obbiezione propofta , mentre io paffo ad umiliarle 
• F#/d Alur. P p il 

f Digitized by Google 


2^8 Appendice. 

„ il mio profondo oflequio y e con baciarle la facra Porpora 
„ mi protefto piii che mai - 

„ Di V. E. Modena ai. Marzo 1743. 

• ' N u M. X V I, 

Lettera del Muratori a Papa Benedetto XIV. in propoftto di quan- 
to le Santità fua uvea fcritto di lui al grande ^ 

Inquijìtore di Spagna. 

Beatissimo Padre. 

,, X^ON tutta rafTcgnazione ho accolto , quanto la S. V. 

„ V , A ha fcritto di me nella fua Lettera all’ Inquifìtore Ge- 
„ nerale di Spagna. Ho veduto, che l'una mano ha fparlb 
„ fulmini, e nondimeno dall’altra fono ufeiti raggi di fomma 
,, Clemenza. Contuttociò non lafcio di trovarmi in un’efìre- 
„ ma confufione , anzi defolazionc ; perchè durerai in eterno 
„ l'Oracolo per me funello ; nè fi potrh levar di mente a 
,, i prefenti e poderi, eh’ io fenza condanna formale fia (la- 
„ to condennato^ e che fì poifano credere maggiori anche di 
f, quel che fono i falli e demeriti miei. In quella mia troppo 
fy fenfibile difuvventura io non pruovo altro follievo , fe non 
^ nella certezza, che durino tuttavia le vifeere paterne di V. 

,, S. verfo quedo tuo fventurato figlio . Animato dunque da 
9, tal fiducia, mi fo coraggio per prodrarmi a i fuoi fanti pie* 

„ di, ed implorare per grazia, die fi degni la S. V. di or- 
9, dinare, che mi fieno indicate le cofe degne dicenfura, ac- 
„ ciocché io polTa ritrattarle, e col pentimento e coU’ubhidien- 
„ za fperare di ottenerne il perdono. Cosi dalle ddfe paterne 
„ mani, onde è venuta la ferita, verri anche qualche rimedio ; 

' „ nè federò io efpodo a chi col tempo avede per me un cuore 
„ men caritativo del Tuo. Muovali la fua gran Cariti, e quafì 
,, dilli anche la Gmdizia, a concedere tal ridoro al mio pove- 
jy ro nome. E qui col bacio de’fanti piedi, e colla piò profon* 

)) da venerazieoe mi ralTegno . 

■ ' r . • 

,, Di V. S. Modena i 6 . Settembre 1748. 

Num. 
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Rifpojla di Papa Benedetto XIP". al Muratori, 

» 'f'^EnedìBus PP. XIP. DileBe Fili , falutem & Apo/ìclteam jj 
}j iJ BenediBionem . Il fatto è il leguente .^Per far com- 
)) prendere a Monfign. Inquilkore Generale di Spagna, che le 
,, Opere de gli uomini grandi non li proibivano, come effo 
,, aveva fatto di quelle del fu Cardinale Noris, ancorché in 
j, elTc fi ritrovino alcune cofe, che difpiaciono, ’c che meri. 

„ terebbero, fe folTcro fiate fcritte da altri, proibizione, por- 
„ tammo Telcmpio delle Opere de’Bollandifti, di Tillemont, 

„ di Bofiuet, e le fuc. 

,, Fu quefta noftra Lettera confidentemente data in copia 
„ al Procuratore Generale degli Agoftiniani, acciò vedefle, che 
„ afilfievamo la Religione ; ed efib avendoci detto , che la 
„ Lettera meritava d’ edere ftampata in fronte delle Opere 
„ del Cardinale , rifpondemmo, che non doveva nè fiampar- 
„ fi, nè pubblicarfi , e -che quando ciò fi avclfe dovuto fa- 
„ re , era precifo , che levadimo la particola appartenente 
„ all’Abbate Muratori , che non era fiata polla da noi per. 

„ altro fine, che per comprovare il noftro afiunto di non cor- 
„ rcre a proibire le Opere degli uomini grandi per qualche 
„ cofa difpiacevole, che in ede fi ritrovi. 

„ Approvò il Padre Procuratore Generale il fifiema: ma non 
„ paflarono due giorni, che, Nobis infeiis ^ diede fuori la co- 
„ pia della Lettera tale quale: ed avendolo Noi rifaputo, lo 
„ facemmo chiamare, gli dicemmo l’animo nofiro con mol- 
„ ta chiarezza , e gli proibimmo l’accofiarfra Palazzo fino che 
„ noi vivevamo. 

„ Un efemplare di quefia Lettera arrivò alle mani del Card. 

„ Querini, che ci fcride, che fe anche l’avefie avuto prima 
„ della Rampa de’fuoi Scritti fopra le Fede, non fe ne farebbe 
„ fcrvito; e Noi gli rifpondemmo, che aveva fatto molto be- 
„ ne, e che nemmeno fe ne prcvalcde in avvenire, perchèquan- 
„ to fi era detto nella nofira Lettera alfloquifuore di Spagna,, 
j, in ordine alle di lei Opere , non voea che fare colla materia'' 

» delle Fede, nè con verun Dogma y o Dtfciplina. 
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U „ Il contenuto nell' Opere , che qui non h piaciuto , che ella 
„ poteva mai lufingarji ■, che fojfe per piacere ^ risguarda la giuris- 
„ dizione temporale del Romano Pontefice ne' fuoi Stati j cammi- 
yy nandoft qui con diverji principi , e non dandojì per veri alcuni 
,, fuppojìiy ed altreiì alcuni fatti. Ed ella redi pure ficura, che 
„ fe le dette cofe foffero (late inferite da qualchedun alm> 

„ nelle fue Opere, non fi farebbe lafciato da quelle Congie- 
,, gazioni di proibirlo : il che non fi è fatto, effendo pubbli* 
„ co l’affetto che portiamo a lei, ed effendo notoria la (lima 
„ che nnitamente col rimanente del Mondo facciamo del di lei 
,, valore, ed avendo mai Tempre creduto, che non compliva 
„ disguffarla per diferepanza di fentimcnti in materie non 
yy dogmatiche, nè di difciplina, ancorché og^ni Go verno fu in 
„ pofTcffo di proibire Opere , in cui (i contengono cofe , 
,, che ~^ t difpTaciono , c che non fono conformi ai fuoi fen- 
„ tlmentlT” 

,, Ecco la pura , candida, e vera Storia, fenza rldefUoni , 
,, e confeguenze , che ella potrk fare e dedurre col fuo fodo 
„ giudizio, ed infieme offervare, fe abbiamo la dovuta cond- 
„ derazione non meno di lei , che delle fue Opere . Ed in- 
„ tanto con pienezza di cuore abbracciandola, le diamo l’A* 
,, poflolica Benedizione . 

„ Datum Roma apud SanElam Mariam Majorem die 25. Se- 
„ ptembris 1748. Pontificatus nofiri Anno Nono. 

„ Dileflo Pillo Abbati Ludovico Antonio Muratori Mutinam . 

N u M. XVIII. 


Epijìola Muratorii ad Patrem Syndicum feu Redorem 
Univerjitatis Salishurgenjts . 

„ A Nobili viro Germano Romam’ petente nuper intcllexi, 
„ Jr\. quanta animorum agitatio , quot moius in Urbe ve- 
„ (Ira oborti fuerint, & quam indigno habeatur adhuc apud 
„ vos, & profeindatur nomcn meum. Miratus fané fui, dolco- 
„ que vehementer, & potiffimum quod audiam, pios (imul Se 
>, doftos viros adverfus me conjurationem iniiffe, acque ut eam 

inflftìc- 
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), itiRruerent, unis calumniis ufos fuìife, Se ridendis piane fabel* 
)) lis j. Natn quod eft ad coetus de Franchi o liberi Muratori , a 
), Pontifice Maximo pruferiptos , quorum , fi vera mihi nun* 
« tiara funi, au6lorem me vultis : quid ineptius, rogo, exeo- 
„ gitati potuit ? Nemo eft qui nefeiat, eorum nomcn atque in- 
„,fticutum a Britannia prodiiffe , atque in Galliam Se Italiani 
„ proceflìfte, nihilque rei mihi cfte cum fa 61 iofis ejusmodi ho- 
,, minibus . Si quis aliter fentit , liceat mihi diccrc , ille in- 
„ ianit . Ad Traélatum vero Lamindi Pritanii d e In genìorum 
» Moderatìóne quo(r~àrtinet , is quiJera , ut audio , apud vos 
» male audit , atque inrer Libros a Sacra Congregatione pcr- 
,, culfoi rccenletur. Et hxc altera calumma eft. Liberillc, ut 
„ Itali quique norunt , quamquam clcàmcn”Tlomanum oliin. 
,, fubierit, nulla unquara cenlura dignus eft deprchenfus, Se 
>, Veneiiis recufus in omnium manibus libere Se pacifice vcr- 
„ fatur. Qua ergo confeiemia quidam apud vos finiftram de 
„ eo opinionem difteminarunt, atque in ignaro popcllo adhuc 
5, eamdem fovcre pergunt? Denique certior faéìuslùm, iftic 
>, improbari , immo Se inter hxrctica dogmata referri , quod 
,, ego de Devotione erga Deiparam Se Sanftos in piis Exerci- 
,, tationibus meis Icripfi . Si id verum eft , habeo qimd con* 
„ querar de doflrinae veftra: abulu . Nihil aìiuJ ego alTerui, 
), quam quod in lacro Concilio T*ndentino Ecclcfìa fanta Ca- 
,, tholica nobis credendum propofuit. Ibi Sels. XXV. Gap. I. 
,, ftatuitur bonum atque utile ejje fuppliciter invocare Sandot . 
}, Hxc Tridentini Patres ; paria Se ego. Et profcflo ab exor- 
,, dio Chriftiana: Rcligionis Ecclcfìa nos femper docuit , ac do- 
j, cet, quam nobis proficuum Gt ad Sanflorum orationes, au- 
„ xiliumque confugere , ac potiflimutn ad Beatiflimam Virgi* 
nera Deiparam , cujus intercelTio apud Deum reliquis Sanfìis 
« Gne coraparatione prasftat. .Verum fi quis intcr vos eft ( quod 
>, difficile adducor ut credam ) qui invocanoneni ^nfliflimae 
j, Dei Ma tris neceftariam quoque ad faìurem exi ftime t , ac de* 
5, przdicct : Ts lane novum in_EccleJla Dei dogma invehit, il* 
„ ludque ab i^us Ecclcfi* mente Se dottrina prorfus alienum, 
,, qusE non geminos, fed unum Salvatqrem Jclum Chriftumagno- 
„ Icit. Ncque is a luperftitionc Se lisrcfi abeft , Se minime ad- 
vcrtit, quam incaute fanStam Ecclefiam Catholicam cxfibi- 
j) landatn & culpandam hujusmodi opinione Hasreiicis pra:bcat. 
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CcterumLibcr illc tneus a totannisexcufus, &pluriesrecufus, 
in omnium manibuscft, ncque Romani Ccnfores, ncque ullus 
e tot Itali» Theologis quidquam ibi parum falutaris, aur per- 
verf» doftrinsedcprehcnclit. N iimguicLSaJisbii r.gi melior Scie n- 
tia, major Zelns, ubcriorve Pietas, quam in ipfaRomaom- 
nTum Magiftra, atquc in univerfa Italia? Ne vosquidem, 
puto , id opincntiini . 

„ Qiium ergo audiam nomen meurn , meosque Libros a Sa- 
lisburgcnfibiis tam inique, & Juftitia & Caritate reluflante , 
difeerpi, ad te ReverendiiTimum Patrem , atque ad ceteros 
Univerfitatis veftras Profcflbres, querclas meas defero, quos 
veluti tanti motus auftorcs, & incitatores Populi advetfus me 
fuifle, fi vera mihi nuntiata funr, accepi, petens, utfamacn 
honoremque meum ifiic iromerito Isfum relarcire vclitis. De 
me fané, qui tamen in media Italia, &fub oculis, ut ita di- 
„ cam , Roman» Sedis , Sacerdos vivo , & de dottrina mea 
/. „ nerao do£lus male fentit , nullusque haftenus Librorum meo- 
' „ rum Sacr» Congregationis decreto confixus fuir. Cor quxfò 
in me Salisburgenfes uni invehantur, indignisque modis no- 
mcn meum divexent, quum tamen nullum ego Salisburgen- 
fium lalerim? Si quid vobis minime probatur in Libris meis, 
publicis typis & vos in arenam defeendite , non clandefiino 
bello cenate , ncque indomani plebem ejusmodi impofiuris 
imbuite. Quod fi a vobis, quam jullepcto, reftitutione/n 
„ fam» non impetravero, & ne referibere quidem vobis animas 
fit : invitum hominem procul dubio adigetis ad vindicandum 
a calu mniis veft ris honorem meum edito aliqiio Libro, in quo 
fi qu» vobis ac Univerfitati vefir» molcfia fint offendetis , 
non mihi , de vobis , veRroque Gymnafio loqui honorificc 
„ cupicnti, fucccnfcndtira cric, led de ignorantia atque impro- 
„ bitate eorum , qui me indignis modis lacerant , expofiulan- 
„ dum erit vobis . Vale interea Revercndiflime Pater, juftutn- 
„ que meum dolorem excufatum habe. ' 
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N u M. XIX. 

*r 

P. RfBor Unìverjitatis Salisburgenjis Muratorto. 

A Ccepi tuas, quas centra me & Univerfitatem noftratn// 
veherticnter cxaggcrafti , qucrclas , Vir Eximic ac 
ReverendiffuTic , fed qua: confeientia fuerit Se adirne fic viro 
illi Get-maoo, qui dutn Romam p^teret, informationibus pia- 
ne (ìnidris aniinum tuum alias, ut audio, pacatiifimum to- 
tumque ad pietatem compofitum turbavi! , non capio. In- 
primis enira conjurationetn aliquatn contra te hic Salisburgi 
fuiffe initam ego quidem penitus ignoro 1 Secundo iliius coe- 
tus feu Societatis de i franchi o liberi Muratori a Pontifìce Ma- 
ximo proferiptz te nos auihorem voluilTe, omnino falfum Se 
calumniofum eft. Tertio dein Traftatum Lamindi Pritanii 
quodattinet, eum inter Libros a Sacra Congregatione per- 
culfos a nobis recenleri, fimìliter a veritate alienum elljjru- 
uidern libcllus irte ap ud nos a udiit , & adhucdum audit « 


»3 ^cd inter alia potiflimum ex co cap ite , quod de Immacula- 
ta Dei GTnitricIs Conceptione lam viliter fentiat, ut eam in- 
ter leves cauias abpdat, id quod adeo tantz Dominx ma- 
jedate & lan£litate indignum nobis videtur, ut faltem ioter 
pròpofitiones male fonantes , & piarum aurium ofTcnlìvas fi- 
milia effe recenfenda judicemus ; quamvis enim, ut nobis ob- 
jicis, non fit Salisburgi melior feientia, major zelus , uberior- 
ve pietas, quam in ipfa Roma omnium Magifira, aut in u- 
niverfa Italia, in cultu tamen ac veneratione Immaculatz 
Virginis^ nulli aut Urbi ^t Provinciz cedimus : ac vei ideo 
jatn ab anno idpy. l'olemni juramento in facie Ecclefìz quot- 
annis renovato nos obfiringerc folemus, quod publice ac pri- 
vatim velimus pie tenere, aflfererc, defendere, B. Virginem 
Mariam Dei Genitricem absque originalis peccati macula 
conceptam effe, proiut jam antchac aliz celeberrimx Acade- 
miz, & integri Ordincs fccerunt . Quarto rurlus falfum eft// 
quod tibi, Vir Reverendiffime , Germanus illc Romam per- 
gens viator pcriuadere voluit , nimirum a me aut a noftris 
inter hzretica Dogmata referri quod in piis Exercitatìonibus 
tuis de dcvotionc erga Deiparam & Sanólos fcripfifti ; imo 
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traftatio illa a te aliquando edita vix uni aut alteri noftrum 
haftcnus nota fuit, & cgó quidcm nihil de ca unquam vidi 
aut Icgi . Ccterum vero ducn nuper non clandeftino bello , 
fed publice éx cathedra propugnata eft ncceflitas colendi 
Bcatiflimam Dei Gcnitriccn^ & Sanj tqs, puto quod fo lTde^ 
lucolenter dctn^ifratum (It : non eli novum hoc aut inau- 
ditum dogma ^ quod pracllantiflìmi Thcologi jam antehac do- 
cuerunt y & graviflìmis rationibos Patrumque fententiis fir- 
marunt , quin & ipfius Lamindi Pritanii verba lunt Lib. 3 . 
cap.lt. Servttutis honorarit fpeciem ^ quam Duliam appella- 
musy non prohtbemur fed /ubemur praflare Sandis . Vcrutn, 
quidquid fu de Lamindo Pritanio, unque id laltetn facile 
pcripicics , Vir fapicntiflìmc , quam mala (ir hacc illatio : 

. BeatiJJtma Virginis Dei Genitricìs 0“ SanElorum Cultus non 

' tantum ut tl ti ejì ac bonus ^ fed ettam neceJJ arius : ergo gemi- 

ni^ Cy non unus Salvator eji Jefus Cbrtftus : hoc namque tam 
parum leqimur , quain ex neccditate bonorum operum , 
quod Chriltus non latisfecerit . Interim tamen non ad/irui- 
mus hic neccfìfuatetn jTi^^ii -, aut fìdelibus molcdi lumus no- 
vis praeceptis ultra ea , quz nubis Ecclcfia impofuit per in- 
(litutas varias devotioncs ac fcflivitates in ordine ad przdan- 
dum cultum eidem Beatidimz Virgini & Sanéiis debitum : ut 
proin non vidcre aut animadvertere valeamus, quod hujos- 
modi opinione tam pia & lan£la, occafio przbeatur hzreticù 
S. Ecclefiam exGbilandi & culpandi. 

„ Jam vero quod nomen tuum tuosque Libros a Salisburgen- 
fibus inique proicindi queraris, hoc, quzfo, non noflrz Uni- 
verfìtatis viris , fed aliis , qui eruditione tua abucuntur, im- 
puta. Libri tuì, qui, ut fama ad nos tuiit , multi (unt mul- 
tisquc cncornUrdignilTimi , in nullius apud nos, quod bene 
icio, manibus haftenu s fue runt (unico Lamindo Pritanio cx- 
cepto ) , Quomodo ergo quz non novimus , profeindemus ? 
Excanduit , ut fatear , unus aut alter ex noftris, atque vc- 
hementius , nobis etiam invitis , exarfìt contra te , Vir prjc- 
OantifTime , fed podquam occaiìone tuz illius elucubrationis 
de Ingeniorum moderatione variis iisque non levibus calumnin 
), vexan lumus, iplaque Univerfitas cum iua antiqua docendt 
n tnethodo palam fuit contemptui habita . Vz igitur illis , qui 
non nifi contentiones excitant , no.'lramque Reaipublicam 
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ha6lenus per omnia quietam graviflìme turbant, intcnden* 

}, tes quidem eruditionibus , fed qut tjuxjltonei prajìant magis 
,, quam adì ficationem Dei^ qua efi in fide^ imo Ò" fine difiiflU 
„ nafunt^ ac li fes generane, ut Apo(t. ad Tim. loquicur. Igno- 
j, fce, Vir Rcverendiffimc & lapicntifs. fi te cautum effe ju- 
„ beam in bis noffrìs. negotiis; funt enim qui authoritati ma- 
), gni nominis tui , quod tibi in orbe litterario haélenus com- 
y, pataffi, vcl ideo graviter prxjudicant, quia fub hoc nomi- 
„ ne do£lrinas in vulgus & ineruditam plebem fpargunt, quas 

ipG Theologi poff longa ffudia folent difeutere. Dolendum// 
}, lane eff , nunc temporis ad nobiliffimum Critices ffudium 
}, juvenes vocari nulla adhuc lolida feientia aut graviori di- 
5, fciplina tinflos : dolendum eff, circa illa Fidci myfteria co- 
), rani fascularibus, imo feeminis etiam difputationes inffitui, 

„ vel faltem propofitiones fieri, circa qux animarum curato- 
„ rcs centra Écclcfi* noftr* hoftes pugnarunt. Hic enim ve- 
„ ro ingeniorum moderatione opus foret, dum non jam Ca- 
„ tholici centra Acatholicos , fed illi ipfi centra fé invicem age- 
,, re deprehenduntur. Ego quidem aliquos fxpìusmonui, ut 
,, in ignavo, popello eruditas quzffiones ac -fententias fuas, e 
„ quocumque demum a'utore depromptas, diffcminare dcfiffe- 
„ rcnt, cum certe fine fcandalo talia fieri non poffent; nihil 
„ tamen ego aut alii efficerc potuimus: unde faélura eff, ut 
„ tandem ingens animorum colliiio faéla fìt in urbe noffra , 

„ dum audire debuimus in ipiis etiam popinis ab indora ple-'^ 
,, be difputari de titulo Matris Milericordix, Mediatricis 8c Ad- 
„ Vocatx. nottrx &c. de certitudme conlecratx Hoffix, & Sa- 
„ cerdotis confecrantis &c. Se hxc quam pchculofe, quis non 
„ videat? 1 • ■ , 

„ .Denique dubiiaffi, Vir Reverendiflime, an animus nobis 
„ futurus Gt tibi rcicribere , ac vcl ideo minas adjeciffi edi- 
„ to quodam Libro te tuumque honorem vindicandi : verum 
„ . mirari non> debuiffes, fi nihiL relponfi obtinuiffes ad Epiffo- 
„ laro nullo • fignatam figillo , Se ad innominatutn quemdatn 
„ uTiiverfitatis noftrx Syndicura fcriptaro , quin & per totam ur- 
3, bem in aliorum roanibus circumvolitantem prope citius quam 
„ ad rocas pcrvenerit, quod ultimum certe fieri non dccuit 
3, intcr viros. 

„ Plora non addam amplius , quia fatis ex his intcUiges , 

. l^fa Mur, Q,q qi^^* 
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„ qualia & com qiiibus tibi haftcnus fuerint h*c negotia « 
„ Nos quidem marre etiara aperto in arenatn defccndcre noa 
formidamus, pracfcrtina ubi de gloria Dei Genitricis agitar, 
ncc terrcri nos unquam patiemur ab cdcndis centra nos H- 
bris, utpote qui pugnare jam didicimui, & ul'um armorum 
„ habemus. In bis tamen aliunde delicatis temporibus ne quas- 
„ fo fu jurgium inrer nos, ne quos atdificare oportet deftrnamus, 

„ & intcr nos litigantes tertius, forte pufillus, fuccuenbat. In- 
„ terea vero me quod attinet, cetcris nollris Profeflbribus ac 
„ Doftoribus Accademicis bine inde dilperfis , ac prò more fc- 
„ rias agcntibus , fecurum te effe volo de mea fingulari tui 
„ tuxque eruditionis asdimatione ac veneratione, cui imoria r« 

„ Pabam Salisburgi Tertio Kal. O61ob. an. MDCCXL. 

N u M. XX. 

r • 

altera Epiftola Muratorti ad eumdem P. ReBorem, * 

s 

P Erleflis Litteris tuis , Revcrendiffimc Pater, utique ga. 

vifus fum, certior nempe fa£lus, non omnia, quaede 
bello mibi i(Hc rllato nuntiata fuerant, cum ventate con- 
fentirc . Contr a vero dolili , quod fimul fincere fatearis, 
minime a te, tuisque Coilegis, probari Lamìnài Pritanii Li* 
brum , immo ctiam improbari , ea potiffimum de cauffa, 
quod de Immacuiata Pei Genitricis Conceptione tam vili- 
ter Audor fentiat, \it ezm inter /eves cauffat ahjeceùt. Hoc_ 
„ affermm vos intcr propofitioncs male fonantes , & pianti 
^^'aurium offenjivas rejicitis. Ad hoc agre vos tuliftis, me in 
„ facris Exercitationibus affirraallè Pevotidhem quidem , bve 
„ Invocationem Pivini nodri Salvatori , non autem Peiparm 
,, ac Sanflorum, neceffariam effe Chridiano hòmini ad xter* 
nam falutem . Proinde non negas quin palam in EccleGa 
vedrà depraedicata fuerit neceffitas cultus erga Beatiffimam 
Domini Matrem. Unum te rogo, humaniffime & dof^ifTì^ 
„ me Pater, ut xquivocatio nulla bue fefe ingerat, fed qua- 
j, Ics re vera funfres^'^ToppofitiE opiniones , ,exprimatur , 
„ Sitne Jcvis , an gravis cauffa , quae ad Immaculatam Con- 
„ ceptionem fpeflat , ubinam Icgidi apud Pritanium ? Immo 
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„ is laudai Scotifiicae feotentis fc£latores, ncque fe ampleéli 
,, aoDtrarìam affirtnat > quamquam ex Summorum Pontificuin 
„ concefllone liceat eidcm quoque adhxrerc » Quidnam ergo 
,, ibi male fonans ? Supere^ ut dicas, nihil aliud ibi impro< 

„ bari, nifi votum dandg vitacpro^utela ScotillicaE opinionis.// 
„ At infurgis inquicns, a~vobis quoque juramenVum quotan- 
„ nis cmitti de tuenda eadem fentenria, v^ruoTSTlìeic apcr-// 
„ tius exerenda vedrà mcns erat. Nam fi opinionem cjusmo-'' 

„ di voce & fcriptis protegendam fufeepiftia , confilium ve- 
„ firum utpote valde pium & ego fummopere commendo ^ 

,, Contra fi fanguinem quoque prò eadem obligadis, vcflrum 
„ crit ofiendcrc, an liceat jpro opinionibus profondere vitam^ 

„ cujus_ domini noìTHlmus; aur evihcerT, (^snìonem banc ex// 
„ opIniÓnum finfi^s~ìn FidèT yerltàtèm jam migrafic : quod 
„ nifi prsefictur , abfurdum femper fucrit , 8c minime fercn- 
„ dum, aequa ri D og mata Fidei opinioni bus ho mini im. 

,, Pergis, RcvcrcndiìTimc jP^atcr, ad cauffam commoti in Ur-// 
„ be vedrà tumultus , acque ais , przdantiiTimos Theologos 
,, tradidiffe nec ejjita tem colenda BeatiJJima Dei Geni fricis, Heic 
„ etiam apt^cm,~uc dilucidius tuam mentem prodidifies ^ 

,, Duo j)!ane diverfa i'unt, Cultus five Honor Sanflis, & prx- 
„ l^tim SanHofumlReginx , debitus ; 8c Invocano Deiparz , 

„ aliommque Cxlitum . Dog ma Fidei ed, honorem habendum 
,, Sanéiis , eorumque Reliquiis acimaginibus, majoremque Ion> 

„ ge honorem habendum Virgini Sanflilfimx , qux ineffabili 
„ privilegio rcliquis Sanflis pradat. Haftenus concordes per- 
„ gimus. Ad Invqcatione m .vero Deipara & Sanftorum quod 
„ attinct, Ecclefix Catholicz itidem Dogma ed contra Hare- 
,, ticos vcrcres ac reccnies datutum , non Tólum licere, fed 
„ utile etiam ac bonum elfe eorum Patrocinium apud Deum 
„ implorare, atquc in primis ad Maria Sanéliffima opera con- 
„ fugete, cujus prcccs libentius, quam ceterorum San£lorum, 

„ Deum audire & cxaudirc confidimus . Sed quid Collega// 
„ tuus? illius namque Concionem facram mihi procuravi. Is 
„ Cultura & Invocationera fimul jungens , mriusqi^e necclG- 
„ tatem ad fafutem grandi ore deprxdicavit, X quTdem c fà- 
,, ero luggeltu ad indo61um Populum verba faciens. Non heic 
j, ergo agitur de uno Cultu Hype^duliz debito Virgini , quem 
,, tu a Thcologis traditum ri: ac affirmas .• Agitur d e Necef- 

Qjq^ z htatc 
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„ fitatc Invocationis ; agitur de novoDogmate inEcclefiam Dei 
Tnveliendcr; agitur non dc’^IIqua levrX^u^cJntet^aTTB^ 
Toguf Qiijèftione , fed de re magni momentf, quum traìa- 
TuT, fperare nos Coelum non poiFc, nifi adSanftorum, & 
potiffimum Deipara , preces confugiamus . Si aliquis igno- 
rantiam heic & tetneritatem Collega tuo objiceret , nelcio 
per quam rimam is cenfuram evaderct. Nonne is temere 
agit , qui neque ex divinis Scripturis , neque ex Summ\s 
Pontificibus , Conciliis , infignibusve Theologis , quidquam 
adfert, & ne adferre quidem poteft, ut rem tantam in or- 
bem Catholicum inferat ; & quod mirum cft, Sacrum Tri- 
dentinum Concilium bue pertraherc audet ? Arguantur opor- 
tet tot Magiftri ac Patres noli ri aut negligentia , aut inl'ci- 
tia, qui nos numquam de hujusmodi obligatione certiores fc- 
cerunt . Quei rurfus vera Theologia principia novit , qui 
Fidelibus re£le viventibus Ccelum pracludit, niG Beati/fima 
Virginis interceflio pracedatj quando Fxclcfia nos hafiemis 
docuit , neceflariam, lufficicntemque elle ad hluccm Media- 
foris noftri Jefu ChriGi Invocationem , ex quo omnia , i pec 
quem omnia ? Ejus autem verba] funt ; Si quid petìeritis 
Patrem in nomine meo , dabit vobis. Atque ipG omnis pote- 
Gas in Coelo & in Terra , ipfumque habemus Advocatuin 
apud Patrem non prò peccatis noGris tantum , l'ed & prò to- 
tius Mundi. DeGpcret autem quisquis aGererct, preces no- 
Gras ad DeuttT, ejus^e confubOantialem Filium fruGra efic, 
nifi San£lorum precibus Jiiventur . Ncque bue advocanda 
„ unquam erunt exorbitantia quaedam jiiqrum bominum yejba, 

„ qu2 ex affc£lus fervore IpGs exciderunt; fed ea ut TbeoJo- 
„ gum decet emollienda, & ad faniores Theologias leges tem- 
„ peranda flint. Eccl eGa b aéienus Jiortata eG, atque exemplo 
,, fuo prxit, ut oràtìónTBus noGrls ad Deuni~TnterceGionem quo- 
„ que Sanftorum adjungamus ; numquam vero ^eceflitatetn 
,, pracfcripfit, aut id fub P ragcepto mandavit. 

„ Progredi longius nolo, neque moror Devotiones & FeGivi- 
„ tates quas memoras : nulla enim invocatio Sanflorum , five 
„ Devotio, Praicepti communis eG ; FeGivitates vero ad Cul- 
j, tum quidem Sanóforum fpeflant, fed vel a non invocantibus 
^ j) San£ios, re£le obfervari iTilent ac poGiint . At praeterire no- 
,) lo quod ais, vos nempe nulli Urbi , aut Provinciz conce- 
dere 
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f, derc in cultu & veneratione Virginis. Nimiurn modeftc ai^is, 
Revcrendiflìme Pater, diccndum crac, voBis“ ciram conìhtu- 
5, tum fuiffc, rcliquis Orbis Catliolici Provinciis prsftare ejiis- 
5, modi cultu ac Dcvotione. At vobis antca perpendendum fuit, 
j> an rcfte proccdatis. Video enim vos velie videri magis pios , 

„ magis doftos, quam reliquam CathoHcorum Ecckfiam : hoc 
)j autcm vix fieri fine ambitionis coniagionc potell , & quod 
„ pejus eft, a vobis prxftatur, inconlulta vera ac legiti ma Pi e- 
j, tate. Animadverie, quaefo, utTzèTLis'nonTecuiidum fcientiam 
5,''0"ccurrcre poteft, ita & Pietatem InterduÌTÌ depreliehdT pof- 
)j Te, qua; non fit fecunduTn'Tucntiam , qua; luperficialis fit , 

5, qua ctiàrn "danmanda . Vefam' folìiTamque Pietatem nos ab// 
5, exordio luo Ecclcfia Catholica docuit , & quotidie docet . >• 
Non ca certe nobis propoluit Votum^pro tuenda jugulisno-^' 
5, (Iris Tmmaculatae Conccptionis opinione, quod aii vos con-'^^ 
j, cipiatis ignoro. Ncque ea tradidit, neceflarias effe Sanflo-^^ 
5, rum Orationes ad aJternam falutem . Hsc pii Novatores^ 
„ adinvenemnt; fed eorum Pietas, ubi non fit fecundum (cien- 
j, tiam, immo ubi adverfetur Dogmatis Ecclefia:, repudianda 
5, eft. Ad base mihi figuificafti, apud vos effe, qui delicatas 
5, Thcologise Q_ua;ftiones in vulgus , atque inter mulierculas 
), fpargunt. Id fi vcrum eft, in iis Prudentiam defideroj ne- 
„ que enim rudis Populi ftomachus fert cjusmodi cibos . At 
), parcas velini, fi addidero, longius vos ^Pi^demi^ receffjl- 
,, (e, quando ad Populum iplum in Ecclefia congregatum no- 
„ vam do£lrinam detuliftis, Pr acept um facientes, qua ha£le- 
„ nus Confili! fuerunt , 8 c injunam Salyajqrjjioilro infcren-// 
), tes, non quod dedeceat Msdiatricis titulo fub aliqua ratione'' 

„ Deiparam ornare, fed quod fine Mediatrice is Mediator no-^' 

), fter effe apud Deum non poffit. Hxc horreat Ecclefia , 

„ ex Conclone iftic habita dcducaotur. Hsc rìdeant Haereti- 
j, ci , quibus tamen nuntiandum eft , nequaquam hanc effe 
„ CatholicK Ecclefiz mentem atque fententiam. 

„ Ccterum non isego'fum, qui lubentcr in agonem dcfcen- 
dam adverfus obtrc£latores Librorum meorum ; immo optan- 
tem me fateor , ut excitati iftic motus fopiantur , & ho- 
nefta aliqua ratione fcandalis enatis remedium adhibeatur. 
Verum fi adhuc detrahere pergetis Libris meis, quibus for- 
), tuna melior in Italia eft, quam apud vos, confulam rebus 

meis . 
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mcis. Certe non dubito, quin pugnare didiceritis, Se ufunx 
„ armorum habeatis ; fed fimul curandum vobisreor, u t prò 
„ Veritate & fana Piotate fempcr pugnetis. Qu*, Reveren- 
„ dnniné Ta ter, " 3 I£la' Volo , inta£lo femper obfcquio , quod 
„ nobiliflitno Ordini veltro , Tibique in primis , debere me 
„ profitcor. Vale. 

Dabam Muiinz VI. Kal. Novembr. MDCCXL. 

N u M. XXL 

Lettera del P. Abate Francefeo Rota al Muratori per indurlo 
a riconciliarji coll' Eminentifs, ^uerini . 

San Niccolò del Lido, Venezia zi. Dicerab. 174?. 

„ T^ Opo che ho avuto l'onore il mefe di Luglio pafTara 
„ i J di conofcerc pcrfonalmentc il valore c merito di V.S, 

„ liludrifs. non folo nelle materie fpettanti alla Dottrina e 
„ Letteratura, ma quello eh' è raro, e folaraente proprio de’ 

,, grandi Uomini , in una fomma Moderazione d’animo; mi (o> 

„ no Tempre defidcrato un’occafione da potermi procurare, e 
„ in certo modo guadagnare la di lei corrifpondenza , fìcuro di 
„ averne da ricevere non poco profitto . Fortunatamente me 
„ la prefenta l’ Eminentifs. Sig. Cardinale Querini in una fui 
„ umaniffima de’ 1 5. corrente, efprimcndofi meco in un lungo 
,, paragrafo con le feguenti parole : Ora ebe fono finite le con- 
„ tefe con V Abate Muratori , mi premerebbe grandemente fojfc 
„ egli informato dell' atto eroico da me fatto in ejjermi afienu- 
„ to di valermi ne i miei Scritti del triplicato quam multa 8cc. 
„ S, S. ba lodato non una ^ ma due volte tal mia modera"s^one j 
„ e me ne ba ringra-s^iato ; atto eroico ba chiamato la medefima 
„ il Sig. Cardinale Corjini^ e come tale l' ha participato ^ e fat- 
,, to gradire al Signor Cardinale Tamburini . Or vorrei , ebe 
,, V. P. Reverendifs. fojfe quello ^ che lo rendejfe noto al Sig. 
j, Abate con di pii* fargli fapere-, effer io difpojìo a ripigliare 
„ il commercio di prima , e a regalarli come avanti ogni mio Com- 
„ ponimento j e quafi direi a procurarmi un fuo abboccamento nel 
« probabilmente per Modena andandomene 

a Ro- 
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a Roma . Farei io tutto ciò per effetto della Jìima^ che ho fem- 
yf pre profejfato al medefìmo ^ e della quale non faprei qual mag- 
gior prova poteffe da me darji , che ricufando di valermi di un 
„ arma potentijjima per abbatterlo . Letto il Breve , che me la 
yy prefentava , ben lungi di rimandar a Roma il medejimo Jìam- 
yy poto , come fi attendevano , mi efprejfi e con S. Santità , e co» 
„ altri , e mi pare con V.P. Reverendi fs. fteff a y avermi fatto or- 
yy rare l' atrocità delle efprejfioniy quando la mia guerra fi ridu~ 
yy ceva contro una fola Propofi-;^oHe , che poteva prcnderfi per un 
„ parto di tefla rifcaldeta nel trattare una caufa , che , fe io no» 
yy ho creduto la migliore y nè pur ho tacciata di cattiva. Sia dun- 
yy que F. P. Reverendijfima il Mct^uo di quefia riconciliaT^o- 
yy ne da me grandemente defiderata . 

„ Io non ho creduto potere a/Ticurarla meglio della premu* 
)) ra di S. £. di riguadagnare il di lei animo , che riportare 
,, fedelmente il Tuo llefìTo fentimento colle mcdefìme parole , e 
yy fono COSI perfuafo della di lei grande Virtìi, che non vorrk 
yy farfi Ilare dal Sig. Cardinale nè meno in materia di Mode- 
razione di animo, e dark la confoiazione a gli uomini di nie> 
,,'rito di vedere uniti li due maggiori Talenti d’Italia, che 
„ pofTono effere l’invidia delle genti , e fono il decoro della no- 
„ (Ira Nazione , anche con vantaggio della Chiefa (leffa . Non 
„ mi prolungo maggiormente , perchè crederei poterla fare 
„ giudicare , che aveffi meno (lima di quella , che realmente 
„ profefTo , e con efibirmi intieramente a i luoi comandi mi do 
„ l’onore di dichiararmi &c. 

N u M. XXII. 

Rifpofia^ del Muratori al P. Abate Rota: 

5 > 7\ ^ I A fu fortuna nell’ aver conofeiuto V. P. Revcren- 
)> J.VX diffima , e in lei un Soggetto di tanta faviczza , fa- 
), pere , e gentilezza . £ un bel faggio me n’ ha ella ultima- 
)> mente dato nel fignificarmi le benignilTime efpreffioni dell’ 
„ Eminentifs. Sig. Cardinale Querini . Con ringraziar lei di 
„ .quetto , la liipplico ancora di portare all’ E. S. i miei più 
„ umiliiringraziamenti , e di dirle : Aver io riconofeiuto per 
yy un atto dell’ innata Tua generofitk il non aver voluto fervir(i 

dell’ 
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dell’ efpreffione Pontificia contratti me, quantunque, fc ciò 
„ foffe avvenuto, a me non farebbe mancata difcla , perchè 
„ avrei sfoderata una clementiflTima Lettera di S. S. , la quale 
„ fpiega la fua mente in maniera, che s’io non conofcelTi me 
,, fteflb, potrei gloriarmi di aver con fegu ita una fanaleria, che 
,, vai pii» della ferita . Vero è , che elfendomi ftato ferino da 
„ più parti, che l’Eminentifs. anche dopo il Decreto del Silcn- 
,, zio s’è ftudiato di far sfregiare il mio nome con far protbv* 

„ re la mia Rilpofia : quefiu fa ch’io non lappia ora ben con- 
„ cordare la diverfitk di tali partite . Ma lalciando ciò che for- 
„ fe non è certe, e attenendomi a quel folo, che non ammet- 
,, te dubbio , cioè a quanto con tanta bomk il Sig. Cardinale 
,, ha fcritto a V. P. Reverendiflima, la prego di afficurare S.E. 

,, che non effendo punto feemata per la palfata controverfia ia 
„ lemma venerazione , che profeffo a si gran Porporato , cosi 
„ mi augurerò in avvenire di poterla maggiormente attefiare 
„ si a lui , che al Pubblico tutto . Fo, e farò femprc un pun- 
„ to d’ambizione e di gloria per me, perfona di si bafTa sfera, 

„ il poter godere dell’alta Padronanza e grazia dcll'E. S. 

„ Quanto poi al pretendere 1’ E. S. eh’ io mi fia lalciato traf- 
„ portare dal caldo a fpacciare per iniqua la moltiplicitk deU 
„ le Felle non necelfarie , fe avelfc potuto veder la luce la Re- 
„ plica mia , avrei fperato di far conofeere l’infufliltenza di tal 
,, pretenfione . Ho io alferita per buona quella Legge , 1’ ho 
,, detta fatta con buon fine per ampliare laPietk, e folamen- 
„ te ho prctefo edere meglio il moderar elfc Fede, perchè cosi 
„ conviene al Pubblico Bene, e alla Caritk, la quale defidera 
„ il Signore, che abbondi ne i fiacri Pallori : ciò mette in faJvo 
„ la riputazion della Chiefa . Per non avere gl’lllirutori di 
„ tante Felle ben’ avvertite tutte le confeguenze di quelle Lcg,- 
„ gi , non perciò hanno peccato ; e chi le fa ora avvertire per 
„ configliare il Meglio, non pecca. Non per altra i due Bene- 
,, detti lommi Pontefici hanno accordato gl’indulti, fe non, per 
„ riflclTo alla Caritk e al bifogno del Pubblico ; al che non a- 
„ veano fatta mente i PredecelTori ; nè da quello fi può dedur- 
„ re, eh’ elfi Pontefici credano, o chiamino malfatte le pre- 
„ cedenti Leggi . Non perchè è fiata richieda la moderazion 
„ de gli Afili, con far conofeere, che l’ eccedo tornava in dan- 
„ no della Giufiizia , e del Pubblico Governo , alcuno ha for« 

mara 
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m»ii 1* illazione , che dunque fi pretendano inique le vec- 
„ chic Leggi dell’ Immunità e che ne vien difcredito alla 
„ Chiefa. E nè pur S. E. approverebbe, chi per cagione del 
,, paflb di S. Agofiino premcfib alla fua Scrittura , e di quan- 
„ to egli dice del Catechismo Romano, e d’altri paffi, volcf- 
„ fé trarne, una ' pefante illazione, acculando efib Eminentìlfi* 
„ mo, quafi egli tenga per Dogma ciò che è di mera Difci- 
piina' Ecclcfiatlica , ei tratti da Eretico chi non ‘è del lenti- 
„ mento* fuo'. Ma lafciam quelle brighe. Roma ha parlato 
„ abballanza . Torno a dire a V. P. Reverendifllma , eh’ io 
„ defidero d’ eflcre, quel Servo riverentifllmo , che era in ad- 
„ dietro di S. E. e- prego lei. di farli garante di quella per 
^ me gloriofa Pace'. Con che rinovando le pretelle dell’ in- 
„ violabil mio olTequio, mi confermo 
. • ■ • , ni . , 

- ■„ Di V.'P. Revcrcndifs. . 

* .1- . f I 

d.; „ Modena 27. Dicembre 1748. 


I . . » 


• ;* : ; ■: <•! i . n N u m. XXIII. 

• f t : :(1 f ‘ • 

•Lettera dell''Emin€nùJJimo ferini al Muratori, 

• • ■ . . t . è f ^ .fc 

. “I '• ,o!nv -f ) Brefcia p. Gennaio 1749. 

! • . 'y , : . i . . 

Sprimo in quefib -foglio a V. S. Illullriflima la mia con> 
5, r j ' lentezza per elTere fiato alTicurato dal P. Ab. Rota della 
j, gran bòntli,' con cui era fiata da lei ricevuta la parte fattale 
j, dal'medefimò in mio nome. Nè altro poteva da me alpet- 
),'tarfi dal luò bei -cuore,' e dalla qualità della noltra amici- 
5, zia', che dora oramai da quaranta e più anni. Qudt’illef- 
5, >le efprelfioni mi-et'a ió ' propolto di fare a V. S. llludrifli- 
j, ma con la viva voce, quando fi folfe effettuato il viaggio che 
^ fono I fiato vicino a' intraprendere I cambiamenti da me 
fatti circa il medefimo nlafcierò < che fi rendano a lei noti 
'dalla lettura della* quWnnelTa llampa, alla quale aggiungo 
in pacchetto a pàrter varie altre fiampe , cioè quell’ itlelTe , 
che fi tenevano da ;me allefiite per rendergliele in proprie 
mani . Sono ficuro eh’ ella fi degnerà di accogliere quefie 
•i. Vita Mur, Rr pic- 
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„ piccole offerte con quel graditncnto , di cui nai i ha ’dato ia 
„ paffato infinite prove, c di vero cuore mi confermo. 

N u M.' XXIV. .. > ■ 


Mura$orius Equiti Ludovic» Anionh yerHejQ. , 

' » ’ . I 

^ /""XUod narras, praEclariffimfe Verneje» commotam iiupei 
jj Ulyffjpone adverfus te proceilam, àdque mei cauffa , 

„ molefte profcfto tuli. Is enim ego fura, qui Eruditis omni- 
„ busviris, qualem teeffeapluribus audivi, coro moda omnia, 

„ fi poffem, lubentiffimcprocurarem; nuncautemnequeo, quia 
„ doleam , quando & lucubratione nnéa de Lufit^w Ecclcjig 
5, Religióne apud Cives<tuos tnultorutn odia‘ ,iatquc invidianx 
„ te incurriffe accipio. Scilicet non me, ut fert titnlus, fed 
„ te, auftorem illius Differtationis ji fomniarunt . BancDcusI 
„ quam centra fas, quam injuriofc ! Norunt quotquot viri do- 
„ biffimi (ingens nempe cohors) Roma verfantur, non ab alto 
„ quam ingeniolo meo memoratum proccffiffe Opufculum . Po- 
„ terant ( atque id pofiulabat acquitas) jcmuli tui in ipfa «ter- 
„ na Urbe inquirere, an re vera foctus meus foret, nulloque ne- 
„ gotio vericatem rei tenuìffent. Verum tlU pnreipites ad judi- 
„ cium progrefll, minime perfpexerunt, fe intolerandam ftru- 
„ xiffe calumniam. /id eam vero eluendam vide, quzfo, quar 
,, ego prarrtare poffìm . Nihil erit , quod prò tua innocenùa 
„ vindicanda confeffim. Jion agam". .Quod ìpterea poffum , 

„ Deum teftem advoco, ncminem alium, fed me unum ejus- 
„ dem Differtationis Au^orem fuiffe, quod per.fuafum fiabe* 

„ rem, naturali juri adverfari, adeoque penitus tollendam fo- 
„ re novitatem , quam nimius selus invehendam ceniuerat . 

,, Sed ne heic quidem confittit, ut;ais, quorumdatp UIyffipo- 
„ nenfium contea te conjuratio.. Tibi fciJicet.etiam tribuunt Li* 

„ brum Lufitana lingua de reéla Jìudiorum Metbodo^ a Capuci* 

„ nu quodam confcriptum , grande flagitium rati, quod Au* 

„ fìor Libri aulus fucrit inagifterium arripere, acLufitanos edo- 
„ cere Velie, quae £t laudabilior Scientiarum difciplina , in po. 

), tioribus Europa: Scholis nunc ufurpata,.; In tuam fan.c laudcrn 
„ lul'picio h*c vcrtitur; ncque .ènim cjusmodi argumentum rj- 
te pertrailare potuit, nifi qui in Eoiditionis «nivcrlà: Regnp 

. .k in- 
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„ invidendum fccit prop^reflum . Nullus autcm dubito, quin 
„ lius Libri Au6lori complures ctiain plaudant in Lufitania, fe- 
„ licium, ur omnes norunr, Ingenicrum parente j fed fimul 
,, dolendutn.^ quod alii\ & foràaiTe non pauci, prò benefìcio 
„ oblato, non gratias,’ fed maledica rependant ^ Hoc idem in^^ 
„ Italia, Gallia, atque aliis Europa: locis contigir, quo tem> 

„ ipoM' tyraoni^ A'riQotelicaf belùim intentatum fuit . Quid 
n conTuetudo [ràflit ,: quam dornm vkleatur fenibus abjurarc 
„ quìdqujd^ juuenes dtdicere, atqoe aliÌ5; tradidcrunt, fatis no- 
^ vùniis. Sed fpérandum cft forc, ut fenfim inLufìtania defer- 
„ veac ram inconfultus animorum atilus , rebusque pacatiore 
,, confilio perpenfis , id tandem probetur, quod nunc nimium 
), przdpiti fententiai damnatur^ Ego quoque in Italia, ubi a 
j, plerisque purgata huinanamm graviorumque dilciplinarum 
p Inftitutio obfervatur, Librum ante plurirtios annos edidi //eZ 
„ Buon.GuJì^nell^Scien7(;e e nelle Arti y invidiam fubii apud 
„ nonnullos pèrlinaces adhucibarbariczDnethodi fc<Slatores; fed 
„ brevi iniquisclamorÌbus.' fa£Ius c(l finis ^ Utinam & Lufìtani 
), tui meliora fapere tandena difeaot , ScMedicos falutaria fibt 
j, pharmaca cxhibenres odiilfe defìnanr. Ceterum fis bono ani> 
n mo velirar Nam etiatnfi'tuQs forec fcctus, uri certifTime non 
„ cft, prior illa Diffe natio, fingulari folatio libi futurum foret, 

„ injea fententia hzfiiTe eximio.univerfE Ecciefìz Magiftro , 

„ Maximo videlicet Pontifìci Benedico XIV, cujusEruditionem 
„ & judicium on>nes veneramur. Et quamquam Lufìtanz gen- 
9 , ti viam apcruilTes ad Literas redius in pofterum excolendas ; 

„ tuum tamen erga Patriam atnoreia fapiens quisque ( noli du- 
„ bitare ) gratum habebir, jufìisque etiam encomiis profequc' 

„ tur. Ad ea autcm, quz heic fcripfì, lucuieutius conftrman> 

„ da, fi quid opus erit, me paratum, promtillimumque fem' 

„ per habebis. Vale,. 

„ Mutinz XV, KaL Apr^ MDCCXLIX, 
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Conchjione della Lettiera^ feriti a dal Muratori nel 1710. 
al Conte do, uirtieo di Porcia , "<:i. 
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jj TJ' D ecco , Riveritiflimo niio Signor Gonte.^ tm a^szo de 
miei poveri Audj , c dell’ ordine , o.difordioe da me 
tenuto in cffi . Ma vo’ ben aggiugnere fxlue Altre, paiole iiv 
torno ad un punto, che èil piìieAcnzialc di tutti. .Gioè .vo* 
dir francamente ad ogni perlbna ftudiofa, chesdi leggieri an- 
dranno a finir male le applicazioni e il Metodo di un Lette- 
„ rato, s’ egli con tanto Audiare ,non. iAudia inel mcdefimo 
tempo due importantifTime cofe^i e non le. fa. eziandio cqm- 
„ patire in tutti i fuoi Libri . Ha egli , dico ,• da impararìfo- 
pra tutto ad eflere Uomo onorato', e Uomo dabbene. Qlicft’ 
obbligo r ha chiunque entra ncl.vconforzio de’ mortali, e prp- 
feffa la Divina Legge di Crifto; ma più debbono attendervi 
le perfone di Lettere^ al faperc ^1 eh’. egli non. vivono nè.l’cri- 
vono folamente a fè ftefH^ ma anche al Pubblico, c i \ot len- 
timenti ed efempli pafFano coildi lor- Operd pabbltcato ad 
j, iftruire nel bene 0 nel male infinite altre perfone-,. Io per me 
„ avrei bramato, più che. altro,, di poter, lei vi re -in tutte e due 
„ queAe lezioni di lodevole, o almen loffribile efempio al Prof 
„ fimo mio ; e per conto della prima mblon ingegnato di ùa- 
diarla, ed anche via .via di’ praticarla ^ rma quanto alla fecon- 
da parrU modefiia,: ma non è cosi ,'s’i0 toniefierò-, che ho 
tuttavia da impararla. Conofeo però, taiuo^ che poflb con- 
fortar gli altri a far quello,' che non ho lirputo far io per me 
fìelTo. E primieramente per> onore crederà ferie taluno;, eh’ 
„ io intenda la fama, la gloria, la rinomanza, che onore an- 
„ cora fi chiama. Oh a cercar quello, nò che non ha bifogno 
„ Letterato alcuno ch’io l’ accènda ,\ e'io rpeoniv Vi vanno effi 
,, naturalmente con tutti i piedi ; e v’ha di quelli, che in ve- 
„ ce di afpettare la Gloria qual Premio oncflo delle lor fatiche 
„ Letterarie ( il che a’ niuno è disdetto ) la sforzano per cos'i 
„ dire, e la comperano con un trafiico anzi che nò laboriolo, 
„ c poco talvolta onorevole ; non potendofi Ipiegare , quant’ 
„ arti, maneggi, ed anche viliù e bafl'czze adoperino alcuni 
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), per accattar lode, e dilatare il loro Nome. Abbiamo infìn 
„ veduto a’noftri giorni un Letterato, pure utililTimo, a cui 
„ altro quafi non mancava che la botte per acquiUariì tuc< 
j, to il credito dell’antico Diogene. Parlo qui del lodo intcr- 
j, no onore dell’Uomo, che fecondo me confifle in un certo 
„ vigorofo amore del vero, deU’onello, del giullo, e della mo- 
„ derazione, e in un abborrimcnto al contrario. La bu ona Mo- 
„ rale F ilolofia è quella, che ce ne da le lezioni, ce ncdnlegna 
„ la pratica, indirizzando i tuoi precetti a perfezionare l’indo- 
„ le, fe è 'buona, e a correggerla, fe cattiva: febbene pur 
,, troppo’è vero, che, facciali quanto fi vuole, qudja m ale^ 
„ detta. belHa dell’indole, o Ila dell’inclinazione perverfa, per 
„ lo più la vince, e caccia vituperofamenre in un fafeio tur- 
ati i balfami e gli alberelli della povera Filofoha apprefa in 
5, tanti anriì: • .. . ' , 

„ Naturam expellasfurca : tamen usque recurrit . 
j, Ora a .quella venerabil MaeUra de’Collumi necelfario è, 

„ che s’applichi non palfaggieramente, mz ex profejfo ^ e con 
„ idudio indefelTo chiunque prende a far l’Uomo di Lettere . 

„ Bifogna ftudiarla per tempo su i Libri migliori , ftudiarla 
3, in fe Oelfo, e ne gli altri ; e molto più conviene mcttcr- 
„ ne in opera gli avvertimenti in tutti i tempi , luoghi, ed 
„ occafioni, di maniera che chi ci Ila con cent’occhi addoflb, 

„ non peni a crederci, c chiamarci perfone onorate, e quel 
„ che èipiù, fi fia veramente tale. Giudico io, c meco lo 
„ giudicheran Jtutti i Saggi, cIk j>iù vaglia neU’Uoino un prc- 
„ gio tale, che quello d’cllere gran Letterato ; perchè in (i-// 
„ nefe.il fapeTc dell’ Intelletto non è accompagnato dalla vir- 
,, lù HeirariirhoT^'IacITmence nuocer'a ’più a noi ftein, c àd'al- 
„ m,'dr quel che~grovr. Mi’ fi lafci ora dllcendére un'po- 
„ co* al pratico con un dolo clempio, .giacché non fi può di 
3, più in un campo s’] angufio. UTnvidia .è un viliflimo affetto, 

„ e vizio, che fcuopre gran poìTerni di cuore, e le non que- 
3, Ila, certo uno fmodErato e brutto amor di noi ftcffi . Si vcr- 
3, gognerebbe forte 1 ’ Uomo , fe ci folle uno fpecchio , che 
3, glie ne rapprefentaffe al vivo tutta la deformit'a . Nè giù tali 
3, Ipecchi ci mancano; ma il male è, che non fi cercano, e che 
3, pochi.vi fi affacciano per configliarfi con cffoloro; perciocché 
33 pochi, pochifilmi li perfuadono, anzi nulla penfano d’ averne 
. • ‘ bilo' 
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„ bifogno . E pure l’invidia, che fcmbra confinata nel fola 
„ baffo volgo, ha un dominio vallo, abita ne’ tugurj, abita 
„ ne’ gran Palagi, entra ne’Tribunali , nclie Comunità ed Uni-r 
„ verlìtìi, e(chi’l crederebbe? ) fin fi arrampica dentro de’ 

„ Chiollri più fanti, e trova luogo in tutti gli Ordini de’ Lct- 
„ terati. Oflervifi come quegl’ingegni minori ftieno mirando 
„ con occhio bieco quegli altri ingegni maggiori ; e fc noi 
„ moflrano in piazza quel torbido loro affetto , gli lafciano 
„ ben la briglia in que’ confidenti ridotti. E chi sa, che que- 
„ gli altri ancora , ove alcuno tenti di fare anch’ egli cora- 
„ parfa, quaft che godano il Gius privativo di tutte le belle 
„ imprefe, e debba efferea lor foli riferbato rerariodcl fape- 
„ re e della gloria , non fi fontano muovere in cuore qualche 
„ tempefla, che probabilmente pretto, s’acqueta, ma pure fi 
,, muove ? E quindi poi nafee non di rado quel detrarre affai 
„ facilmente l’uno all’altro i Letterati], il lafciarfi trafportare 
„ a diffenfioni o fegrcte o palefi, ad odj, riotte, cenfure, e fi- 
„ no a Libelli obbrobriofi ; e tanto più se in una Città mede- 
„ fima 'eglino s’incontrano per via nel fenticro dell’ intcreC- 
y,. fe pel loro mettiere, o della gloria pe’ Libri loro. Ccttamcn- 
„ te io conofeo delle Città, ove nell’abbondanza de’Profeffo- 
„ ri di Lettere non abbonda l’invidia , e fpezialmente' mi è 
„ fembrato quello un bel pregio della mia Patria Modena 
Ornata effa a’ miei di , più cho altre Città più maeflofe 
,, e valle, non dirò fblo di Letterati, ma di Letterati infigm, 

„ c celebri dapcrtutto per le lor Opere , ed Opere di buon 
,y guflo ; pure il credito e la fortuna de gli uni non ha qui, 

„ la Dio mercè, cagionato tumulti, nè fatto gran male alio 
„ ilomaco de gli altri , e ci fi è confervata , e fi conferva 
„ tuttavia fra loro la (lima, la buona Legge , e l’amor vi' 

„ cendevole Ma non va già cosi , o non è andata fempre 
„ cosi in altri paefi . Le pruove non occorre ch’io le citi 
„ perchè in cafa fua ognun le sa .. 

, ,, Dirò dunque piuttotto aver io dffiderato una volta, che 

' ,, i più valorofi Ingegni d’Italia, e i più rinomati per la loro 
„ Letteratura, fparfi qua c là, poteffero unirli tutti in una 
,, fola Città, e con tal comodo acccndcrfi eaiutarfi l’un l’aL 
y, tro a gloriofe imprefe , e comunicare infieme i lor fentimenti 
jy con facilità, fenza il dazio gravofo di tante Epiftolc . Penfo 

ora, 
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^ ora, fe ciò potefle darfi ( c gi^‘ non fi dark mai ) che aveflTe 
yy da' temerfene piò fcandalo che benefizio . Al vedere quel 
yy che fi fa in lonrananza, farebbe un miracolo, che non ac- 
„ cadefTe di peggio in tanta vicinanza, e in un fito si firetio; 
„ perciocché fin le lepri , animali si codardi , fe s'incontrano 
„ troppo al medefimo pafcolo, per quanto mi vien detto, fan* 
„ no le brave, e mettono fuori i denti l’una contra l’altra. 
,, Ora che non farebbono poi quei grandi Animali della Glo* 
,, ria, cioè gli Uomini di lettere, polli tutti in un Serraglio, 
„ e tutto di gli uni fui volto a gli altri ? Udii dire un giorno 
„ un affai bizzarro proverbio, ed è quello :jChe un Fiorentino 
), vale di eci yeneziaoi ; ma che ccnxp_Fiorcntini non vaglio- 
,, no un Veneziano. Cioè tanto è lo fpirito e l’attivitk di un 
yy Fibrchtino , che farebbe capace di governare ed operare egli 
yy folo cosi bene , come dieci Veneziani uniti infieme. Ma uni* 
ti infieme cento Fiorentini , cervelli tutti focofi , e amanti 
„ tutti del proprio parere, roen bene faranno, che non fa la 
yy pofata prudenza di un folo Veneziano . Come tutti gli altri 
yy proverbj, ancor quello è da credere , che patifea molte ec* 
„ cezioni ; ma intanto effo può farci immaginare il ritratto di 
„ quella ideata Repubblica Letteraria . Purtroppo allora piò 
„ che mai fi vedrebbe, che il bollor de gl’ Ingegni, la diverfi- 
„ tk delle fentenze, e Pollinazione in effe, il crederli, o alme* 
„ ;np il dedlderarfi iuperiore a gli altri , e il concorrere a i me* 
„ defimi Prem), o pure al folo Premio della Gloria, fon tutti 
„ troppo gagliardi incentivi alle gare & invidie . Succede ciò 
„ fra i lontani : or che farebbe fra i vicini , e prefenti ? £ fe 
„ quello inon £ mira rpeffb ne’paefi,.di fangue manfueto, e di 
„ ibuon cuore, fi offerva bene in altri, che producono tempe- 
„ ramenti rigogllofi jcd inquieti, per non dire di peggio. 

„ Ma a che llenderfi qui tanto ? mi griderà V.S. Illullrilfi- 
„ ma. Perchè bramerei, che chiunque profeffa Lettere, ,pen* 
„ lalTe per tempo a non dar mai luogo nel fuo petto al Mollro 
„ finqui deferitto, e che correffe anche a vedere, fe mai con- 
„ara Tua voglia fi foffe già intrufo in cafa, con raccomandarli 
„ ben bene alla faggia Filofofia , che glie. ne fcuopra tutti gli 
„ aguati . Che bel vedere farebbe, che i Letterati fi amaffero 
„ fcambievolinente l’un l’altro; che godeflero dell’onore e dell’ 
j^ a-vanzaraento altrui ; che fe fono difeordi. nelle opinioni non 
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' lafciaflero di edere concordi coll’animo ; in una parola, che 
” fchivaflero tanti Iconcerti ed ccccffj , a i quali pòrta il folo 
voler bene a fe ftcffo ! La faggia Filofofia, diffi, ha da effe- 
re quella , che dee affiftcre a tutte le noftre azioni , entrar 
,, feinpre in confulta co’ noftri pcnfieri . Non bada conofceria 
„ di villa . Bifogna affratellarfi l'eco . Fila ci modrcrU in altri 
jy la deforniitli non folò dell Invidia accennata, ma anshe dell 
Orgoglio, della Prelunzionc , dell Afprezza, dell* Inciviltà , 

„ e il Ridicolo della Vaniti , e dell’ andare a caccia di Lodi c 
„ di Gloria con tele di ragno, c reti fdrufeite ; e la Vilik di 
„ voler lai ire dal baffo, o mantenerfi in alto a forza di Adu- 
„ lazioni, e alle ipefe del Vero. Ma non balla, che ccl fac- 
„ eia difeernere in altri : più >di tutto 'conviene ( e quello è 
„ il difficile ) che mollri noi a noi fteffi , affinchè mentre c\ 

„ maravigliamo, e ridiamo de gli altri, non redi occafione a 
„ gli altri di maravigliarfi e di ridere più fonoramente e giu- 
„ llamcnte di noi . E fe ci vien fatto queffo, allora ci fenti. 

„ remo a poco a poco ammanfare , ingentilire, umiliare; fa- 
„ premo contenerci nell’Ira, nelle Disavventure, nelle FelU 
,, citù ; arriveremo a dar delle ballonate gagliarde a tanti no- 
„ Uri baffi Appetiti ; impareremo a riderci di noi fteffi; e fi- 
„ nalmentc non folo c’innamoreremo delle Virtù, ma c’ingc- 
,, gneremo di praticarle tutte con gallo i 

„ E pure quand’anche abbia" il Letterato apprefa la quinr- 
„ effenza della Morale Filofofia , egli non ha da contentati 
„ di quello. Può un tal foccorfo farlo comparire Virtuolo, O- 
„ noraro , e Galantuomo davanti a gli Uomini ; ma quello 
„ che dee più premere al Letterato Crilliano, fi è di edere in- 
•„ ternamente tale , e di comparir tale anche a gli occhi di Dio* 

„ Or quella lezione non fi bee fe non dal lacro-fanto Vange- 
„ lo, c da i Libri di chi ha con vero fapore di PictU efpofta 
„ la dottrina di Grillo. Anzi torno a dirlo: fia fpediofa, fia 
„ piena di granitimi quanto èffer fi voglia l’umana Filolofia 
„ de’ Coftumi , non è ballante ella fola a purgar daddovero il 
„ noftro cuore, nè a follenerci in guifa , che non poffìamo ca* 

,, dcre, ed anche fpeffo in difordinì edeccetfi. (Quello privi- 
„ legio l’abbiam folamente da Iperare da un collantiffimo ftu- 
„ dio delle Maffime della Sapienza a noi inlegnate dalla bocca 
„ di Dio medefimo . £ giù fi sa , aver’ obbligazione ogni Cr^ 

ftiano 
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n diano iJì andare alla Scuola della Pietk , SI Ce gli è a cuore 
„ di condurre in falvo l’ Anima Tua, con afcoltare i facri ban- 
n ditori della parola di Dio, o con leggere Libri maedri di 
» fo'da Divozione ; ma certo più che gli altri dovrebbono fre* 
„ quentar quella Scuola gli Uomini di Lettere, eparlod’Uo. 
„ mini non di poche, ma di molte Lettere. Parrk drana la mia 
„ propofjzione, perchè fi concepifee rodo, poter molto bene 
„ l’Uomo far bella figura nelle Scienze, e avere inficrae il 
„ cuor guado; poter anche pubblicar’ Opere di gudo fino nel- 
la fua profedìonc, lenz’ edere Dabbene.. Nientedimeno do 
„ fido in pretendere quedo ; e la ragione fi è , perchè molto 
„ più fondatamente fi ha da concepire, eh’ edendo , come o- 
gnun conofee e ' confeda, la Natura dell’Uomo s'i debole e 
j,- corrotta, e cotanto inclinata fin dalle fafee alla Malizia e al 
„ Male, un gran capitale di Sapere , ove non truovi piantata 
„ nel cuore con alte radici la vera Pietk , troppo facilmente 
„ giugnerk a nuocere al Pubblico, e fe non ad altrui, a chi lo 
,, podiede, o fia che l’Intelletto guadi 'la Volontà, o fia che 
„ la Volontà corrompa r Intelletto. ■ ■ 

,, In fatti non fi può dire, quanto un vado Sapere, e infino 
„ la fola opinione di faper molto, foglia far invanire e gonfiare 
,, i Figliuoli d’Adamo. £ chi ha la Superbia fitta in capo, 
„ può egli negarfi, che non abbia un Demonio addodb di que’ 
„ più madini e indiavolati , capace di fargli fare mille fpropo- 
„ liti ad ogni momento in danno fuo, o altrui ? Pofeia fe que- 
„ di gran cervelli fi lafciano trafportare dalla Concupifeenza 
ify malvagia alle fchifezze illecite del fenfo , il pericolo non è 
„ picciolo^ che cominci a titubare, e che in quel non fi va- 
„ da anche a perdere .talvolta la credenza di ciò che non ve- 
„ diamo, cioè la divina Virtù della Fcde.^A tanta railcna so 
), che fon fottopodi anche- i non Letterati , ma incomparabil- 
„ mente più vi può arrivare la gente, molto Scienziata ; per- 
,, ciocché quelle raedefime fpeculazioni , che dovrcbbqno più 
„ che gli altri aiutar queda a falirc a Dio , mutato cammino 
„ le fervono allora per maggiormente allontanamela , cercan- 
„ do in cosi brutto pendio la Mente immerfa nella' Carne di 
„ tener falde le fue brutalità , e di liberar la Cofeiènza da,i 
„ timori della Giudizia eterna di Dio. Aggiungali , che fe la 
„ Pietà non fa buona guardia al cuore de i dotti e fervidi In. 

Vita Mur. S s gegni , 
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„ gcgni» troppo è difficile, che ne i lor Libri , o ne i loro Ra- 
„ gionamenti almeno, non (alti fuori la corruzione interna, e 
„ il libertinaggio, in cui anaerebbono di non effere foli. Di 
qu\ pertanto Libri laidi , o di Maffime pcrniciofe a i buoni 
„ Coftumi ; di qui Politiche ftravoltc ; di qui Satire fanguino- 
„ fe , e Libelli infamatori . Che fc le Leggi fante, che fra i 
„ Cattolici vegliano , mettendo briglia e timore , fanno calar 
„ la voglia a quelli tali di sfogarli con tanta pubblicità e pre- 
„ giudizio della Repubblica : non badano gih lovente ad iov- 
„ pedire, che non Spaccino le cattive lor merci nelle legretc 
„ e private converfazioni , e che i Giudici, gli Avvocati, i Me- 
„ dici, c fin gli defli Teologi, quanto pih fon provveduti di 
„ Sapere , c fprovidi di Timore di Dio , non convertano le 
„ lor forze ed indudrie in opprcfllone e danno altrui, e in prò 
„ o sfogo de i loro foli interelìì ed affetti. 

„ C’è di pib. Anche fenza imbedialirfi nelle libidini , fen- 
„ za accecaiti per rintercfle , per la Collera , e per altro Pat 
„ Coni, r Intelletto deirUomo , folo per edere naturalmente 
„ fuperbo, vago di Novitìi, c amante della Liberili , dato che 
„ fia oOinatamentc a ^li Stud), fe non l'affide una ftabilc Pic- 
„ th , è efpodo a gravi cadute» Non v’ha dubbio, oneftiflimo, 
„ utile, e dilettevole fi è lo dudio della Naturai Filofofia, e 
„ della Medicina ; e pure fi fon veduti di quelli, a’ quali è paf- 
„ fato in veleno quello cibo , edendo edi precipitati in vir/ 

„ delir) per troppo voler dubitare, e fare i faputi , maflima* 

„ mente intorno al pih bel pregio dell’ Anima Ragionevole . 

„ Santiffima è la Teologia, e l’ Erudizione Ecclefiadica ; ma 
„ che non avviene a certi cervelli deboli, o forti e vani ? In- 
„ ciampano in Difficultk, che lor fietnbrano infuperabili, $’av> 
„ vengono in Opinioni ben’ inorpellate da qualche Ingegno , 
„ che fuori del grembo della vera Chiefa non ha alcun freno 
„ a i funi pcnficri ; le truovano guftofe anch’ edi a i loro baffi 
„ appetiti, o pure plaufibili al novatore lor genio ; nè ci vuo* 
„ le di piìi per adottarle , e covarle , Qdcrvano in oltre bat- 
„ taglie di Sentenze fra gli fledì Cattolici; odervano Abufi 
„ ( che di quedi ce ne fark finché ci farà il Mondo ) ; mira- 
„ no Coflumi difeordi dalla Fede é dottrina che fi profeda ; 
„ e fra tanti Labri' che leggono, pm d’uno porta del tofficQ 
„ dolce ; tutto ciò è un imbarco per far loro pigliare dello 
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)) fprezzo per la Religion vera, od anche per ribellarfele. 

„ Non aggiungo di piò, perchè è ora di finirla . Qual pre> 
„ fervativo dunque c qual rimedio a sì fatti pericoli ? Tor- 
„ no al mio primo affunto , e dico : lo Jiudjqjlcjk Pjetli, c 
„ j^ fantp Timore di Dio.. Quefto è quello , che induce la 
}, vera Sapienza, e fenza elTere fapiente e faggio, cofaèmai 
j) un Uomo di Lettere ^ Adunque non fare come Guido Ca> 
}, valcanti , proverbiato per quello , non so fe da burla , 9 
), da fcnno, da un belfumore forfè non diverfo da lui , cioè 
}) non idudìare temerariamente Libri e ragioni per non cre- 
dcre, ma fludiare con gran premura per maggiormente for- 
j, tificarfi nel credere. Chi.finccramente cerca Dio, il truo-/ 
va. St oculus tuusy dice il Signore in San Luca, fuerìr Jim^ 
n totum corpus tuum lucidum erit ; fi àutem nequam fut- 

y) rhy etiam corpus tuum tenebrofum erit. Vide ergo ne lumen y 
j, quod in te efiy tenebrie fint. Abbiamo Opere infigni di San- 
}, ti o di dotti Cattolici, e molto più abbiamo i Libri divini: 

„ non perderli tanto in altro, che non s’abbia tcmpa anche 
„ per quelli : che di lì verrk lume e forza . Ma fopra tue* 
j, to non vogliamo, come c* infogna l’ Apertolo, faper trop- 
), po, ricordandoci, che Dio abbandona i Superbi , ed abbrac- 
„ eia gli Umili, e che verrk un giorno, in cui ci riderema 
9, delle nortre Lettere, e della Gloria, e delle fatiche parta' 
te, c troveremo di non aver faputo nulla, fe non avreni 
„ faputo quel folo che importa. Mi confervi V. S. Illurtrifs. 
yt il fuo benigno affetto &c. 

N u M. XXVI. 

I 

Lettera del Cardinal Pro/pero Lamberti ni al Muratori, 

j> T T O cercato femprePoccafione di farle nota la Jìimay che bo del- 
» XJL lafuaPerfonay e che il mio fentimentob uniforme a quel- 
}, lo di tutti gli altri nel qualificarla per il primo Letterato d’ Ita» 

„ liay e ritrovandomi per accidente in quella mia Patria do- 
yy po ló. Anni, che nero arténte , e dovendo’ rifpondere ad 
,, una Lettera del nortro Sig. March. Orfi , ho creduto di do- 
yy vermi in erta fpiegare, c confermare in carta y qumtto in vo~ 
j> ce bo pih volte jofìenuto in ^ Roma ; ed axfuegnachb 

Ss a tutto 
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„ futto ci^ non Jia che un effetto d’uria rigorofa giujìtzia dovuta 
„ al fuo gran merito^ non meritava , pii’ Lilla s’incomodafiTe col- 
„ la fua gentiliffima de’ 15. del corrente, e ch’Ella in oltre 
„ con ecccflìva bonth fi efibiffe di fare commemorazione della 
„ mia debole Pcrfona, pubblicando a tempo e luogo le Croni- 

,, che di Bologna... Se mi farh permeffo, vorrei vive- 

,, re e finire i miei giorni nel mio Vcfcovado d’Ancona, e nel 
„ tempo che mi fopravanzafle dalle Cure Paftorali, vorrei ieg- 
„ gere un poco a modo mio, dopo aver letto quarant’ armi 
„ a modo d’altri , e vorrei ancora unire alcune mie fatiche 
„ fatte, e darle alle (lampe, nel qual cafo ricorrerei alla fua 
„ botiti per avere un favio, dotto, c finccro Correttore. Da 
„ Milano mi fono fiate provvedute le di lei Opere delle co/e 
„ d'Italia. Io ho quella della , ed ho quella della Mo- 

„ dera7;ione degl' Ingegni , ma non fon mie , non avendone 
„ potuto ritrovare in Roma da comprare alle Botteghe . Se 
„ per accidente Ella ne avclTe un’clemplare per cialcheduna 
„ mi farebbe un grart favorea mandarmelo anche iciolto, aJrri- 
mente riterrò quelle che ho, e, ne farò reftituzione al pun- 
to di morte , non volendomene privare , e lafciando ftril- 
lare chi me le ha prefiate. Ella riverifea il noftro Signor 
March. Orfi , e compatifea , fc.nel principio della noftra 
amicizia io tento di metterla in contribuzione. Mi confervi 
intanto la fua fiimatifiima grazia ,i ed abbracciandola redo 
dedicandomi con ogni affetto, r. : , .• . 


w 


5) 


j) 


» 


„ Bologna 18. Ottobre 1728. 

. ;"»r - ' 

N u M. XXVII. 

* \ . V .. • . ' . <- 

Altra Lettera dell' EminemiJJimo Lambertini al Muratori. 


'i )<j ■ 


1 *’ 


j) A Ccufo una .fua Lettera de i ip. del Mefe corrente , e 
}> Jl\. con e(fa il Libro, che ha. favorito di trasmettermi, 
}) vivanaentc ringraziandola,, c promettendole , che .farà letto 
}, da me con forama aviditlt lubito che mi fari, rimandato 
}, dal Legatore ; avendo io una /incera altijjima: /ìima' del fuo 
» fapere^ e protejìandomi di non cedere a verun altro nell' af- 
'yy fettoverfo ladileiperfonay e nel concetto della fua gran Virth e 
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*»! „ quajì d'tjji unìverfale abilifd nelle Scien-s^. Quanto poi al fa- 

Itw „ vore , di cui la pregai, quando con mia tanta conlolazio- 

1 1: j) ne la riverii nella Villa di Pome balTo nelle fcttimane palfa- 

■ ^ )) te, intendo quanto Ella mi dice, e non lalcierò di vedere il 

C' „ Catalogo de gli Argomenti nel fine del Trattato del P. Ma- 
li )) billon de Studiis Monacborum ^ ma, fé la mia memoria , non 

,! » mitradilce, mi pare, che il detto Catalogo risguardi le Con- 

rr » -troverfie di Storia Ecclefiafiica, che per la loro gravith re- 

>, fìano ancora indecife, e le quali certamente non fi potranno 
i „ decidere nella Conferenza, che intendo di fare, che non può 

>, effer comporta, che di Perfone defidcrofe di fapere, ma che. 
)) infino ad ora non fanno . Ciò rtante , quando a lei non folfe- 
n di grave incomodo, vivamente la pregherei a favorirmi di 
» ertrarre Tedici spunti' di Storia Ecclefiartica, fopra i quali fi 
jj poteflero fare fedici Differtazioni anche da quelli, che non 
„ fonoi tanto inoltrati nello rtudio della materia, ma che coll’ 
aprire i Libri portbno far qualche cofa, indicando gli Auto- 
„'.ri', che^ne trattano , non effendo Bologna tanto fprovirta 
«, de’medefimi, quando non fi doverte metter mano ad ale u- 
„ ni piò rari , che poi certamente- non fi ritroverebbero . 

Scufi Ella intanto Timportunith, e pregandola a comandar- 
„ mi, quando crederte, che'io averti T abilita di fervi ria, rc- 
„ rto dedicandomi col dovuto rifpetto 

„ Di V. S. Illurtrifllma . . 1 ■ 

Bologna 22. Ottobre 1731. 

Pofeia di fuó pugno foggiunfe il Cardinale : ,, Che è da 
„ me riverita, e pregata di continuarmi nel numero de’fuoi 
„ buoni Amici, e di comandarmi con indicibile liberti. • i 
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Altra Lettera del medejimo Porporato al Muratori . 

„ XN foftanza non bifogna mai fare il Dottore , prima di 
j, aver rilette le cole, che anche una volta fi erano ler- 
„ te, effendo labile la memoria. Anni fa lefli l’ Opera del P. 

„ Mabillon degli Studj de! Monaci, e mi pareva, che le 
„ ficold da elio riferite nel fine dell’ Opera predetta risguar- 
,, dalTero le principali difficoltà della Storia Écclefiafiica , co- 
,, me gii gli accennai con altra mia ; ma avendo ora riveduto 
„ tutto, vedo, che fono appunto quelle, che fono proporzio* 

„ nate anche per quelli, che incominciano a ftudiare, e che 
„ vi b ancora l’indicazione degli Autori, che ne trattano; e 
„ però, acciò V. S. Illuftrifllma non butti il tempo, la prego 
,, a tralafciare la fatica, che generofamente voleva intrapren- 
„ dere per favorirmi , ringraziandola intanto della notizia da~ 

,, tami circa 1 ’ Opera , dalla quale polTo ricavare il mio bU 
„ fognevole. Ho letto i Prolegomeni dell’Opera flambata in Co* 

„ Ionia l' Anno 1705. e fono degni del fuo autore^ che non mette 
„ piede in fallo. Mi confervi, che la prego, la fua buona ami- 
„ cizia, e baciandole le mani mi dedico 

„ Di V. S. lllufiriffima 

Bologna 24. Ottobre i7jr- 
■ N u M. XXIX. 

Lettera del Cardinale Lambertini al Marcbefe Orjt , in cui era 
incbiufo un Biglietto pel Muratori, 

„ XO ho bifogno del noffro Signor Abate Muratori , ed il bi- 
ji X fogno è cfpreflb neirannefla Carta , che prego di fargli 
,, capitare ir» mio nome , con aggiungervi, che favorifea con 
„ tutto il fuo comodo, non intendendo, che interrompa veru- 
,, na delie fue ferie applicazioni, che lo rendono cosi quali- 
„ ficaio per il Mondo , per il motivo di fare a me la gra- 
zia, 
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„ zia, che gli chiedo. Mi confervi V. S. IllufirifTima la fua'fti* 

,, matiflinìa amicizia, c baciandole le mani mi dedico 

„ Di V. S. lUndriliima 

Bologna 22. Marzo 1732. 

Biglietto accennato nella [addetta Lettera, 

,, Il Cardinale Lambertini dopo aver refe le dovute grazie al 
,, Sig. Abate Muratori del Libro mandatogli, quale a tempo e 
yy luogo non mancherà di rimandare, fpiega col prefente pih 
M chiaramente la fua preghiera. 

„ Quanto a i Scrittori Eretici , chi ferivo ne ha veduti 
„ molti in Roma , ma codoro impugnano la Canonizazione 
„ de i Santi, perchè impugnano rinvocazione de’ medcfimi , 

„ cd altri vorrebbero, che (i ritornafie all’antico Jus , che 
„ ogni VefcovoritornaCfe a fare il fatto fuo nella fua Diocefì. 

,, Ma lafciando da parte coOoro, fe vi foffe fra i Cattolici 
„ qualcheduno, che falfamente fupponelfe troppa facilitai nel* 

„ le Canonizazioni, o che riprovaife le fpefe ecOeflìve , come 
„ ha fatto l’Apodara Marc’ Antonio de Dominis , di quedi 
^ volentieri , quando vi (iano, (i prenderebbero le notizie ; 

„ Come pure degli altri, che dicono non edere di Fede la 
„ Canonizazione del tale Santo , o fia di on Santo in partico- 
„ lare o non edere il Papa infallibile in quella deterouna^ 

„ zione. - ■ 

. „ Si è gik veduto il fentimento di S. Tommafo nel Quod- . 
„ libeto, molti altri Autori fi Ibno altresi veduti, fenxa tra- 
lafciare l' Autore del Trattato de Moderatione Ingcniorum , 
Trattato veramente bello , e degno del fao Autore . 

„ Dedicandoli intanto con tutta la ftinaa ed affetto &c. 


Num. 
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N u M. XXX. 

Epijìola Muratorii BenediSìo XIV. P. M. 

Beatissime Pater. 

„ Ertior faflus ab Eminentifs. Tamburino , traditos Gbi 
„ V j fuiffe a Sanfliiarc Vcftra quatuor Tomos infignis Opc- 
„ ns de Beattfic attorie & CanonÌ 7 ;atione Seruorum Dei ad me 
„ dono mittcndos, temperare mihi non poffum , quia vene- 
„ rabundo (tatim animo ad Urbem advolans, & ad pedes Bea- 
,, titudinis Ve(hx procumbens, . poft ofculorum tributum, guas 
^ pofTum .humilljmas prò tanto munere gratias agam acque 
„ referam . VcOram utique lubliraitatem firoulque raeatn. 

exilitatem perpendens , iflius doni pondus probe fentio & 
„ intelligo ; nihil taraen miror , utpote qui norim' ( & guis 
,, non novit?) guanto Sanóìitas Veftra , qux divinarum ha- 
„ manarumque rerum Scientia & Sapientia tantum excellic , 
„ enixius ctiam curet^ ut Benefìcentia , Humanitate, Se C\e- 
iy mentia exeellat . Eosdem autem Libros, quibus nobile ar- 
„ gumentum ita , San£liflìme Pontifex , exhaufifli , ut nihil 
fortafl'e adjiciendum rupcriit , dum ornatiores 8c locupletio- 
rcs quam antea anxie expe^o,y utinam fubfequatur nova 
,, reliquorum foetuum tuorum editio. Quum cnim ii in tot alias 
■„ facrae Eruditionis :clafles excurrant,i & praxira potilTimuta 
„ rcfpiciant, cujus maxima eft ratio in Ecclefia Dei, mirun 
,ì ed , quantum in utilitatem Catholicx Religbnis cedane . 
„ Hxc tua laus, Beatiffime Pater; tua ubique fpirant'xelum Do- 
yy mus Dei, cun£lis interea mirantibus Do6lrinam tuam purita- 
„ te morum confirmatam, fummamque ( quod rarum eft ) in 
„ tanta Eruditione Modediam .- Quid ergo nobis optandum ? 
„ Nihil aliud, nid ut diutiflìme te nobis Deus l'ervet, tibique 
„ non alii demum fuccedant, quam qui ingenti & Scientiarum 
„ ornamentis, vitaeque fanflitate certare tecum podint . Hxc 
„ libi, hxc univerix Ecclefìx precatur 
' „ San£litatis Vedrx 

Mutinx VI. Id. Oaob. MOCCXEIV. 

„ Humillimus, Obfcquentifs. 8c Addiaiffimus hlius & famulus 
„ Ludovicus Antonius Muratorius, ^ Num< 
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. V * 

N u M. XXXI. 

« * 

Rtfpojìa dì Papa Benedetto Xll^. al Muratori. 

B Enedidus PP. XIV. Dilede Fili' ^ Salutem & Apojloli- 
cam Benedidionem . Riceviamo una fua Lettera reca* 
pitataci dal Cardinale Tamburini, nella quale con gentilif* 
lime erprcITioni ci ringrazia della confegna fatta da Noi al 
detto Cardinale de’ volumi della nuova edizione della no* 
„ lira Opera de Canoni:(atione Sandorum con obbligo di man* 
,, darli a lei. Abbiamo Tempre avuto per lei ftima ed affet* 
to, e conferviamo l’nna e l’altro, ejfendone ejfa meritevo* 
„ /e , ejfendo un buon Sacerdote , ed un Uomo che nella Lettera- 
„ tura h il decoro della nojlra Italia , facendola comparire non 
„ che uguale^ ma fuperiore alle altre parti del Mondo., che fe nc 
„ erano arrogata la privativa. Ella ci anima a dar fuori le 
„ altre nodre Opere. Abbiamo accrefeiuta l’altra TopraleFe* 
p de, ed il Sacrifizio della Meda con notizie non tanto voi* 
„ gari, edendo crefeiuta la nodra Libreria dopo il Pontifica* 
to , e non trovando altra quiete fe non quando ci reda 
qualche miferabile avanzo di tempo , in cui ci da per* 
medo di chiuderci in eda . Da un nodro valente Cappel* 
lano Segreto, chiamato Mondgnor Giacomelli , è data tra* 
dotta in latino , e queda attualmente d dampa in Fado* 
va . Da un Padre delle Scuole Pie fono date tradotte in 
latino le nodre Notidcazioni , che dampammo in Bologna 
in cinque Temetti , e quede pure d damperanno in Ro* 
ma , ove anche pentiamo di dampare una Raccolta di no* 
dre Lettere Circolari , Codituzioni , Brevi , Rifpode a 
quedti , che risguardano la Chiefa Orientale ; il tutto pe* 
rò in materia importante ed intercdantc, venuta al nodro 
tavolino ne gli anni del nodro Pontidcato . Altre cofe ci 
„ girano pure per il capo: ma vi vuol tempo, vi vuole fa* 
„ nitk , ed al comodo della Libreria < vi vuole il comodo di 
„ potervici fermare. Ecco la ragione dc’nodri dudj manife- 
„ data ad un buon Maejìro . Ci confcrvi la fua antica ami* 
,, cizia , ed abbracciandola con Paterno affetto le diamo l’ A* 
„ podolica Benedizione. Datum Roms apud Sandam Mariam 
Vita Mur. T t Ma/o- 


w 

i) 
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» 


» 
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„ Ma/ arem die 21. OBobrìs 1744. Pontificatus nojìrì Anno 
^Inro. 

„ Dilcflo Filio Abbati Ludovico Antonio Muratorio 
Mutinam. 


?> 


N 0 M. XXXIL 

^pijìola Muratorti PenediUo XIV. P. M, 
Beatissime Patbr. 

,, Pod facrorum pcdum ofcula 

À Nxlo animo diu cxpeftavi, avide tandem accepi Com> 
,, XX mentarium de praecipuis Anni Feftis y & de Sacrificio 
„ Miflìsy lautifTime amplificatum, & nova eleganti velie dona» 
„ tum. I» fronte Libri ftatim infcripfi: EgrcgiimvOpus, qtwd 
,, Auélor SanélilTimus, fuse Dignitatis, 8c meae cenuitacis oblt- 
„ tus, dono ad me mifit. Hxc tua eximia taus, Beati/CoiePa^ 
y, ter: quo altiori loco fedes, eo majori humaniratis (Iodio prae> 

„ cellerC) & unumquemque, fi fieri pofiit, benevolentia 8c be- 
„ ncficcntia compietti. Ncque vero heic ft^tit Pontifici* Cle- 
,, menti* menfura ; nomcn etiam ineum Santtuas Vedrà jnla* 
,, tum voluit in Epidolam ad Canonicos Bononienfes y eique 
„ quamdam immortalitatis fpem tribuit: quod certe, nifi toc 
„ ipl'um nolTem, excitare in me non leves fuperbi* ftuttus poC- 
„ (et. Additum etiam ed fapiencifTimum de Jcjumurum ratio* 
„ ne Decretum . Pro tot beneficiis dum quas poffutn humiJli- 
,, mas refero gratias, licear mihi vocis urgere novam quoque 
„ Latinam editionem Padoralium Literarum five Edittorum , 
„ qu* ante Pontificatum EminemiflTiinus Lambcnir.iis publici 
„ juris fecit. In cunttis Libris a Santtirate Vedrà eiaboratis fin- 
,, gularis dottrina 8c multiplex eruditio publicam precipue uti- 
„ litatem fpettant. At PaHoralium quutidianus di ui'us . Hxc 
„ autem omnia fimui colletta, qu* ubcrem Diiciplin* Chri- 
„ (iianz , ut ita dicam , Bibliochecam cooflituent , tum prx- 
„ lentes tum pofteros certos facicnt; neminem ex AoicceirorU 
„ bus Pontificibus £ccle(ìa(iic* Eruditionis laude cercare poffe 
„ cnm BenedittoXIV. P. M, Ad me vero quod attinet , nihii 
,, enixiusopto, quam nt venerabundo gratoque erga Saotttta» 

lem 
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„ tem VeATam animo meo aliqua ex parre fatisfacere queasi ^ 
fy Aptus erit locas , quum paucos poft meofes , fi vixero , ìq 
A nnales meos in&rcndua cric glorioius Sao£litatifi VeRrz Pon^ 
yy tificatus. Quot quantzque Virtutcs in TacratiiTrcnatn perfo- 
yy nam veilram confluxerint , probe teneo . Non ira quz ad 
yy Politicum regimen fpeélantr Inter fyrtes & fcopulos difiìcilli- 
mis hilce temporibus tua navis^ BtratiiTime Pater, diu lu^a* 
„ ta eft. Qriacn male habiti £ni Popoli tui fub Pontifìce Paci? 
yy amatore, Pacis hortatore perpetuo, larìs novimus; ncque ta- 
„ men in)u£arum qucrelarum adhuc e£ finis . Perpendat, quz- 
yy ioy Sanffrtas Vefìra num conduceret, per aliquem rerumcon- 
„ fcium mifai fuppediure, quz mihi fortaflìs ignota ego luben- 
yy ti/lime proferrera ad rutelam & gloriacn Pontificis, cui unum 
„ propofitum e£ nulli Rocere , omnibus amorem impertiri , & 
,, ornanaenta Urbi, Populis fubridia jugi fiudio confcrre . Ta- 
,, lem Pontificea], non fibi, fed communi boao natum diutidì- 
„ me Deus nobis incolumem fcrvet. Hoc untverfz ChriOianz: 
yy Rcipublicz nomine prccatur 

yy Sanfliratis Vedrz 

Mulina VII. Id. Septerabris MDCC3CLV. 

yy Kumillimus , Obfequemiflìmus, quamquam omnium in' 
,, fimus filius & famulus Ludovicus Antoniu? Muratorius, 

I 

Num. XXXIII. 

V 

Rifpojìa di Papa Benedetto XIV. al Muratori . 

y, t "\AL Cardinale Tamburini ci è fiata prefentata la di 
,y 1 V lei Lettera, che è Hata fommamente gradita da Noi, 
yy ed alla quale rifpondiamo confidentememe, e lenza le fot' 
„ malitU , e dopo averla vivamente ringraziata della conti' 
„ nuazione della fua bontà verfo di Noi, ed averla aflicura- 
j, ta, che abbiamo tutta la Jìima del fua valore y e tutto l' af~ 
yy fetta alla fua degna perfonay rifpondendo' alla fua le diciamo, 
che le nodrc Notificazioni fatte , quando eravamo Cardi- 
,, naie cd Arcivefeovo di Bologna, fono già fiate fedelmeO' 

T t X te 
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te tradotte in latino da un Religiofo delle Scuole Pie ; che 
attualmente fi (lampa il quinquennio delle nofire Cofiituzio- 
ni Apofioliche , che non lafcieremo di mandare al nofiro Ab- 
bate Muratori, fubito che far^ terminata la (lampa, il che 
(ark al fine dell’ Anno corrente; che immediatamente fi por- 
rk mano a (lampare le Notificazioni tradotte , al fine delle 
quali fark un Trattato de Sj>nodo Epifcopali , abbozzato da 
noi in Bologna, e compito e riempito nel tempo di quello no- 
(Irò fpinofo Pontificato, il che ci è riulcito colla grazia di Dio, 
facendo capitale d’ognì minimo quarto d'ora. In quello Trat- 
tato fi fono inferite molte cole credute da Noi necedarie 
ed utili per il governo delle Chicle, e ci fiamo ingegna- 
ti d’unire l’antico ed il nuovo . Non abbiamo poi pirole 
j, che badino per ringraziare il nodro buon Abbate Murato- 
ri deH’efibizione che cortefementc ci fa di parlare del no- 
llro Pontificato ne’fuoi Annali. Faremo unire quant’olTo ci 
richiede, e non lalceremo di trasmetterglielo, acciò poi ne < 
,, faccia queir ufo, che la lua nota prudenza crederà oppor- 
„ timo . Intanto prodrati a i Piedi del Crocifidb, lo preghia- 
„ mo con tutto il cuore a perdonarci i gravi peccati, che ab- 
biamo commeflb nel tempo di nollra vita, ma non gik quel- 
„ li di feconde intenzioni , d' inganni , di fini fecondar) , di 
„ pretenfioni di conquide , di loverchio attacco al nollro 
„ Sangue; avendo piena fiducia, eh’ cflb colla fua Divina gra- 
,, zia ce ne abbia prefervato, e tempre raccomandandoci, ac- 
„ ciò continui a prcfervarccne fino che vivererao . Qj.ieda è 
„ la pura verità della nodra condotta , febbene avvelenata 
j, dalla maligniik de gli uomini che nulla curiamo , badan- 
„ doci e dovendoci badare lo dato della nodra cofeienza avan- 
„ ti Iddio ; ed intanto con pienezza di cuore abbracciando- 
„ lo gli diamo r Apodolica Benedizione. 'i 7 
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„ Roma i8. Settembre 1745. 
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Hi N u M. XXXIV. 

ii 

là Biglietto confidemciale dello JìeJfo Pontefice al Muratori, 

ij 

i j) OEnza veruna formalùk, e 5 prevalendoci della maniera a> 

t « dattata alla confidenza, m^.nàìdimo z\ nofiro fiimatijfimo 

' „ jìbbate Muratori due Efemplari d’una noftra piccola fatica; 

• „ uno per lui , e l’ altro che avrà la bont^ di recare in nome 

I „ noftro a cotcfto Monfig. Vclcovo di Modena. Ambidue fono 

i pregati a compatire la debolezza dell'Autore; rcltando eoa 

,, dare ad ambidue TApofiolica Benedizione. 

„ Roma 22. Marzo 1747. 

N u M. XXXV. 

Epifiola Muratorii eidem Pontifici, 

Beatissime Pater. 

» IV /T Irabìlia funt opera tua, SanétilTime Pater. Qiiis enim 
J.VX non miretur, Pontificem, qui tam exafle Ipiritualis 
„ xque ac temporalis regiminis officia quslibet implec , qui 
„ tot folcmnibus facris adefl , tot Tempia vifitat, tantam ni- 
„ hilominus partem temporis fuis oculis & negotiis furripere, 
„ ut novas in dies Conftitutiones & Libros efformare poffit , 
5, qua totum hominem , multumque vigiliarum exquirunt ? 
„ Ejusdem generis unusquisque fateatur geminas Epiftolas de 
,, Baptismo Judaorum , & de Cultu Sanili Luca Cafalis , quas 
j, nuper Sanélitas Vedrà evulgavit, & ad manus etiam meas 
» ex incomparabilis Pontificia; benignitatis exceffii deferendas 
curavit . Ibi precipue ad Baptismum quod attinet , omnia 
ordinate , pcrfpicue , folidiffime pertra6Iata , & multiplici 
Canonum ac Theologorum votis firmata . Nihil ultra in 
,, pollcrum de bujusmodi argomento defiderar.dum fupercft . 

„ Eodem pede proceffidi, & adhuc procedis, Sapicntidime Pa»- 
„ ter, in tot aliis Lucubrationibus tuis, non inanes phalcras, 

), fed utiliffima documenta iemper comple£lentibus , qiiacucn 

jam 
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„ jam tanta efl copia, ut una Sanflitas.Vcflra nobis fuppedl- 
„ tct pene ìntegram DifciplifiaE EccleGaftica Bibliothccam , 

„ camque fummi ponderis , quippc tui nominis majeUatc infi- 
„ gnium, Iiaquc San6liuti Vdirz ob novum hoc Opuf hu- 
„ minime gratulor, & gratias quas poflTum maximas ago, quod 
„ me in6mum famuiorum luorum tanca dignatione none ctiatn 
„ rcfpexcrit . Nifi jam ad pedes Sandlitatis Vcftra dedufia 
,, iucrit Oin'ertatio mea, qua Pontificiam Decretalem de con- 
,, ctovctfia Lufitanica omnibus numeris xquiffimam & lap'ien- 
,, tiflimam oftendi, propediem veniet . Brevi etiam Opuku- 
„ lum meura della Regolata Divozione de Cri ft sani ad Thro- 
,, num tuum le fifiet, in quo inter cetera palam feci, quam 
„ jufia Pietate & laudabili Caritate pofeentibus imminutionem 
„ Fefiorum Pontificia Sapientia indulgeat . Mea imtrim vota 
„ quotidie in facris ad Deum feruntur, ut te univerf* Eccle- 
„ fia, & omnibus potifltmum Sanflitatis Vedrà; veneratoribus, 

„ inter quos, quantum ego cxcellucrira , nihil monere opus cft , 
,, diutifiime incolumetn fervete 

„ Sanflicatis Vedrx: 

Mutina; IV. Non, Aprilis MDCCXEVif. 

y, bkiraillimus, Obfequcntifs. & Addiflilfimus filius &faoiuji;p 
„ Ludovicus Antonius Muratorius. 

Num. XXXVI, 

Lettera del Muratori allo JleJfo Pontefice^ 
Beatissimo Padre, 

» Z'^Uand’ anche altro Libro non avcOTc Voflra Santitk eoin- 
n podo, c\-iz c{\m\\q de Sjfitodo Dicecefanay baderebbe ben 

„ quello ad immortalare il gloriofo fuo nome. Opera cos^ cla- 
„ botata, e di tanto fugo di Erudizione Ecdcfiaflica la tengo 
io mercé deirimpareggiabil benigniù della Santità Vodra , c 
97 appena giunta l’ho immediatamente letta da capo a piedi , 
Tf L, altra grande de Canonìzatione SanHorum fembra ridrct- 

ta- 
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£ j, ta ad un argomento folo per irruzione di cotcfti Conful- 

:: „ tori ; ma queiia icorre per un vafìo paefe , tratta impor- 
ne j) tanti Quirtioni, e tale è, che fpezialmente ogni Vefeovo dee 

il „ farne la foa pih favorita lettura. Credo io, che non avreb- 

c „ be mai potuto alcuno formare fontuofa fabbrica fuori di 

Volerà ^ntir^ , la quale per la lunga pratica tua, per la 
„ notizia di tanti Decreti delle Congregazioni , per T infati. 
„ cabil fuo Audio di tanti Libri, con ul efattezza e pienez. 
„ za di dottrina ha compiuto quello fuo lavoro, che fi. rende 
„ oggetto di meraviglia, e tanto più perchè fatto fra le immen. 
» fe occupazioni del Pontificato : cola da non credere , fe non 
„ fi vedelTe. Aggiungali ancora k nobiltà dello Aile, che quan* 
. „ tunque fommamente elegante, pure è alla portata d’ognuno. 

„ Vengono dunque a’ piedi della Santità VoÀra le più riveren- 
„ ti e fincere mie congratulazioni per Opera tanto infigne , 
„ vengono i miei più umili ringraziamenti per dono sì pre> 
f, ziolo . Non può la mia gratitudine ftenderfi fe non a po> 
„ chiifimo, pure è in viaggio la Raccolta da me fatta dell’ 
„ amica Liturgia Romana da umiliarli alia Sancitli VoAra , 
„ e poco llark a comparire coOli anche l’Apologià da me fat* 
„ ta della fua EpiAota al Vefeovo d’ Aogufta per eifere cor* 
„ retta cd approvata coAÌ prima di darla alle llarope. De> 
» gnifi la divina Clemenza di lungamente confervare in Vo> 
Ara Sanciik un Pontefice di sì raro fapcre, di tante Virtìì,- di 
„.sì biKMt cuore, per gloria e utilità della Chiefa Cattolica . 
„ Degnifi anche la lomma clemenza di VoAra Santità di confer* 
„ vare per me la (olpirata fua grazia e protezione , mentre io 
„ proArato a’fuoi piedi olTequiofamsnte imploro la fama fua 
„ Benedizione , e mi ralfegm 

„ Di VoAra Santità 

„ Modena 5. AgoAo ^748. 

„ Il più umile, il più riverente de’ fuoi Servitori, figli, c 
. „ fudditi Lodovico Antonio Muratori. 
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Rìfpojia di Papa Benedetto XIV. al Muratori. 

yy ^ptEnediHus PP. XIV. DileSe Fili , Salutem & Apofloli- 
„ Ij cam BenediBionem . Per mano del Cardio. Tamburini 
yy ci viene recata una di lei Lettera dei 5. che parlando con 
yy ogni ingenuità ci ha riempito di confufìone. La nodra (a- 
yy tica de Sinodo Dieecefana non meritava d’ elTer lodata da 
), un par iuo , ma compatita ; dopo anche aver richiamato 
„ al cuore tutto 1’ affetto , eh’ ella da tanto tempo mantic* 
yy ne verfo di noi . Il Mondo vede quel poco che fi va fa. 
yy cendo in materia Letteraria ; ma non vede come (ì fa , 
yy dovendoli lavorare a tempo rubbato con continue penofe 
,, interruzioni ; e fe Iddio per fua mifericordia non ci man- 
yy teneffe viva la memoria delle cofe altre volte vedute ne I 
,, Libri , ci converrebbe contentarci di leggere ogni giorno 
yy la metk del Breviario , cioè di dire 1 ’ Officio in compa> 
„ gnia di un noftro Cappellano , e leggere il Mcffale la Do- 
„ menica , e le Fede, quando li celebra la Mefla. Quando 
riceveremo la fua fatica fatta in noftra difefa , la leggere* 
„ mo ben volentieri , con ficurezza di reftarne contenti , e 
yy raggiungeremo a tant’ altre marche che abbiamo della fui 
yy bontb verfo di Noi , che intanto reffiamo col darle l’ K- 
yy poftolica' Benedizione, 

„ Datum Komfi apud SanSam Mariam Majorem die 24. 
y^ Augufti 1748. Pontificatus nojìri anno Nono. 

/ 

„ Dileflo Filio Abbati Ludovico Antonio Muratorio 
,> Mutinam. „ , 
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N u M. XXXVIII. 

Lettera dello Jìejfo Pontefice al Muratori. 

B Enedi6fur PP. X/K Dilede Fili , Salutem & Apoftoli- 
cam Benedidionem . 11 Cardinale Tamburini ci ha in 
di lei nome prdentata la di lei Dilfertazione dedicata a Monf. 
Vefeovo d’ Augura. Contenendo ella una forte e ben fonda> 
ta Apologia della Lettera a Noi fcritta al Prelato, non vi vor- 
rà molto a perfuadere, che l’ abbiamo fommamente gradita , 
che con tutto il cuore la ringraziamo, e che le profelTiamo* 
dipinta obbligazione. Ci conlervi la Tua buona amicizia, con 
Scurezza d’elTere da Noi corrifpolla con affetto e (lima, dan- 
dole intanto l’ Apoflolica Benedizione . 

„ Datum Roma apud S. Mariam Majorem die 2p. Martii 1 74p. 
Pontificatus nojìri Anno Nono . 

,, Dilc£lo Filio Abbati Ludovico Antonio Muratorio 
„ Mutinam. 


N u M. XXXIX. 

Lettera del Muratori alla Maefià di Vittmo Amedeo 
Re di Sardegna. 

Sacra Maestà*. 

S Ul difegno da me prefo di unire e (lampare tutti gli an- 
tichi Scrittori delle cofe d’Italia vivuti dopo rAnno 500. 
fino al 1500. mi è riuicito di raccogliere da quafì tutte le Cit- 
tà Italiane una prodigiofa quantità di Cronache Manolcrit- 
te , delle quali ufeiranno in breve da i torchi di Milano 
i tre primi Tomi in foglio . Ma fìnora nulla ho , che ri- 
guardi il Piemonte ; ed avendo anche chiedo due Storie 
Manoferitte de i Monitleri della Novalefa , e di Fruttua- 
ria , delle quali anche una parte è già (lampata, odo in- 
contrarfi in ciò delle difficultà impenlate . Ora ecco il mo- 
tivo, che mi porta a’ piedi di Vodra Maellà con riverente 
. Vita Mur. V u ardi* 
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ardire , ma infieme con viva fpcranza di ottenere il fuo Reai 
favore in tal congiuntura . Niuna occulta intenzione , niun 
penfiero di lervirc a gl'intcrcffi particolari di Principe alcu- 
no, ma folamente l’onor dell’ Italia, e il vantaggio delle Let- 
tere mi ha indotto a sì grandiofa imprd’a ; e ficcome de gli 
altri paefi non cerco le non la gloria , così ardentemente Ja 
defidero anche per la lui Reai Caia, e per gli luoi fclicilTimi 
Stati. Conolcerìi facilmente V. M. Principe di quella gran 
mente, che ognun venera a i giorni noltri, ed io pii de gli 
altri , fe folTe di credito o dilcredito il non trovare in un’O- 
pera di tanto interefle per tutta l’Italia nè pure una riga 
Ipettante al Piemonte . Potrei elfcre rimproverato io dalla 
M. V. , anzi da rutti gli Eruditi, perchè in proccurando il 
decoro di tutti gl’ Italiani , trafcuralfi quello di cotefta bella 
parte d’Italia. E le codi fi penla a valerfi di tali materiali 
per telfcre la Genealogia della Reai Cala di Savoia , fervi- 
ranno elfi nè più nè meno a tal difegno ftampati, anzi da- 
ran più credito all’Opera pubblicati , che nafeofi . E fe alcu- 
no di cotelH Letterati bramaffe di farne onore al paefe con 
pubblicarli colti, mi permetta V. M. di dirle, che forte gVic 
ne farò più io , non gi'a col mio nome , che nulla vale , ma 
col mezzo di un’ Opera sì utile e magnifica , che fi può pro- 
mettere corfo per le mani di tutti gli Eruditi di Europa , e 
in cui diverrò io , come fe avelTi la forte di clTere fuo Serro 
attuale, appalfionato Minillro della gloria di V. M. e de’ fuol 
Stati . Con tali fupplichc e fperanze umilio al Trono della 
M. V. il mio olTcquio, c con farle profonda riverenza mi de- 
dico 

Di V. M. 

Modena 23. Marzo 1723. 
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N u M. X L. 


R 'tfpojìa della Maejìà di Fittorio Amedeo Re di Sardegna 

al Muratori. 


5, O R Muratori. Aiant agrcè Ics exprclfions, que vous nous 
>5 a''^s faitcs au fujet de l’Ouvrage , que vous aves en 

5, Mìe de donner au jour, nous ferons bien ailes d’y pouvoir con- 

tri- 
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„ tribuer par quclfiues Mcmoires k l’egard des Monaflcres de 
„ nos Etats en dc^i Ics Monts . Noiis fcrons faire k cct effcc 
„ les rechcrches convenablcs , & voiis donnant volontiers certe 
„ marque de nótre protcftion , noiis prions Dicu qu’ il vous 
„ ait en sa l'ainte garJe. A Turin ce 17. Avril 1723. 

V. Amedeo. Del Borgo. 

N u M. X L I. 

Lettera del Muratori al Marcbefe d' Ormea . 

„ He io abbia qualche luogo nella mente di V. E. e quel 
„ V A che è più , che la MacOk del Re di Sardegna abbia 
„ qualche benigno riguardo verfo la mia perfona : quefti fono 
„ motivi a me di gran confolazione , e lo farebbono anche di 
„ fiiperbia, fe non conofccffi abbahanza me flefib. Di tutto mi 
j, ha avvifato il Sig. Abate Giacobazzi, anzi mi ha fatto egli 
„ animo , acciochè io mi prefenti a V. E. per portarle, ficco- 
,, me fo , i più umili ringraziamenti per tanta lua bontk , con 
„ ofarc ancora di lupplicarla , fe ella me ne crede degno , di 
„ mettermi a i piedi di S. M. e di efprimerle il profondo ofTe- 
„ quio mio verlo la fua Rcal Perfona e Cafa. Qiieflo ho io de- 
„ fidcrato, e fofpiro tuttavia di poterlo far palele coll’ illuftrarc 
„ maggiormente l’origine e i fatti più antichi della fua Nobi- 
„ liffima Reai Famiglia . A tal fine mi fono raccomandato an- 
j, che al Sig. Tagliazucchi , dal quale mi vien data fperanza , 
„ che il Sign. Primo Prefidente m’ invierk alcuni Documenti 
„ creduti a propofito. Mia gran fortuna riputerei il poter con- 
„ tribuire anch’io qualche cofa alla gloria di un Re, che con 
„ opere di tanta faviezza e valore nel fior de i fuoi anni ha giù 
„ fegnalato , e refo celebre da per tutto il fuo nome , e al cui 
„ generofo patrocinio, fecondato dall’ amorevol mediazione di 
„ V. E. fi protelìa tanto tenuto il mio Padron Serenifiimo , e 
„ tutta ancora qucfla Cittadinanza, la quale d’altro non par- 
,, la , che del benefico genio della M. S. , e del valore del fua 
„ primo Minifiro . Io avrò fra poco in ordine le mie Antiqui- 
„ tates Italica medii avi y che formeranno un’ Opera di lei To- 
„ mi in foglio. In quella avrebbono luogo le memorie che de- 

V u 2 fidc- 
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„ fiderò da Torino , le quali quanto piti foffero antiche , tanto 
„ pih farcbbono a me care. E però fe anche V. E. fi degnaf- 
^ fe di avvalorar colh le mie preghiere , e i defiderj miei , 

„ tanto pih mi protefierei tenuto alia di lei fingolare beni- 
„ gnith. Aflicurandola io intanto, ch’ella troverà Tempre in 
„ me uno de’ pih divoti veneratori della Reai Cafa di Savoia , 

,, ed uno, che non fi lafcia fuperare da chichefiia nella (ftma 
,, della perfona e del merito di V. E. mi avanzo a fupplicarla 
„ di permettermi da qui innanzi l’onore, ch’io pofia protehar* 

„ mi, qual fono con tutto l’oflequio 

„ Di V. E. 

Modena 27. Luglio 1734- 
N u M. XLII. 

Rifpo/ìa del Marcbefe d'Ormea al Muratori. 

V Xr Maeflh del Re mio Signore il mè. 

„ r . rito di V. S. Illuftriflitna, ed io, che ben lo (ape va , 

„ punto non ho efitato in ricevendo il di lei Himatifs. foglio del 
,, di 27. del pafiato, di umiliarle con le ofTequiofe Tue protefie 
„ la viva brama , la quale nudrifee di rendere maggiormente 
„ palefc al Pubblico l’origine, e i fatti più antichi della fua no- 
„ bililfima Reale Famiglia. Quello pen fiero, e le laggie efprel- 
„ fioni, co i quali ha voluto accompagnarlo, hanno incontra- 
„ to tutto quel gradimento , che porca defiderarc , onde non 
„ folamente ho ordine d’ aflicurarnela, ma vado pur anco fcri- 
„ vendo al Sig. Primo Prefidcntc del Senato in Torino, perchè 
„ ella fia foddisfatta nelle Tue giufle, e lodevoli richiede . Nel 
„ mio particolare fia pure perfuafa della didinta dima che fo 
„ delia fua fingolare Virtù, e che mi faranno affai cari que’ ri- 
„• (contri, ne’ quali mi vcrrh fatto di potergliela teftimoniare, 
„ per comprovarle ancora la divota offervanza, con cui rimango 

n Di V. S. Illudrilfima 

Dal Campo di S. Benedetto li 23, Agodo 1734. 
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N u M. XLIII. 

Rifpofia di Rinaldo 1 . Duca di Modena al Muratori , 

)) T T O ricevuto la Lettera del mio Dottor Muratori , e T 
n XjL ho gradita aflai affai . Stendo io quelle righe in ri- 
)) fpotta in fomma anguflia, prinaa d’ incamminarmi verfo Pi- 
y, zighittone quella mattina. Sono aU’ofcuro ancor di tutto, 
„ me ne inquieto ; ma ci vuol pazienza. Raccomando i miei 
,, cari Figli f e tutto altro ^ eie mi riguarda ^ al mio Dottor Mura- 
ti tori^y e lo J aiuto di cuore. 

„ Suo Amorevole Rinaldo d’Efle. 

N u M. XLIV. 

. .dii tra Lettera dello JìeJfo Duca al Muratori. 

M T TO ricevuto il Libro, che il Dottore Muratori mi ha 
» J X mandato , accompagnandolo co i Tuoi caratteri , ed 
„ elpreffioni si amorevoli per me e la mia Famiglia; nc ho 
„ potuto trattenermi di non cominciare a leggerlo anche tra 
„ le occupazioni di Fiera, e di Opera, che ben, oltre le fo- 
„ lite mie, imbarazzano. Queflo Libro lafcier^ perpetua la 
„ memoria del Muratori nel mio Sangue e nel Mondo , e 
„ unito alle altre infìgni Opere fue, per noi ferma uno fla- 
„ to troppo chiaro per la giuflizia e verità , che Dio ha ri- 
„ fervato ad eflb Muratori il rilevarla. La Divina Providen- 
„ za ha da ordinare il tempo della efecuzione di cofa s'iin- 
„ dubitatamente refa al Mondo certa dalla penna incompa* 
„ rabile del Dottore Muratori, e la Cafa ba a penfare a con- 
ti fervore e beneficare Soggetto sì benemerito e neeejf aria per ef- 
it fa. In quefli fentimenti ringrazio e faluto il mio Dottore 
„ Muratori. 

„ Reggio ip. Maggio 1714. 

^ Rinaldo. 

Num. 
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N u M. XLV. 

Lettera di Francefco 111. Duca di Modena al Muratori . 

„ Venezia i6. Luglio 174 P» . 

„ Raditifilmi ci fono i fenfi di attaccamento del Prcpo- 
„ VJT fito Muratori pervenutici con la Lettera fua unita 
„ al Manuferitto de’ luoi Annali, nè potiamo baflevolmentc 
,, efprimergli il cafo che facciamo di lui c delle fuc Opere. 

„ Q.iicfta , che viene il Prepofuo di trasmetterci , è fcritta 
„ con quella ingenuità , e con quel vero , che fa il pregio 
j, più dipinto di tale fotta di Opere, e con quello ftile, che ■ 
„ tanto fapore vi aggiunge. Preghiamo Iddio di confervarce- 
„ lo per utile noftro, per vantaggio della Repubblica Lette- 
„ raria, e pregio della di lui Patria; e attendendo il piacere 
„ di rivederlo, lo alficuriamo de’più parziali noftri fent/meo- 
» ti e confiderazione, e gli auguriamo ogni bene. 

„ Francefco Maria d’Efte, 
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APPENDICE SECONDA- 

E Ra giU fotto il torchio quella Vita, quando mi fon capi-^ 
tate alle mani le Memorie della Vita di Monfig. Giujlo 
^ Fontanini ^ {ixniQ ìaW' ^\>2lXQ Domenico Fontaaitiì di lui 
Niptte ; ed avendo io in eiTe offervati alcuni tratti oHcnfivi 
della buona memoria del Muratori , ho creduto di non doverli 
lalciar correre lenza qualche rilpofta. 

Comincia r Autor di quelle Mewor/V nella Prefazione a farli 
conofeere Erede ancora dello Ipirito del Prelato luo Zio, con di- 
„ re : Negli Efami di varj /lutorì fopra detta Eloquenga Ita- 
„ liana quante ingiurie a man lalva non fi fon vomitate , ove 
„ dal Giudice Modanefe con precipitofa fenten7;a lui bel principio 
„ fi d^ per cacciato ne % Regni Tartarei ( il Fontanini ) , per- 
ii c hè accanito e pieno di rabbia ^ colmo d' afìio e di odio itnpla- 
,, cabile , abbia fcritto in un modo^ che non farebbe da lodarjì., 
fi praticato contro i Luteri e Calvini. Notili la favia 
„ e prudente elprelTione di un Parroco contro di un Arcivefeo- 
„ vo, qiiafi abbia voluto dire, che fe folfe toccato a lui lo fcri- 
„ vere contro quei due mollri d’iniquità, lo avrebbe fatto con 
„ dolcezza e moderazione . 

E primieramente per far vedere, quanto falfa ed infulfillen-// 
te fia l’accufa, che qu'i fi d^i al Muratori, pretendendo, che 
quelli abbia con precipitofa fentenga cacciato nei Regni Tarta- 
rei Monfignor Fontanini , altro non mi occorre, che di riferir 
le parole , le quali han dato motivo al Cenfore di accufarlo in 
quella guifa^. Scrive egli adunque alla pag. prima del luo Efa- 
me àc\\' Eloquenza Italiana di quel Prelato : „ Ma quello Cri- 
„ tico ( il Fontanini ) fpirando folamente furore , ,e accanito 
„ contra del Callelvetro, il vuole per diritto o per traverfo Ere- 
„ tico . Si può egli fapcre il perchè diTa'n’tà rabbia ? Noi noi 
„ polfiamo più dimandare a lui . Gliel’ avrli ben dimandato Id- 
„ dio nel fuo Tribunale ; Dio, che è giullilTimo fcrutatore de’ 

„ cuori ‘ e così non folle, avri forfè ritrovato fitto e radicato 
„ nel cuore di lui un allio terribile , un odio implacabile contra 
„ dell’Autore di quella Vita; per battere il quale, egli poi fe 
5, l’ha prefa così difperatamente contra del Callelvetro raede- 

„ fimo . 
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fimo , Gli abbia Dio avuta mifericordia “ . In quali di quede 
parole fi contenga quella precipitofa fenteirs^a^ io noi so vedere ; 
quando non fi volcffc, che l’avere il noftro Propofto defidera- 
to, che Iddio abbia avuta mifericordia al defunto fuo Antago*' 
nifta , folle lo fteflb , che l’averlo cacciato ne gli abiflì. 

' In fecondo luogo non ha bifogno il Pubblico, ch’io gli rechi 
le pruove, che Monf. Fontanini avefle in vita fitto e radicato 
nel cuore un aflio terribile , un odio implacabile contra il Mura* 
tori, Autor della Vita del Cafielvetro : da che tanti indubitati 
argomenti ne ha quegli lafciato nelle fue Opere , ed anche in 
quella che lafciò nel morire preparata per le fiampe . E fe il 
noftro Propofto dilTe, che nè pur contra i Luteri e C alvini era 
da lodare una tempejla ù fiera di bile e (f irrijìoni fulminata cen- 
tra del povero Caftelvctro, ne addufte anche la ragione, fog- 
giungendo ; Dovrebbe ognuno fapere^ che lo fpirito della Cariti 

■ Crijìiana è lo fpirito della Cbìefa Cattolica • e tale , eh' ejfa 
avrebbe caro di trovar tutti innocenti , e brama di efercitar piìt la 
clemen-ga , che il rigore , ad imita'gione di quel Dio della Car/tJf 
che l' ha piantata. Oltre di che fon le Ragioni, e non le Ingiu- 
rie, che da ogni onefto Scrittore debbonfi maneggiare, anche 
nel confutar gli Eretici ; e chi facclTe il contrario , non tro- 
verebbe al certo nè pur fra’ Cattolici ftelfi lode ed approva- 
zione. Perciò poteva il moderno Critico del Muratori rifpar- 
miar quella fua infipida riftcffioncella. 

Ma quello Cenfore muta poi linguaggio alla pag. 25 . e per- 
chè gli torna a conto il riferire una Lettera del noftro Pro- 
pofto in lode dell jfminta del Tajfo difefo dall’ Arci vefeovo fuo 
Zio, non più lo appella ironicamente il Giudice Modanefe, nè 
Y Oracolo Modanefe ^ come alla pag. i 8 p. ma si bene “ Il ce- 
„ lebre Sig. Lodovico Antonio Muratori ( fono le fue parole ) 
„ fino che durò l’araicizia fpenta per que' moti- 

,, vi che fono paleji al Mondo tutto ^ ebbe ‘a fcrivergli non po- 
„ che Lettere, e qui mi giova il giudizio da elfo fatto di quefta 
„ Difefa dell' Jlminta in una fra le molte che confervo “ . 
Si contenti però egli, ch’io pure qui gli traferiva alcuni fquac- 
ci di quelle fcrittc da fuo Zio al Muratori , allorché quelli 
era in fua grazia, e godeva della buona fua amicizia; affin- 
chè fi conofea la (lima c concetto , che del di lui fa pere 
aveva allora quel Prelato. Avendo intefo il Fontanini, che il 
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Muratori era flato dichiarato fuo Bibliotecario dal Duca di Mo- 
dena , cosi gli fcrilTc fono il di 18. di Settembre del 1700/ 
„ La cotnpitiflima lettera di V. S. liluflrifTima mi ha colma- 
,, to di un eflremo contento , intendendola collocata in cos'i 
„ riguardevole, e nobil poflo, come è quello, che le ha confe- 
„ rito cotcfto Screnifllmo di Modena , il quale fi mofira per 
„ vero imitatore de’ Tuoi gloriofi Maggiori, follevando in tal 
„ guifa le Lettere, e gli Uomini dotti , fra’ quali Ella occupa 
„ un degniflimo luogo Senta ora il Critico, qual rifpofla 
fece il Prelato fuo "Zio alla Lettera del Muratori , da lui riferi- 
ta, adì 12. Febbraio dell’ Anno 1701.“ Godo intanto ( è il Fon- 
„ lanini che fcrive ) di clTerc aflìcurato, che le fia giunto il 
y, leggier dono del mio Libro, di cui io reputo onore flraor- 
dinario l’approvazione, che da Lei gli vien data, e farei il 
„ medefimo conto ancora delle fue correzioni, perchè fareb- 
„ bon prodotte da un Ingegno dotto del pari c giudiziofo ; 
„ che per tale io finccramente l’aramiro, e la venero“. In 
un’ altra fcritta dal Fontanini al noflro Propoflo fotto il d\ 
27. Gennaio del 1703. fi leggono le feguenti efprelTioni “ : Il 
„ Sig. Ab. Monti col fuo ritorno a Roma mi ha portati i cor- 
„ tefi faluti di V. S. Illufiriffima, e mille lodi al fuo merito 
„ fingolare e diflinto, di che hó goduto a mifura del rifpet- 
„ to, e della flima, che leprofeffo, la quale certo è grandif- 
„ firaa. Le rendo però copiofiflìme grazie dell’onore che mi 
„ fa con la fua benevolenza, ma non vorrei, che il fuddet- 
„ to Sig. Abate , come mio flrettiflTimo Amico, l’avefTe in- 
„ gannata in rapprefentarmeie più di quello, che fono rcal- 
„ mente , onde poi alle congiunture io aveffi a fvergognare 
„ le fue relazioni, e me fleflb. Comunque fi fia, in fincerì- 
„ tU non cedo a veruno ; e in apprezzare , e riverire le perfo- 
„ ne fcgnalate, come è V. S. IlluÀriffima, ho tutta la maggio- 
„ re attenzione Dopo poi d’avere il Fontanini mandate al 
Muratori le fue ofTcrvazioni fopra il Manufcritto della Perfet- 
ta Poejìay gli fcriffe un’altra Lettera nel di ii. Giugno dell’ 
Anno 1704. in cui gli proponeva alcuni dubbj jopra il Fron- 
tifpizio di quell’opera, e pofeia foggiungeva : ‘‘ Voi direte , 
„ che io fono troppo ftitico e fuperfliziofo. Vi confclTo ch’egli 
„ è vero, e però mi rimetto al voflro giudizio, che io ftimo 
„ infinitamente, e io non fono di coloro, che fpofano le proprie 
Vita Mur. X X „ opi- 
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Tua Lettera Latina in* 


j, opinioni per impegno 

vi6 al noftro Propofto il Fontanini adì 17. del Mefe d' Agodo 
dèi fuddetto A.nno alcune Ifcrìzióni antiche; é fra l’altre efpref* 
fioni, in eflfa Lettera contenute in lode del Muratori) fi legge 
ancor la feguente : “ Tuì interim dum ego frequentioribus li* 

,) teris iftas occupationes tuas interpellare non audeo > tibi pcr> 

,, fuadeas velim , benevolentia & exidimatione vix quemquam 
„ tecum me conjunéliorem eflfe : idque non tam propter exi* 

,) mias tui animi dotes, quam quod piane mei dilTimillimus 
„ firn ) nifi te amem plurimum , qui nibil ad excolendam ami- 
„ citiam nofiram praivaricaris . “ Scrivendogli in oltre quel 
'Prelato nel dì 23. di Gennaio dell' Anno 170^. cosi fi efpri- 
me : “ Vorrei fentire , che folTe fiampato anche il voììro 
„ Turno degli Anecdoti, e il Petrarca) perchè dalie Opere vo* 

,) ftre imparo molto Il Tomo d’ Anecdoti, che qui fi nomi- 
na) è il Tomo de gli Anecdoti Grecia che ufcl poi alla luce nell' 
Anno fuddetto ; ed avendo in elfo il Muratori indirizzata al 
Fontanini la Diflcrtazione de antiquis Cbrìjìianorum Sepulcris , 
quelli nel ringraziarlo adì 25. Dicembre dello fielTo Anno fi 
efpreflc ne’feguenti termini ; “ Ricevetti i due Efcmplari de’ 

,) voflri Anecdoti Greci, un de’ quali ho dato al Sig. Abate 
,) Vignoli. Io ho ammirato il vollro valore in quella Opera 
,) infigne) e la profonda cognizione delle cofe della Chiefa, 

,) dai che potete confiderare quanto io mi pregio del gran la- 
„ (Irò, che mi viene dall’ avermi voi fatto comparire inquedo 
5, Volume con quelle lodi, che vi è piaciuto per vollra forama 
„ bontà. Ve ne ringrazio perciò col profondo dell’ animo, e fo- 
„ fpiro le occafioni, e la ventura di mofirarvi la mia gratitudi- 
,, ne con altro che con parole, fe mai potefii . “ Gon quella 
// Lettera chiufe il Fontanini il iuo carteggio col Muratori. Ora 
' dopo tante efprellìoni di fincerità d’animo, di (lima, e di buo- 
na amicizia, chi avrebbe mai creduto, che quel Prelato dovei- 
fe ad un tratto divenir nemico implacabile del noflro Propollo ? 

£ pure la cofa Ila cos\ : tutto il Mondo lo sa ; ed a i pode- 
ri ne farà confervata da gli Scritti di lui la memoria . Ma ritor- 
hiamo al Critico. 

Parla egli qu^ fopra in plurale di poleji al mon- 

do tutto , per cui rimafe fpenta l’ amicÌT^a fra il Muratori e 
il Fontanini. Ma io non so trovarne che un folo di que me* 
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tìvi ; ed è per avere fcopcrto quel Prelato d’avere il noftro y 
Propofto per Contradittorc j^lla CauJajJi Comaccbia^ Se quefto^'^ 
poi folTe un motivo giudo ele^ttimo Ji troncare un'amici- 
zia almen di dieci anni, che pareva della maggiore intrinfì- 
chezza , c convertirla in un odio de’pih Beri : non potr'a, nè 
fapr^ certamente il Cenfore provarlo. Se quel Prelato avelTe 
allora interrotto il comraerzio Letterario col Muratori , per 
non dar fofpetto alla Corte di Roma d’intenderfela coU’Àv- ^ 
vocato della parte contraria ; avrebbe fatto prudentemente , 
ed ognuno gli avrebbe data ragione. Ma dichiarargli per quel 
folo motivo una guerra e nemicizia la piii crudele, c conti- 
nuarla Bno alla morte non troverà al certo chi lo feuB . 

Produce poco dopo il Nipote del Fontanini altra Lettera del 
Muratori, in cui fi leggono queflc parole : “ Per dirle dun- 
„ que il fuccelTo della mia imprefa, ella fappia, che l’eru- 
„ ditUTima Lettera fua mi è giunta appunto, quando io avea 
„ quali terminata la Difìfertazione , in cui ho procurato di pro- 
„ vare, che gli Attori veramente e propriamente non cantalTe- 
„ ro ( come in effetto facevafi dal Coro ) ma che recitalTero 
„ in maniera bensì armonica , ma non però molto differente 
,, dal recitare degli Oratori . La mia pazzia è giunta a fegno 
„ di non cangiar opinione, neppure -dopo le tante folidiflime 
„ ragioni, che V. S. Illuftrilfima ha portate in contrario. “ Su 
quell’ ultimo fentimento con una Nota polla dal Cenfore in 
fondo di pagina la difeorre egli così : Lo fielTo appunto è 

„ accaduto nelle controverlìe , che ebbe con lui per le cofe 
„ di Comacchio. 

Tralafcio di far rifpolla a quella Nota, perchè noi merita. 

Ma per conto di quell’ efprcfiìone di mio Zio, che ha dato 
motivo al Critico di farla, non debbo tacere, che avendo il 
Muratori fatta dipoi piò matura rifiefllone l'opra le ragioni 
addottegli dal Fontanini in favor del cantarli anticamente da 
gli Attori le Tragedie e le Commedie , non folo fi allenne 
dal pubblicar colle fiampe la fua DilTertazione ; ma ezian- 
dio le notò fotto r argomento quelle parole : Btfogna lafcin- • 
re indecifa la quijìione. E tanto fece per T appunto nel pro- 
porla fui principio del Cap. V. della Par. II. della fua Perfetta 
Poejia ; anzi fi può ivi olfervare, che vien fatta menzione dell’ 
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opinion di quel Prelato , fcnza nè pur dire una parola in contrario. 

Della flefla natura della fuddetta Nota è quella che fi di> 
Ce alla pag. 40. delle Memorie fatta dal Fontanini in margi- 
ne alla Lettera del Muratori al Menchenio in propofito della 
riftampa, feguita in Lipfia della Diffcrtazione di quel Prela- 
to de Corona ferrea e del Cementarlo , comporto in fua gio- 
ventù dal noltro Propofto, fopra lo rterto argomento. Chiun- 
que ha vedute le tante ed atroci ingiurie, di cui ha il Fon- 
tanini empiuto i Libri Tuoi contro del Muratori , il riderà 
di quel giuocolino di parole, nè punto le ncrtupirli, fapcn- 
do, che chi ha amaro in bocca, non può l'putar dolce. 

Allorché "poTcTa ’TI 'novellò Critico" entra a parlare alla pag. 
120. dell’ Operetta del noftro Propofto, intitolata: Motivi di 
credere tuttavia afeofo e non ifeoperto in Pavia l'Anno 169^. il 
facro Corpo di S. Agojìino ; fi dk a conofccre mal informalo 
delle cofe che racconta, confonde! tempi, e moftra eziandio 
di non aver mai veduta quell’operetta, ch’egli chiama JJ~ 
bercelo; mentre la fa venuta in luce, prima che fuo Zio pul>- 
blicalfe l'Eftratto Italiano delia fua Disquifizione Latina su ta- 
le argomento, da lui ftampatq in Roma nel 1728. quando la 
detta Scrittura del Muratori non fu renduta pubblica colle ftam- 
pe fe non fe nell’ Anno 1730. AiTerifce'in oltre, che {'Inven- 
tario^ di cui abbiam parlato alla pag. 87. non fi pubblicò dal 
Fontanini , obbligato egli da gli amici a ciò fare. Ed io so 
certo , che non da gli amici , ma da Perlonaggio di grande 
autoritU in Roma fu obbligato a quetarfi , dappoiché fu ve- 
duta la minaccia da lui fatta di volere fcrivere di nuovo cen- 


tra del Muratori colla pubblicazion di (\ae\V Inventario. E fe 
il Cenfore averte riferito intero, e non dimezzato, come ha 
fatto , quel Titolo 0 fia Frontifpizio del minacciato Libro , 
o almen gli averte fatta ben rifleflionc, fi farebbe accorto dell’ 
Anacronismo da lui commerto coll’ anticipar di due Anni la 
ftampa dell’ accennata Operetta del noftro Propofto; dandofi. 
quella in erto per iftampata nell’ Anno MDCCXXX. 

Ha parimente mancato all’ efattezza il Critico alla pag. 94. 
dove riferifee la Patente, o fia la Notificazione, fpedita da gli 
Accademici Afforditi d’ Urbino nel 1729. al Fontanini, di aver- 
lo aggregato alla loro Accademia ; tralafciando di rapportare 
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la rirpoda di ringraziamento fatta loro da quel Prelato, (icco- 
rae ne ha pubblicate tant’ altre fenza veruna necelTii^. Dovea 
dire di più, che Monfig. Arcivefcovo luo Zio fu aferitto a quell’ 
Accademia ad indnuazione del Muratori; che da quelli gii fu 
fatta tenere per mezzo di Monfìg. Vignoli la detta Patente ; 
che per quello motivo dentò molto ad accettarla ; e che fcrif- 
fe dipoi con poca proprieih una Lettera di ringraziamento al 
Cavalier Sempronj Prcfidcnte di quell’ Accademia . Tutte que- 
lle notizie non doveva egli ignorarle ; ed io le ho ricavate dal- 
le Lettere fcrittc al noli ro Pro pollo da Monfig. Vignoli , e dal 
P. Giam Profpero di S. Ubaldo delle Scuole Pie , dimorante al- 
lora in Urbino; e però fcrviranno a fupplire, quanto è (lato 
omeflb dal Critico su quello particolare nelle Memorie della 
Vita di fuo Zio. 

Dk poi fine a quelle il Nipote di Monfig. Fontanini nella 
maniera feguente : „ Terminerò quelle Memorie con due Cata- 
„ loghi, uno di quei perfonaggi, co’ quali vivendo il Prelato 
„ ebbe continua cornlpondenza di lettere, e l’altro di tutte 
„ le fue Opere donate al Pubblico; dicendo con tutte le ragio- 
„ ni alla mano, e con ogni maggior fondamento, che »o« avrà 
„ certo refo conto a Dio di tempo perduto , o inutilmente impie- 
„ gato'^'-. Ma non fi avrà egli da render conto nel Tribunale 
tremendo di Dio d’altro che del tempo perduto^ 0 inutilmente 
impiegato y cui pare, che il Cenforc voglia rellringcre il Giu- 
dizio fatto al Prelato fuo Zio? Dall’altra parte non fi dovrà dir 
tempo perduto y e non già inutilmente y ma malamente impiegato 
quello fpclb dal Fontanini nell’ empiere i fuoi Volumi di tante 
ingiurie, derilioni, farcasmi, flrappazzi, e calunnie centra il 
Muratori? Cosi non folTc . Ma io non debbo paffar più oltre su 
quello propofito, perche farebbe temerità troppo grande la mia 
il prefuraer di fapcre fopra quai capi fia (lato dopo morte in- 
terrogato da Dio Giudice quel Prelato , e come l’abbia paflata- 
Seguita dipoi il Cenfore a dire: „ Anzi a chi fcrifle dubitan- 
„ do, che S. D. M. non gli abbia avuta mifericordia “ ( fi è già 
veduto di fopra , che quella è un’ impoftura ; e che anzi il 
Muratori ha defiderato , che Iddio abbia avuta mifericordia al 
fuo fiero pcrfecutore ) „ fi può rilpondcrc, che l’avià ritrova- 
„ ta più facilmente chi ha difefo con molti libri il cubo de i 
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„ Santi , e la venerazione alle Reliquie , e i patrimonj di S, 
„ Pietro, che chi ha tentate tutte le ftrade , e fatto ogni sfor- 
„ zo per oppugnarli , e per metterli in dubbio. 

Convicn perdonare quello sfogo al Critico , perchè fi cono- 
fee, che non ha letto i Libri del Propofto Muratori , dove trat- 
ta del Culto de i Santi, e della venerazione delle loro Reliquie; 
con fidarfi folamente delle falfe relazioni di coloro, che han 
tentato, ma indarno, con impofiure e calunnie di denigrarne la 
fama, e la Pietà. Sarebbe però necelTario , che leggeflc alme- 
no la Parenetica del redivivo Pritanio , e certe Lettere Modo- 
neji i che (lan per ufeire alla luce, a fine d’ illuminarli . £ frat- 
tanto bramo io ben di cuore, che il Zio di lui abbia trovata 
mifericordia nel Tribunale di Dio ; ma fpero altresì fermamen- 
te, che piena Tavrà confeguita il mio buono Zio; ficcotne que- 
gli che ha fempre amato il Prollimo, ed anche i Nemici; che 
ha fpefe forame molto rilevanti in fervigio di Dio , e in bene- 
fizio de i Poveri ; che ha con Libri appella infegnata e prò- 
molTa la vera e foda Pietà; e con più altri ha difefo, non già 
ì Patrimonj di S. Pietro, ma i Dogmi della Cattolica Religione r 

Muratori* 


iUla pag. 4p. dopo le parole da qualche quantità di danaro, 
Ji aggiunga : Faceva egli quella fotta di Limofine con tale cau- 
tela e circofpezione ( lo llelTo fi praticava ancora il più deWe 
volte da lui nel foccorrerc certe perfone in Modena, delle quali 
eragli nota la povertà ; fervendoli del fuo ConfclTore per far lo- 
ro tenere caricativi fufiidj, affinchè nè pur elTe arrivalTero a’ 
feoprire da qual parte venilTero ) che non le lafciava tralpirar 
nè meno a i congiunti di fua maggior confidenza; e per que- 
llo motivo non polTo accennar di quale quantità foflcro. Mi 
alficura bcns’i il Sig. Giam-Batilla Pafquali , che per mezzo fuo 
fece una volta confegnarc ad una famiglia affai povera di Ve- 
nezia quaranta Zecchini, con raccomandarli a lui della mag- 
giore fegretezza. 


Alla pag. 144. dojn le parole delle faggie Coflituzioni del Vi- 
cario di Crillo , aggiungajì : A far loro aprire gli occhi , c co- 
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nofcere, quanto ingiufla fia ftata la Cenfura del loro Bernardet 
contro rOpufcolo del noftro Propofto , dovrebbe ora badare 
l’averlo veduto citato dal Pontefice fteffo alla pag. 177 * 
feconda Adizione del doitiflìmo fuo Trattato de S/nodo Diace- 
fana^ feguita in Roma nell’ Anno feorfo 1755* quelli ter- 
mini : fuper quibui ( Conftitutionibus ) ho. mem. Ludovicus Att- 
tonius Muratorius peculi arem Dijfertationem confcripjitj ac tfpts 
vulgavit . I Libri cattivi non lì citano in quella guifa da un 
Papa. 

Alla pag. 223. dopo le parole fi vede in efla citata 1 autori- 
A del Muratori, ^ggi*>g”i • ^ degna di olTervazionc la 

formula bo. mem. cioè bone memorie ^ ivi adoperata dal Pontefice 
nel nominarlo la prima volta ; il che &c. 
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// ORAZION FUNEBRE 

IN LODE DEL MURATORI- 

A l folo indifpenfabile debito diraffegnazione, e godimento, 
che le Anime grandi di una laudevole, luminola vita con- 
iumato il corlb, entrino nel gaudio del loro Signore a guftar- 
ne r eterno premio, può cedere, Al'coltanti Riveritiffimi, la 
comune amariflima doglia per la perdita dell’ Uomo infigne 
toltoci dalla morte, volge in quello di il primo anno, il Si- 
gnor Propollo Dottor Lodovico Antonio Muratori. L’aver fot- 
to degli occhi, e tra le mani ciò, che fu Tuo prodotto, in- 
voglierebbe, che ogni ora egli vivelTc, e la impoffibilitli di can- 
cellare la di Lui troppo fenlibile ricordanza, tira il ramma- 
rico, che ei più non agifca tra noi in perfona . Sia del mol- 
to fuo fare a Lui, che è nel termine prelTo Dio, il buon prò; 
e intanto per le ammirevoli cofe da Lui fatte in vita Tua 
applichiamoci a dargli lode. Ma come farlo chi all’arte del 
dire fempremai difadatto, e per lavori di quella fatta del tut- 
to inefperto , a trattare un foggetto vien cimentato , quanto 
pieno, efublime, arduo altrettanto, e forprendente ? nel men- 
tre, che l’onorevole comandamento ingiuntomi qui a parla- 
re del cofpicuo Perfonaggio mi muove, vedo in me llelTo come 
nulla, che ne fia degno, una mente Aerile non può concepi- 
re, nè una inerudita lingua faprk produrre. Perdoni imperciò 
l’inclito Eroe al mefehino fùo lodatore , voi gliela perdona- 
te, uditori umanilTimi , la femplicitk del penfamento , su di 
cui appoggia 1’ Orazion fua. Meglio fia per me ftaroiiater- 
ra , con ifperanza di avvanzar palTo ficuro , che azzardarmi 
a volo, con tema d’abbaglio. Se non che, quello, che da me 
naturalmente, e pianamente proponefi, è poi quel tutto, che il- 
luftrato da nobili idee, e veftito di termini elegantemente ac- 
conci verrebbe da Oratore di più polito ingegno mclTo in mi- 
gliore comparfa; cioè, che il Propofto Lodovico Antonio Mu- 
ratori riufeì due volte commendabile; e perchè buon Sacerdo- 
te, c perchè gran Letterato. Potè quali prevenirla il grand’ 
Uomo per le folenni fue efequie la doppia laude, nel punto 
che eilalelfe, conferitagli dal primo Perfonaggio, cui adora 
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il Mondo per la Tua dignità, e ammira pel fuofapere, il re- 
gnante Benedetto Quartodecimo in una Lettera dal fanto Pa- 
dre a se diretta : Abbiamo fempre avuto per lei Jìima , ed affet- 
to f e ffendone eff a meritevole ^ ejfendo un buon Sacerdote ^ ed Uo- 
mo tahy che nella letteratura è il decoro della noftra Italia. 

1 due pregi dunque dal Pontefice fummo agguagìiati sì be- 
ne, e ad unìth di carattere ^iuffamente ridotti, come da San 
Gregorio {a) i paro conabinanfi ne i due talenti l’ intendi- 
mento, e la operazione, e come in Gesù Grido fi legge accop- 
piato il fare, e l’infegnare ( i' ) : Quelli due pregi l’argomen- 
to fieno del prefente Encomio, il quale fi tratti, e fi protno- 
va alla fcmplicc, appunto come ve lo prefento , o Signori ; 
il faggio di cui giudizio, e rettiffimo quanto in una sì gran- 
de imprefa io venero , e temo , tanto per ogni maniera alla 
mia inlufbcienza imploro propizio. 

Del nodro Muratori dunque G entri a dir todo, come con- 
fecrato Sacerdote in Milano , dove la carica efercitò per un 
ludro di Bibliotecario nella AmbroGana , tanto nella fua vita 
c codumi G tenne compodo, che nell’ abito, gedo, e porta- 
mento niente in sè addimodrò, che grave non fode, mode- 
rato , e pieno di una foda religione . Alla feria premura di 
faotiGcare le delfo quella unendo della fantiGcazione de i Prof- 
Gmi, il pefo G addofsò di afcoltare le Confedloni, modo dalle 
idanze pur anche delle Dame Borromee, che alla fpirituale di 
Lui direzione appoggiaronG; e giìi tutto dava Milano a fperanza 
di fempre goderfi Cittadino un tanto foggetto, per bontli ri- 
fplendente, e per Dottrina, quando un comandamento del Si- 
gnor Duca Rinaldo lo chiamò di Ik in Modena fuo Bibliotecario 
ed Archivida. Di avere feco portato fempre più vivo l’amor 
per r Anime ne diede bene egli prova; e quando ledè a tribuna- 
li di penitenza qui in più Chiefe , e quando per molti anni 
recodi di fuo talento ad edere in San Carlo con i rifpettabili 
Sacerdoti di quella Congregazione Operaio della Dottrina Cri- 
lìiana , e quando predo il Padron Serenidìmo fu mediatore , 
che G ammettedero le Midioni in Cittk del Padre di bene- 
detta memoria Paolo Segneri, e quando il fupplicò Gnalmen- 
yira Mur. Y y te , 

(a) Homil. g. in Evang. (b) L.AB. z. 
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te, che Lui fi conferire l’impiego di Vifitator delle carceri . 
L’accordarglielo fa lo fteffo, che deftinare a’ Carcerieri un vi- 
gilante fcruratore de i loro doveri , e provvedere i Carce- 
rati di un Conlolatorc, Catechifta , di un Avvocato preflfo i 
Giudici, e il Principe, c foprattutto di un Diftributore, c Do- 
nator di limofine, come lo era per ogni fatta di Poveri, quan- 
tunque volte fe li vedeffe innanzi. Chi di voi, o Signori, in 
un tal Sacerdote difegnato , c prefagito avelfe un Parroco , 
ditemi , di quali prerogative , fui fondamento , c la traccia 
del divifato fin qui di fuga , di quali prerogative adorno 

10 avrebbe avvifato ? Di Religione lenza dubbio, di Zelo, di 
liberal Caritade. 

Appunto. Santo il Pontefice efl'endo, che fempitcrno ha il 
Sacerdozio , non può non pretendere particolari autentiche di 
Religione in chi per lo grado del Miniftero lui piò fi avvicina. 

11 zelo deve dello fpirìtuale Pallore effer la Dote ; e rollo che 
alcuno fi mira Prete nel popolo di Dio, ha da perfuaderlì, che 
di quello da sè ne dipendon le Anime. La beneficenza in fine, 
e comunicazione di proprie follanze a i Poveri la unilce V Ap- 
pollolo nella Pillola tua a gli Ebrei (c) colla oblazione dell’ in- 
cruento Sacrifizio, ad elfo quali uguagliandola in ordine all’ ac- 
cettarla Iddio ; e però quegli, che ad offerire l’una Ollia tenu- 
to è per lo fuo popolo, dall’altra, che l’accompagna, non pu3 
efimerfi . Chi fi avviò al Minilìero di Parroco, come il nollro 
Muratori , effendogli un chiaro fapere lucerna al palio, lume al 
fentiero, la neccffuli di tante cole ignorar non poteva ; e per 
effe quinci impegnandofi egli nella dignità di Propoflo, in cui 
mi fermo a riiguardarlo, il carattere fi guadagnò (il quale pre- 
fo in quell’ aria , non è poi di si comunal prezzo ) di buon Sa- 
cerdote ; Carattere , che da Uomo elevato a tale ufizio non ha 
da prctenderfi , fe nelle accennate Virtudi da Dio richiefte non 
fi qualifichi . 

Deftinato a Parroco il nollro Muratori, ritrovò quella Chic- 
fa, quale tutti noi la vedemmo, in ogni fua parte disavvenen- 
te, c mal ridotta. Amore lo invelll tortamente per lo decoro 
della Cafa del Signore, c zelo di ricomporre il luogo della abi- 

tazion 


(e) ad Hebr.Tos ij. 


Digitized by Google 


35 < 

^azion di Tua gloria . Lafciò, correffe un anho ; e fenza dare più 
d’indugio, ritenute deir antico Edifizio le fole ederiori mura, 
per efatto lavoro d’ingegnoia fabbrica recò in breve Ipazio alla 
Chiefa nuova forma, ed ornamento. Perchè poi ritrovolla di 
più delle neceffarie fnppellettili venuta meno : di vafi facri ben 
molti , c di arredi ben prcziofi dotolla, cosi che Santitk infie- 
me, e Magnificenza rilplcndefle nel Santuario Documento fi è 
queflo, o Uditori , di Religione nel Muratori : quella virtude 
la Religione efiendo , per cui fi elegge di predar culto al Si- 
gnore, e a Lei tutte cofe appartenendo, per le quali riveren- 
za a Dio protedafi : inlcgna 1’ Angelico {d). A maggior con- 
corfo di Ledeli intanto fece adito, ed invito queda rinovata 
Chiefa , ed abbellita ; il che avvenne pure della ChieU di San- 
ta Agncfe in Ferrara ( Priorato accrelciuto al nodro Propodo ) 
la quale per di Lui opera di dismeda e folitaria, cangiata in un’, 
altra, popololfi di concorrenti . Qui poi di più il buon nume- 
ro di Sacri Minillri di Penitenza , qn'i i frequenti Sacrifizj , 
malTimamcnte ne i d'i fedivi; qui le funzioni con apparato ce- 
lebrate, e pontualitk di rito incominciarono a riempiere il luo- 
go fanto ; ed alla pia Gente , perchè a Dio unifsc con atti 
interni il Ino animo, diedcfi con i molti facri fegni fenfibili ec- 
citamento, efpinta, qual la Virtù della Religione ammette, 
c pretende per dottrina dilSan Tommafo (e). Se non era pie-, 
no di Dio, tanto in si poco tempo, con s'i largo fuo sborlo , 
fui bel principio della fua Dignit'a fatto non avrebbe per ccrt o 
il noftrof Propodo ; ma perchè di Dio era pieno, amor non lo 
prelc di glorificarlo ne i manofatti Edifizj , che maggiore non 
lo prendeffe per le vive Pietre, a’.lk riformazione, o compofi- 
zion delle quali lo invitò il Zelo : quel Zelo, che per fua pro- 
prietà nella falute dell’ anime occupa, ed intcrefia. 

- Intralafcio di celebrar qui le premure, con cui Tindefedb 
Parroco fi diede ad infegnarc il bene, Ipczialraente ne i Cate- 
chismi d’ogni di fedivo, ne i quali a i grandi, a i piccoli fpez- 
zava il pane, pafcolo porgendo a tutti proporzionato di eter- 
na vita ; e rilevo piuttofto lo fcabrofo impegno, in che fi pofe 
d’impedire il male. Si trovò avere il zelante coltivatore in un 

Yy 2 ango- , 

t • 

' * * » . **< > 

(,d) S. Thom. z. 2. quzfl. 83. 3. («) Ibid. 
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angolo della foa vigna bofco opaco, « infìdo, d'aria torbida , 
c maligna, dentro del quale mettevano viali da più bande aper> 
ti. Il mirava egli il più di volte piagnendo; di mal cuor lo fot 
friva, c tutto, per ovviare al danno dell’ Anime, sfidò ileo- 
raggio del fuo zelo, e l’induftria. Le piante invecchiate, che 
con le dilatate radici occupavano piu di terreno, che de i ra« 
mi erpanft, e de i frutti d’iniquitadc rigogliola pompa faceva- 
no, con lo implorato, ed ottenuto fovrano braccio fchiantol- 
le. Quelle tollerò foltanto, che per gelola attenzione giudicò 
capaci a rinovarfi ; e ogni tenero tralcio loprattutto, ed ogni 
arbufcello , che lù dentro sfortunatamente crefeeffe, non gli 
sfuggiva d’occhio, per trappiantarlo in terrea fano . Povero 
buon Cuftode ! mi fa pictb ricordar quella fiata, che po/è co- 
lù in avventura quali la vita . Gli venne in dedro cacciarfi 
in uno fcampo per buona forte aperto; e guai, fe no ! ave- 
va a fare con chi montato in ira , e venuto in crude! fen* 
timento , lo infeguiva , a vendicare la rubba falutar d’ una 
pianta , cui l’infano, Padron , perchè Padre, amava, mali- 
gnalTe , infrondando in riva alla fogna , meglio che trappor- 
fata fo(Te in terra buona. Il zelo, cui la Cariti invede , la 
miqiiitade riprova, e imperciò tutto fodiene, di tutto foffre. 
Perchè pofeia la Caritk promovetite , ed animante il Zelo, 
al dir dell’ Appodolo, forte (limola, e fpigne : ad effa io ar- 
iiibuifco, o Riveriti, che il no ftro Muratori , oltre la fu a Par- 
focchia ancora, agilTe per altrui bene. 

Pel corpo di cui era membro, ( c ci torna pur bene glo- 
riarcene ) pel corpo di cui era membro, vale a dire pel fc- 
colare Clero impegnatofi Egli d’ affai, coll’approvazione, e gra- 
dimento del Vefeovo,'’ che fpefTo intervenne, introdu/Te fra noi 
gli Efercizj degli Ecclefiallici, ne i quali parlare udivamo L.uv 
di frequente , e fcelri dicitori dell’ordin nodro , per nobile , 
difiatereffato zelo Tuoi compagni nel minidero , i quali con 
facondia, e chiarezza efortavano a ciò operare, che è buo- 
no, retto , e vero in faccia al Dio nodro in tutta la coltu- 
ra del minidero della fua Cafa. A i' Padori d’anime Idruzioni 
fi diriggevano , cosi a i femplici Sacerdoti , cosi a t Diaconi , 
c Chetici, gli ultimi dei quali per abilitare al Canto Grego- 
riano, il Muratori apri (cuoia, conduffe Maedro, cofichc per 
tale Scienza dclTero magnificenza al nome di Dio, e Lui efaU 
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nffero nella voce delle loro labbra. Dal Principe de i Pallori 
per i molti anni, che tali falutevoli Opere conduffe e lollen* 
ne , riceverà il nodro Sacerdote corona immarceflibile ; e noi 
intanto dallo efaltarlo Uom di Zelo diamci a produrlo Uom di 
Mifcricordia, la di cui liberal cariiade non venne mai a man- 
care ; ed oh come in praticandola, addimodrò egli di ben in- 
tendere fovra il Bifognol'o, ed il Povero! 

Ottenne eflfo dal Principe, che purgata da pitocchi dranie- 
ri la CittK nodra , coloro della Patria non vi limodnader nè 
meno, a i quali 1’accattare fi è guadagno e piacere , e che con 
tutta l’abilitb, e la forza di travagliare intendono, che la ca- 
ritli altrui premio Ila del loro ozio, e mollezza. Didintr così 
i poveri di necedltlt da quei, che lo fono per viziofa elezione, 
come era mai hberale in prima con i fuoi il buon Parroco i 
Quanto danaro alle porte didribuivafì della fua Cafa, quan- 
ti fi ripartivano viveri a loro prò ! c preferiti tra di loro gli 
Infermi, dicano i Parrochiani, fe il fanno, di di Domenica, 
in cui al letto non fi facede d’ ogni malato , ammonitore , 
confolatorc, limofiniere, provveditore di Medico, e apporta- 
tore di medicine , procacciate a lue fpefe . La Poveraglia in 
Comune poi, che la mano porge alTaccatto, teneva affetto a 
fovvenir fempre ; ma piìi largamente ne i rigori del verno, 
fino ad obbligar per mercè uom robudo a rccarfi in collo 
talun povero dal freddo comprefo, e irrigidito, e portarlo al- 
la fua Canonica, dove attrar calore al fuoco, prender rido- 
ro alla menfa, e riportar danaro dalla man del buon Parro- 
co . Ciò ritener lo poteflc dal dare a i Queduanti , era ve- 
derli mendicare nel Tempio ; fu anzi ei mediatore ( ed oh 
tornadcr quei giorni ) che con Penale predo le facrc pareti fi 
confinaffero. Molte fi tirò egli contro per quedo fuo fare mal- 
dicenze di coloro , e inciviltadi a i dileggi unite di chi di ef- 
fi mormorava , per noti ritornare da Lui fatollo ; ma fogget- 
fo fomminidrolTt con ciò alla purezza della di Lui caritadc , 
avvegnacchè per quelle perfone, a prò delle quali muoverlo 
men poteva natura , edere volle aiutatore più gcncrofo . Per 
tale guifa amò cdb i poveri in Gesù Crifto davvero ; gli amò 
qui ed altrove; gli amò, in palcfe lovvcncndoli, ed in fegrc- ' 
to. Narrerà le fue limofine un di la Chiefa tutta de i Santi, 
c so, che alzeranno due Figlie la voce, cui con- un fuo d'èdi- 
to 
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to di dugento feudi Rom am in Ferrara, buona provvide por- 
zion di dote ; gli amò, ed amò tanto, che ne prevenne le bi- 
fogna , e vi provvide per quando caduto ei folle di vita e 
per femprc. Induftria di Lui fi è il Monte nuovo di Pietk, co- 
gli averi cretto per tal uopo lafciati da Uom facoltofo: Mon- 
te, donde ritraendo col depofito d' alcuna cofa loro congrua- 
mente danaro i poveri, pofibno, e lo potranno meglio in poi, 
dalle indil'crete ufure fottrarfi dell’ingorda gen^a Ebrea. 

■ Dell’Opera poi che diremo, fatta per Lui pubblicare, e com- 
mendare fui Pergamo della noftra Cattedrale da più valenti 
Dicitori, la celebre Opera della Cariti ? fi è quella l’appoggio 
di folitarie Vedove, di abbandonati Pupilli, d’abituali Infermi, 
di Pcrlone d ogni fatta inette, a prò de i quali Poveri tutti i 
dellinati Minillri le parti fanno del fedcl fervo c prudente dal 
Vangelo propollo (/). Rimirano come propria de i bifognofi la 
piena , fierminata famiglia : lei fomminiltrano il frumento , 
ciò vai a dire , che c di vera neceflirade , per vivere • lo fom- 
minillrano di tempo in tempo j lo lomminillrano con mifura , 
faggiamente prela dalla fi rettezza dell’inopia, dall’attitudine | 
che abbiano i neccfiltofi, o nò, a qualche lavoro, dal pericolo, 
che non pafeiuti, volger potelle d’effi taluno alla llrada del vi- 
ZIO. Oblazioni fpontanee, Eredit'a di Perfone, che non lafcia- 
vano parentela , nè vicina, nè mal agiata di cofe , donativi 
molti a titolo di Legato fi unirono in ammafib, per coftituireil 
fondo del grande lulTidio ; e il Muratori , non folamcnte prov- 
vido Inventore, e Promotore induftriolo, ma di più caritatevo- 
Ic, gcnerofocontributorc, preziofi donativi, che furono infigni 
premj di Letterarie fue fatiche, e largo contante, fino al vai- 
fente in tutto di due milla doble, ha fomminifirato del fuo 
all Opera, e dugento gliene ha lafciate dopo fua morteinte- 
ftamento. L’ampio sborfo, per caritk da Lui fatto, a gli al- 
ni unito , che per religiofi monumehti ,’ o per rinforzo del 
r fece, la di Lui protefta comprovano: che delU 

Ecdeftajhcbe Rendite far non voleva cumulo per i fuot Parenti^ e 
(be voleva an^t erogata parte del proprio per amor di Dìo. in at- 
tejtato d, gratitudine , per averlo felicitato in quefla vita . 

Mafli- 

, (/") Matti). 24 . . 
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Màfiime di tanto -fcnno il noftro Parroco lafciò per norma al 
degno Nipote^ in rinunziandogli la Cura d’ Anime, della quale 
rinunzia fi fu ragione per lui invincibile il mal confentirgli la' 
teda Ina, per le ederne padorali fatiche al rifcaldarfi fuicet- 
tibile, il proleguimento delle medefime . Ei non volle, che 
alla fua Opera avede parte alcun altro , durando egli col ca< 
rattere d’Operaio; e però, non ricevendo a grado il ripiego 
di delegare altri al carico, fi determinò di deporlo. Il dcpole; 
nulla però di meno nella premura accurata del Di vin Culto, 
nella puntuale affidenza fua al Confeffionale , ncU’efcrcizio di 
fua caritadc Cridiana continuò a rifplendere quel buon Sacerdo- 
te, che lo celebrammo nel Parrocchiale fuo impiego. Il de- 
pofe ; ma non per amore d’ozio , o di pofa . Si abbandonò in 
pòi con piò di liberti , e di tempo a i fuoi dudj ; e le tante 
Opere infigni ebbe agio di codruire , c di compiere, per le 
quali doppiamente lodevole ci fi prefenta, per effe accoppiando 
al pregio di buon Sacerdote, quello di gran Letterato, 
i . Soglionfi in occafionc di folenni funerali rimirare alle pareti 
del Terapie appefe, o intorno il Maufoleo maedofamente eret- 
te di quelle Scienze, e facoltà le figure, i fimboli, nelle quali 
il celebrato defunto fpiccò, fe ei fu fapiente. Qui però, o Si- 
gnori , di Scienze , dal Muratori non coltivate , e podedute 
foltanto, ma da lui illudrate , anzi che nò , convenuto fareb- 
be pignere, o rilevare le Immagini, fe per efle non valcde- 
ro , e piò, i di Lui Libri, qui tra noi ferirti, lungi da noi 
fparfi in ogni dove, piò volte impreffi, e da diverfe draniere 
nazioni in proprio idioma trasferiti , a i quali Libri debitrici 
vanno di accrelciuto, o di acquidato ludro la Filofofia, e la 
Medicina, le Umane Lettere, e la Storia, l’Etica, la Giurispru- 
denza, e Politica, la Teologia, i Canoni, il Dogma. 

Si contano a cinquantacinque le Opere del nodro Letterato , 
voluminofe una gran parte, e fino al noverarfi di taluna i fei , 
i dodici , i vemifette Tomi ; fpecchi tutti , dentro i quali ri- 
fletté, e raccolfe i limpidi bei raggia rifehiarimento, e deco- 
ro del Mondo Letterario quedo Sole di Scienza ; con avvantag. 
gio fopra il comun nodro grande pianeta : che ito edb lot- 
to, ne cedano gli fplendori, e abbuia nell’aere ; laddove tra- 
feorfo r altro in perpetua eternitade , ne redano ne i tanti 
Libri' vivi i raggi, e mancherà pria il mondo , che elfi tram- 
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montino. Teftimonio, e monumento della ben- molta Oottri- 
na dtl Muratori in ogni genere di Scienza fono i Volumi iuoi, 
o Uditori. Che egli pofeia con tanto fare confeguito abbia il 
Carattere di gran Letterato , ragione alla mia mente fi è , e 
la ho per molto, la dirittura di roaflìme, alle quali tennefi 1’ 
Uora fapiente; e riguardo le Perl'onc, che ifiruilce , c rappor- 
to a fe fteflTo, che è il Maeftro. 

In tutti i fuoi Libri , fieno elfi su di facra, o di non tale 
materia ferirti, cerca il Muratori, propone, e promove il Ve- 
ro : quella è prima fua maflima; alla verità tende per naturai 
fua indole l’ Intelletto, che è ragionevole ; quella poi la veri- 
tade elTendo, per cui alla mente ciò che è fi apprclcnta, non 
di rado fuccede nell’umano intelletto, che inganno lo ingom- 
bri y e dia retta al falfo, come fe fofle vero, perchè ciò che 
non è, come fe fofle , abbracci c ritenga . Apparata da Santo 
Agoftino, e da San Tommafo (g) quella Dottrina, s’impe- 
gnò il nollro Eroe di lottrarrc l’umana mente da un tanto di. 
lordine , e di metterla a pofleflb del necelTario gran bene , la 
Veritade porgendole ; perlochè lo Audio , e la macHral profef- 
fionc di Critica gli fu grande feorta. La bella Veritk per que- 
lla foggia egli imparò ove fofle . Indolire di mente , quando 
n’ebbe mellieri, varcò i Mari, e cercolla ; indagò le llrade di 
quella , c fi affilò per i di lei fentieri , talché ne ritrovò il luo- 
go, e nel leforo di Lei mile mano, per apprellarcelo, piu p«- 
ziofo dell’ oro eletto . Quante cofe mai genuine , e ficurc dilTot- 
terrò dalla obblivione , c mite in luce ! quante ne fpogliò, per 
ridurle al fincero loro eflere ! quante ne depurò , ne ributtò 
quante! lefle, confrontò, riparti, ordinò, didulTe ; fanamen- 
te perlualo, che Anima ben fatta non sa indurti ad ammirar, 
ad amare, nè ricevere ciò che allo intelletto non arriva certo, 
0 credibile . 

Riguardo le Divine cofe , per dirne a parte, riluce nei Mu- 
ratori l’ idea di dar onor alla Fede ; e quando follienla contro 
chi la impugna, o intacca ; e quando la felicitk fa rifaltare del 
Criftianefirao in narrar le fatiche de i Padri Gefuiti nel Para- 
guai , congreganti nuovo popolo lotto il di lei veffillo ; e quan- 
do 

( j ) Auguft, de va» Relig. «p. jtf. 1. 1 . cit. « S. Th. i, p. qu«ft, té. a. i, s. 


Digitized by Goó§Ie 


k 

hi 

t 

a 

n 

I 

it 


it 

i 

I 

I 

I 
li 

)* 

i 

II 

s 

n 

li 

i 

■ì 

i 

il 

t 

lì 


li 


3 <^' 

do tra la divertiti de i facri riti antichi una là fa vedere net 
Dogma della Tranfuftanziazione Eucariftica ; e quando terfa 
ne fa Ipiccare, e preziofa la luce del fuo gran Luminare Agofti- 
Bo ; e quando finalmente privativo ne prova il diritto « che per 
la difefa di quello loltanto , cui etTa efprctfamente propone y le* 
cito fia il coraggio, di dare il fangue . Da i principi di Fede y c 
di lana Teologia il regolamento diduce egli della Criltiana Di* 
vozione ; e non è fua malTima , nò, di pregiudicare al Culto de 
i Santi, meno a quello poi della loro Rema, cui anzi efalta 
per la Creatura al luo Signor piò d’apprelTo , nel mentre, che 
quaggiù preferivo alla venerazion noilra preflb poco quell’ or- 
dine , che in Cielo fi additò a Giovanni ; che onore in prima 
all’uno Dioi tre volte Santo nella Trinità di Perfone fi umilj ; 
poi all’ Agnello, che fede in Trono, e poi a i tanti della fua 
Corte, i quali in fegno di attribuire tutto, che fecero alla Di- 
vina Grazia, di quante guadagnarono Corone, da’fudditi al Div 
vin Regnatore fanno tributo. 

Perchè poi per udito tramandali a noi la Fede, e per lo 
minilkro della parola di Grido l’udito ricevela : affinchè i Roz- 
zi di quello divmo Depofito non vengan meno, quella Eloquen- 
za facra ci commenda, la quale facile riffiona, e popolare. 

Che tra tutte le virtudi la Crilliana Caritade il Muratori in- 
finui , co i principi fi equilibra pur del Vangelo f e chi nell’ 
aria, in che San ’Tommafo la mette, la pietade rimira, di ef- 
fa rifeontra una chiara maffima nelle Opere del nollro Lette^ 
rato. Di una tale Virtù fi è proprio l’amore ; e il culto, che 
a i Parenti mantengali , ed alla Patria {b) \ c come ne i Pa- 
renti ognuno comprendèfi , che di fangue attinente fiali : così 
nella Patria ognuno , che fia concittadino ; p fe i Cittadini , 
come nòj prima di • effi , i naturali Sovrani ? A . loro; riverenza , 
e fedeltà ragion vuole ,. e dover, che fi^ renda; c perchè per 
la fedeltà s’impegna il fuddito di^non trasferire in altrui l’ono- 
re del Principato, aqzi di collantemente riconofcerlo nel pro- 
prio Principe, il Muratori , che tra tutti! fudditi ebbe talen- 
to non lolamente, .ma incarico di, farlo, della peiu^ usò. a per- 
VitaMnr», -j , . •'D Zz . ^ , fua- ! 

(A) D. Tbom. 2. 2. quzlt So. I. & quali. iQi< I. , , > 
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^uadere de i fuóì Sovrani idiritti, norma cosi facendofi di piò 
Suddito , c di Avvocato fedele nella di loro Cauta; ficcotne 
il lavoro delia medcfìma< penna intefe , che a contrafiegno 
^ valelTe pur anche di elemplar r.iverenaa, quando della Cafa 
Edenie la Nobiith ipiegò , ed elornolla . Chi del noltro Sa- 
piente, per quello che leggiam del fuo , companlce del ben 
privato premurolu^iìl, c della pubblica fclicitade? e chi pii 
di Lui mi(e in vtfQuxì la lua Citila non ioiamenie, mala tua 
Italia ? iono il palcolo, e fono il piacere di chi vi fi applica 
j fuoi Annali . Notizia di cole , e integnamenti danno a dovi- 
zia nella varietà di ciò che rapportano, a tale, che l'amor 
di Vini, l’abborrimento del Vizio ( oltre ciò che a parte ei 
tafeiò fcritto nella Morale Filolofia , ed oltre l' eleni pio de i 
chiari Perfonaggi di cui regiftiò la Vita ) l'amor di Virtù, 
Tabborrimento del Vizio 1' Uom privato, l’Uom politico^ V’ 

Uom Criftiano può derivarne , e favio di ben molte cole il 
Leggitore può addivenirne . Della Icoperta pofeia di fue An- 
lichitù, e della" raccolta per.io corfo diimille anni degli Scrit- 
tori delle cofe lue anderù debitrice al grand’ Uomo mai fempre 
l’Italia AclTa, nella quale copioftirima, e di prò al maggior fe- 
gno lua Opera rintracciò fedélmenie le tante, diverte, altrui 
iludiofe fatiche, ne fincerò gli Autori, le ricompote , le mife 
a di chiaro ; fo di fuo ingegno la orditura dell’ ampia gran 
tela ; raccolte da cento parti , e cento le fparte fì!a d’ oro , e 
venne telTendola de i ProfclTori , e degli Studiofi a bel diletto, 
e giovamento. i i. ' . . 

Se le MatTime indicate fin qui fieno di gran Letterato, voi 
lo giudicate, Retti Al, oliatori, 1' oggetto richiamando a voi 
flrffi, coi deve avere chi nel--farfi d’altrui Maellro, ha da 
comprovarti allievo della vera Sapienza ; di quella', di cui fi è 
configlio , equitade , prudenza , che a gli eruditi penlamenri 
afflile, e che però la virtudc congrtwmente infinna , e muove • 
ad infinuare in alrrii Riflettete in appreffo, comc‘ la via age- 
volofli il Muratori d’ introdur tali maffime ne i Leggitori de’ 
fuoi volumi , e farle mandar loro ad e&tui ; e peri f aureo 
bell* ordine , che tenne in componendo , e per J intreccio a 
volta a volta di diverfe cofe a faperfi dilettevoli ; e per la vigo- 
zofa , feria fua eloquenza, e per le riicffiom morali opportu- 
ne, 
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nC) e quaH di per sé nafcenti) é per Io nobile ingenuo Juo ili* 
le, che dello fteiTo corto Tempre avanza^ in latino idioma egli 
feriva , o in italiana favella , ed è corfodi Tciolta limpida aqua; 
flile, con cui Egli inilruifce, perfuade, e piace* 

: PatTo a diviiare nel noilro Eroe di Lettere le maflime del 
Tuo fare fcientifìco riguardo a le ilelTo ; ed oh udite , colti* 
valori di letteratura, la difciplina della vera faggiezza , fatela 
da favj^ e non vogliate darle ripulfa . Alla cagion prima, 
che Sapienza è per natura, rivolle il Letterato, che celebria* 
mo, le Tue fatiche, la gloria volendone, e proccurandola : eh* 
be in mira de i Profllmi Tuoi l’utile addottrinamento, e per 
fe medefìmo pago del lolo Tua fapere, usò moderazion fingo* 
lare tra gli onori , che per elfo naturalmente incontrava r 
grande Tua malEma lui riguardante , di cui mi llendo in fare 
parola * 

' Ampiezza di gloria, e celebrazione di fama nelle facre Scrit- 
ture a i Sapienti promettefi ; ma non è fapiente davvero chi 
tiene troppo di mira le fplendide promclTc , per corrervi die- 
tro, e ne ha perse molto in grado' l’avveramento* Dallo llu- 
diare s’ìmpara, c per quello fisa, fi comprende, che, fe il 
lullro elleriore alia imperfetta nolira umanitade può eflere Ili- 
molo, alla noUra ragione e fede, mai non pub eflere oggetto , 
nè regola ; che l’agire d’uno fpirito veracemente favio , Iceuro 
dev’ eflere d’ ogni fatta mai di propio intereflej che lo fprezzo' 
di terrena gloria , cui il verace Sapiente deve in altri promo* 
vere, lo ha Egli da praticare in fe fteflb; che per guiderdone 
eterno fi efaltano i veri umili, e fono coloro, che. all’ onore 
non fi rivolgono, comechè l’onor li circondi , e quel vero ono* 
re, che dal fapere atttrafi ; che finalmente i beni , i quali dal 
Signore fi promettono, e donano, a riferba fe fpiriiuali fieno,, 
fi preflano all’ uomo , affinchè da Uomo grande per sè rinun* 
ziandovi , li torni a Dio fleflb : nella guifa, che il vittoriof> 
Soldato del riporuto alloro un fregio intreccia, ad ornar la 
bandiera del Tuo Capitano* 

Nò, Riverita Udienza, che non mancarono al Muratori in 
commendazione del Tuo fapere tributi di decoro , e di laude; 
ma guai , che Egli vi attaccaflc il tuo animo ! guanti ne 
abbia rifeoffi dalle lingue, e dalle penne di dotti Scrittori non 
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mi argomenterei di efpòrrc ; tatti 1’ encomio d’ uno di eflt ; 
dilcordame in più cofe da Lui di parere, ed è Scipione Maf- 
fci, che, nulla ciò ottante, lo chiama primo onw dell' Jtalis , 
Abbiano qui luogo i fentimenti di ttima, con i quali il ditti»- 
fe il Signor Duca Rinaldo, c quando da Cremona di pugno gli 
feriffe ; Raccomando i miei cari Figlia e tute altro ^ che mi ri- 
guarda al mio Dottor Muratori^ e quando in altro foglio affer> 
incomparabile la di Fui penna m Accordano le cfjprett'ioni dei Re- 
gnante Signor Duca Padrone, che lui pure di pugno fcriven- 
do, preghiamo Dio ^ dire , a conferoarcela per utile noftro ^ per 
•vantaggio della Repubblica Letteraria , e della di Lei Patria , 
Ma e che non dice, che non protetta a di lui lode il Dotti/fi- 
mo Lambertini, da che fu elevato a fede re^ Vicario di Critto 
nella Cattedra di S. Pietro? Ora facendogli fapere in una fua 
clemcntilTima Lettera, effere notoria la flima^ che unitamente 
col rimanente del Mondo facciamo del di lei valore ; ora chiaman- 
dolo dopo d’ avergli refo conto a minuto di ciò 

che penfava dt pubblicare; e dopo d’avere riportata la di Lui 
approvazione a fua opera lopra i Diocelani Sinodi, fcrivendo- 
gli , £ ej[er riempiuto di confufione: che la propria fatica non me- 
ritava di eJJ et lodata da un par fuo^ ma compatita: e quando gli 
fece fapere per mezzo dell’ Emmentiffuno Tamburini , chela 
di lui Scrittura gli ferviti di cinofura in ciò che farà per ri/olve- 
re su di tale materia ; ed altra volta, che conferva la di lui Let- 
tera come una Reliquia ; riverendolo ^ ' e profelfando ^ per le tan- 
te marche di bontà verfo di iè , diflinta ohhligapciòne . Ma non 
biiogna più avanti. /' • 

Sono quelli fplendori di luce, al balenar de i quali , la mo* 
-dettia del Muratori chiule gli occhi, rivolfc la faccia; quan» 
to più' d’alto la luce fpiccavafi, e quando meglio gU raggia- 
va lui capo, egli abbaisò il capo, per non vederla - Il por- 
tamento *div Lui dimetto, il modello prefentarfi, il tratto af- 
fabile tanta non recavano moderazione , lino ad afeonderne 
il lapere? moderazione, che gli dettò pur anche portarli in 
pace le piccanti cenfure de i fuoi emoli , fenza che a tagli in- 
difereti una fola leggiera puntura egli mai contraponcITe . (guan- 
to poi umilmente fentilTe di le medefimo Io appalesò It fia- 
te che atteri, che quanto pih fi era ne gli fludj inoltrato , fi era 
• - andatOi 


Digitized by GtiOgK 


• • • ^ 
andato accorgendo diejfere ignorante^ e allorché chie3cn<3ofegli di 

poterne incidere in fronte* ad alcun tuo libro l’ immagine in 
lame f -quejìo privilegio y rifpole, è rìferbato a gli Uomini gran- 
di , e non a me , che fono al pii* uno de' mediocri fra i Letterati . 
Per. tale balTa opinion di le fteflo chiufo egli volle, o Signo- 
ri, per sé ogni adito alle Cattedre Primarie , per cui non ten- 
ne invito , e non amò per sè di vedere le dignitadi ezian- 
dio più luminole, che gli riverberavano in verlo, unicamen- 
te gloriandoG di poter fìnire iua vita , come più volte ha 
ridetto, nel proprio nulla. Con mafliine di bì Gna umiltù ret- 
ta condufTe il Muratori fua vita Gno a divenir vecchio di let- 
tanta otto anni , e G meritò di terminarla con una Morte, che 
nel colpetto Divino giuGamente fperiamo, Ga Hata prcziofa. 

La di Lui raGcgnazione tranquilla, quando l’un dopo l’al- 
tro, G reGò perduto degli occhi; la follecitudine della fola, 
fola fua Anima, quando ammalò a morire, io la conto ad ef- 
fetto, a premio di fua umiltade. Bel fentir poi il LetteratoCat- 
tolico gloriarG fui letto deil’agonia nella lua'Fede, la di cui 
profeflione replicò ben più volte ! bell’ udirlo contribuire fen- 
fatamente alle liturgie di fanta Chiefa , nel riceverne i Sacra- 
menti, c nel parteciparne le grazie eftretne ! Al fuo Gesù, cui 
era tenuto del pan di vita, e d’intendimento, da lui dona- 
togli, e dell’acqua di fapienza, che da lui attinfe, al fuo Ge- 
sù abbandonatoG quanto era tutto, ^^gli lafciò in mano l’eter- 
na fua forte. Così fintamente provveduto, lo colfc, e firoz- 
2 Ò, dopo più giorni di fenfibile miglioramento, in batter d’ 
occhio una Gneope , ed alla fperanza da tutta la Cittù con- 
ceputa di riaverlo quaG riforto fuccede giuGa doglia di fapcr- 
lo eftinto. Perdette clTa in Lui il più rinomato luo Concitta- \ 
dino ; perdè il Collegio de i Teologi il più luminofo Collega ; 
a queGa , e a tante altre cofpicue Accademie mancò un ben 
ringoiare luGro . Il venerando ceto de i Signori Parrochi, ai 
quali ottenne egli divifa particolare di onore , e a i quali in 
Gmile carica efempio fu di buon Sacerdote per la fua Reli- 
gione, Zelo, liberal Caritade , ebbe ragion di compiangerlo- 
La letteraria Repubblica, priva del gran Letterato ; tale pel 
molto, che fcrilTc, per le diritte maGìme, che tenne in iferi- 
vendo riguardo a gli altri, ed a fe Geffo ; la Repubblica let- 
te ra- 
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teraria, l’Italia, il Mondo (ì fa dovere di deplorarne la pèr> 
dita. I due grandi efpodi titoli, per cui due volte fi è lode- 
vole, giu(li6cano, o Uditori, il comun dolore, che ha da cc> 
dere al folo indifpenfabile debito di raffegnazione, e godimen* 
to , che r Anima grande di quello buon Sacerdote , e gran 
Letterato dal Sommo PonteBce nodro encomiato così , di una 
Itudevole , luminofa vita conlumato il corfo , entri nel gau- 
dio del Tuo Signore a gudarne T eterno premio. Ho detto. 
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le, (crive indifefa dtl Voto Sanguina- 
rio , ma non gli è fatta rifpoda dal 
Muratori. 117 

CoNCiNA, P. Daniello, celebre Teologo 
dell’ Ordine de’ Predicatori , difende il 
Muratori dalle cenfure del P. Monti Gc- 
fuita fopra il Digiuno , 159 e del P. 

Piazza fopra due Propofizioni contenuti, 
te nella Regolata Divozione .155 

Co.NTi , Abate Antonio N. V. Poeta e Fi- 
lofofo rinomato , dà conto al Muratori 
dell’ incontro avuto in Parigi dal fuo Li- 
bro de Ingeniorum Moderatione . 74 

Corsini , P. Odoardo , Generale delle 
Scuole Pie, e Letterato dotiffimo , loda 
il Teforo d ’ Iferizioni del Muratori . 106 

Corte, Dottor Bartolomeo, Medico Mi- 
lanefe , cenfura le Offervazioni del Mu- 
ratori fopra la Pelle di Mardgiia. 89 

Crescimbeni , Abate Giovan Maria, pub- 
blica fra le Vite de gli Arcadi i Com- 
pendi delle Vite di Carlo Maria Maggi , 
e Francefco Le mene , com polli dal Mu- 
ratori. 32 

p 

Da VINI , Dottor Giam-Batirta , indiriz- 
za al Muratori una fua Differtazione . 

232 

Dikois , Abate Francefco , Dottore della 
Sorbona, Suo Trattato Teologico . 23 

Dissonanti , Accademici di Modena, 
onorano la memoria del Muratori con 
una folcane Accademia . 235 
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EnRI QOE** Monfig. Enrico , Nonno Pon- 
tificio alla Corte di Spagna, poi Car- 
dinale, manda al Muratori varj Libii, 
perchè poflTa comporre la Parte li. del- 
le Mijfvmi (U Paraguai . dó e fcgu. 

F 

FaBMZIO , Gio. Alberto , cenfura il Mu- 
ratori . ^ 

Fabrizio , Giovanni , Letterato di Hel- 
mellad, pubblica unRifiretco della Vi- 
ta del Muratori, 

Facciol ATI , Ab, Jacopo , dottilTima Pro- 
feffore nella Univerfità di Padova, co- 
munica al Fabrizio un Compendio della 
Vita del Muratori . Zji 

Federico, Reai Principe di Polonia, ed 
Elettorale di Salfoma , fa molte finezze 
al Muratori , e lo regala di una Me- 
daglia d’oro. 217 

Ferepono , Giovanni, cioè Giovanni le 
Clerc , famolo Protcllaiite , confutato 
/ dal Muratori . ^ 

Fontani NI , AoT Domenico, pubblica 
le Mtmotit della Vita di Monfig. fuo 
Zio , ed infulta in cITe la buona me- 
tnoria del Muratori ; e però viene con- 
futato, w e fcgg. 

foNTANiNiMonfig. Giudo , Arcivefcovo 
iT Ancira , db motivo al Muratori di 
comporre le j 4 »tichità Elìenfi . j6 Proc- 
cura , che il P. Maeliro del Sacro Pa- 
lazzo non faccia l' approvazione ‘al Li- 
bro della Carità Crlfliana del 'Murato- 
ri. 50 Avvocato della Camera Ponti- 
ficia nella Caufa di Comaethio. 8a e 
fbgg. Diviene nemico implacabile del 
Muratori . e Sue Offervazioni 
Critiche fopra il Libro dt Ingtvicrum 
fvlodtratione . Sii Critica ìlComentario 
del Muratori àc Corona ferrea, ■ivi. Mon- 
ta in collera per la pubblicazion dell’ 
Operetta del Muratoti fopra il Corpo 
di S. Agoflino , e minaccia di rifpon- 
dergli. 87 Cenfura il CalUlvetro. SS 

Torno , Barone D. Agdlino , recita 
r Orazione funebre in lode del Mura- 
tori nella Funzione foletmifTima , tenu- 
ta in Palermo da gli Accademici del 
^Mon Gufivi c pubblica colle dan;- 
P«- Mi 
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Francesco III. Duca di Modem rice- 
ve Lezioni di Filolofia Morate dal Mu- 
• mori . 62 Sue dimudrazioni di (lima 
verfo di lui . 2^ Lettera (crittagli di 
fuo pugno da Venezia .( Appcnd. num. 
XLV. } Ufa atti di bontà grande verfo 
di lui nel fuo ritorno a Modena. Ivi. 
FranCiarini, Marcello, indirizza una 
(ua DiUertazìone al Muratori . 2 jz 
Fulgosio di Monte l’eloro. VedTjHim- 
cufi P. Anumio Ignazio. 

G 

Gasparont , Dottor Ferdinanda, indi- 
rizza al Muratori una (ua Lettera . 252 
Gallano, Andrea , dotto Prete dell* 
Oratorio, Autore della Prefazione , e 
del Catalogo dell’ Opere MariHriane, 
premeflì all’ ultima Edizion di Vene- 
zia del Trattato Jngeniorum Mode- 
rwione . 

Gatti Dotti r Antonio , pubblica Profltf- 
fore neirUniverfitk di Pavia. Sua Dif- 
fertazione ile rtcìc injiituenda Jnriijfea- 
demia , diretta a Lamindo Pntanio . ^ 
Gherarui, Pietro Ercole , Lettor Put 
blicu di Lingua Greca ed Ebraica nell’ 
Univcrfitb di Modena, e Vicc-Biblio- 
tecario Eitenfc, allievo del P. Becchi- 
ni. 2 

Giacobini, Benedetto, Propoflo diVa- 
rallo nel Milanefe : Sua Vita compi- 
lata dal Muratori , che-vien pofeia tra- 
dotta c fiampata anche in Latino. ^ 
Giorgio L R« della gran Bretagna , ha 
in molta (lima il Mnraturi , 2^ Lo 
accompagna con lue Lettere Reali a 
varjPrmcipi d’Italia, in nna delle qua- 
li lo nortima , come Uomo in fiudio 
’èiflorrto ■uerfatijfimo ; e lo regala di 
quattro Medaglioni d’oro. ri6 
■Giuliani , P. Giovanni , della Compa- 
gnia di Gesù , Maeliro del Muratori 
nella Morale , lodato . 5 
Gli Autori del Giornale de’ Letterati d’Ita- 
lia difendono il Muratori . 76 
Goni , Proporto Anton-Franc^o , cele- 
bre Letfer.rto Fiorentino , pubblica due 
Differtazioni del Muratoti . 72 
Gotti , P. Maeliro Lodovico , infigge 
Teologo del Ordine de’ Predicatori , e 
pofeia Cardinale , appruova il Tratta- 
to 
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to della Carità CrifiianM del Murato- 
ri . 50 

Crundorceo , Andrea. V-G/illand j 4 n- 
Jrea. 

Guazzesi , Cavalier Lorenzo , Indirizza 
una fua DKTcrtazione al Muratori. 

Gutdotti , i\ Giovan-Domenico t del 
Terzo Ordine di S. Francelco , Mae- 
firo del Muratori nella FiloroAa , lo- 
dato . ^ 

H 

Hacembucuio , Giovanni Gafpero, di 
Zurigo, pubblica una Diatriba incivi 
lilTima contro la Raccolta d’ Ifcrizioni 
del Muratori, e vien confutato dal Nu- 
vcllìda di Firenze, ma Altre fueCen- 
fure . IO j 

Htit sONTuiovaiuai , Bibliotecario d'Oc- 
forU , indirizza al Muratori il terzo 
Tomo àx' Geografi Minori, zjz 

L 

LACOMAKStNi , P. Girolamo, della Com- 
pagnia di Gesb dedica al Muratori il 
Tomo L de Scriftis invila Minerva di 
Monfìg. Grazimi . 23 j 

Lami , Dottor Giovanni , celebre Let- 
terato Fiorentino, e Teologo di S. M. 
Imperiale , traduce in Latino e pub- 
blica il Compendio della Vita di Fran- 
cefeo Lemene , compollo dal Murato- 
ri . ^ Siccome quello di Rinaldo I. 
Duca di Modeni . Difende il Mu- 
ratori nelle lue Novelle Letterarie . £8 
102 D^ alla luce un Compendio d^ 
la Vira del Muratori , e gli fa un Elo- 
gio dopo morte nelle fue Novelle. 231 

Lamberti NI , Cardinal Profpero , Vefeo- 
To d’ Ancona , manifèlla al Muratori 
con fua Lettera la thma , che ne ha . 
Ili ed Append. num.XXVI. Dc6de- 
ra, divenuto Arcivefeovo di Bologna, 
d’ impararla a conolcerc di villa , fi 
porta a tal’ effetto al Cafino del March. 
Orfi, e finezze che gli comparte . 219 

. Altra Lettera , in cui gli rinuova le 

f rotelle di una ftneera alnfftma Jìitna . 
vi, ed Append. num. XXVII. Con al- 
tra Lettera loda i di lui Prolegomeni 
all' Opera di Lefeio Cior.dermt. azc cd 


Append. num. XXVIII. e eon un Bi- 
glietto il Trattato de Ingeniortm Mode- 
rai ione . Ivi, ed Append. num XXIX^ 
Ritorna preffo il March. Orfi per ab- 
boccarli col Muratori , c non minori 
fono le grazie c finezze , che gli fa • 
Ivi . Seco fi rallegra con Lettera della 
fua ricuperata ialute ^ Ivi . £ con al- 
tra Lettera rafficora, che lo riguarda 
come il vero ed unito Onore della nojha 
Iialia . Ili AlTuiito al Pontificato con- 
ferva la medefima filma ed affetto per 
lui. Ivi. Vedi Benedillo XlK 
Lampridi , Antonio, V, Muratori. 
Lancisi, Monfignor Gian-Maria, cele- 
bre Medico di Clemente XI. accetta 
1 ’ uffizio d’ Arconte Depofitario de’ Voti 
de' Letterati fopra 1 ’ ideata Repubblica 
Letteraria. 2^ 

Lazzarini , Ab. Domenico, Tue Criti- 
che contra del Muratori . Sua Let- 
tera al medefimo. ( Append. num. X. ) 
Leibnizio, Gotifredo Guglielmo, cele- 
bre Letterato , pubblica una Lettera , 
a lui dal Muratori indirizzata , fopra 
la connclTione della Reai Cala diBrun- 
fuk coll' Eilcnfe i ma trattiene pib del 
dovere il Manoferitto del medefimo fo- 
pra le jdntichità Ejienfi . 37 
Leichio , Giovanni Enrico T^ecterato di 
Lipfia , critica il Teforo d' Ifcrizioni 
del Muratori . 102 

Lescio Crondermo , cioè P. D. Celfo 
Cerri Abate de’ Canonici Regolari del 
Salvatore . ^ Suo Trattato Teologi- 
co. Ivi. Sue Lettere al Muratori tupra 
i Prolegomeni , premcffi ad elfo Trat- 
talo. 1^ e (eg. 

Lipsia, Autori de gli Atti di, credono 
che (otto il nome di Lamindo Prita- 
nia fi celi il Trevifani , zd e 31 
Liron , P. D. Giovanni, Monaco Bene- 
dettino Franzefe, pretende, che il quar- 
to Poema , pubblicato dal Muratori nel 
Tomo L d’ Anecdoti Latini , non fia di 
S. Paolino Velcovo diN'da. gz 
Livizzani, Conte Giuleppe , Segretario 
della Cifra di Papa Clemente XII. de’ 
Memoriali lotto Benedetto XIV. e poi 
Cardinale, allievo del P. Bacchini . g 
di Lorenzo, P. Mckhinre , della Com- 
pignia di Gesti, difenior del Voto Sao- 
A a a 1 gui- 
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quinario. ii5Rifpofta datagli dal Mu- 
ratori . ti6 Suoi Dialoghi reftati fcnr 
Tarifpofla. 117 • _ 

de Luca , P. Giovanni , Minor Ofler- 
vante , fuo Prologo Calcato centra il 
Muratori .115 Rifpolla da quelli fat- 
tagli colle prime cinque Lettere fotto 
nume di FerJiruindoValdcfio , 116 Re- 
plica mordace di efìfo Padre , lafciata 
fenza rifpofta dal Muratori . 117 
■ ! 

M 

Maggi , Carlo Maria , celebre Poeta , 
grande Amico del Muratori: Sua Vita 
da quedi compoda . 20 92 
Maffei , Marchefe Scipione , infigne Let- 
terato Veronefe , defidera d’ elferc il 
primo a pubblicar’ e comcntarc l’ infi- 
^ncTavola di Bronzo fpettante a i Paa- 
ciulli ^hmentarj dìTrjjano , 72 Difen- 
de il Muratori . 88 Gli fuggerifee al- 
cune cofe intorno alla Raccolta de gli 
Scrittori d’ Italia . 96 Si disguda con 
■iui , e perche'. loi Riconolce perim- 
A'podìbile il dare una Raccolta d’ Ifcri- 
- 2Ìoni fenza errori , e loda quella del 
Muratori . 105 e fegu. Lo difende . 
145 Sua Lettera al Muratori . 205 
de’ Magnani ,Ciam Batida, indirizza al 
Muratori le Notizie IJìorichc di Jeft , ec. 

Maioli, de Avitabile Bi.igio , Letterato 
N.ipolitano , fa dampare in Napoli il 
Libro del BuenGu/io del Muratori. 30 
Maittaire, Michele, Letterato Inglc- 
I fe , tenta di far’ imprimere in Londra 
i\TrM»to de Paradi/o, ma non giirie- 
fce. 63 

Mancusi , P. Antonio Ignazio , della 
Compagnia ci Gesù , confuta con un 
Libercolo una propoiìzion fanidìma e 
Cattolica del Muratori. 118 e con un’ 
altro fotto nome di Fulpofìo di Monte 
Pf/oro tenta , ma inutilmente, di fcre- 
dìtar la dottrina di Lamindo Pritanio. 
Giudizio che di qued’ ultimo opufcolo 
dù il P, Andrea Galland nella Prefazio- 
ne al Libro de Ingeniorum Moderatione 
dell’ ultima Edizion di Venezia. 1I9 
Mantecazzi , Propodo AlcflTandro , pub- 
blica il Voto del Muratori fopra il£>/- 
giuno . 1 39 
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Marano , Andrea , Poeta Vicentino : Sue 
Poefìe criticate dal Muratori \ e Tua 
Rifpoda , y 6 

Marsigli , Monde. Antonio Felice , Ar- 
chidiacono della Metropolitana di Bolo- 
gna , e poi Vefeovo di Perugia , Pro- 
tettore del Muratori . ii Sua Lettera 
allo dedb. Append. num. 1 . 

Martin, P. D. Jacopo, Monaco Bene- 
dettino Franzefe , impugna 1 ’ opinion 
del Muratori intorno all’ fcpolcra- 
le. 101 

Matteucci , Agodino , Giurifconfulto di 
Fano , cenfura una Conclufion Legale , 
propoda dal Muratori . 90 
Maurici , P. Salvatore , della Compagnia 
di Gesù , trafporta in tanti Dialoghi Ita- 
liani r Opera del P. Piazza contro /a 
Regolata Divozione del Muratori. 149 
Mazzocchi , Canonico Aledio Simma- 
co , celebre Letterato Napolitano , cen- 
fura r opinion dei Muratori intorno all’ 
Sepolcrale . loi Sua Rifpoda allo 
dedb, (Append. num. XIII.) 
Menchenio , Gio. Burcardo; Lettera fcrit- 
tagli dal Muratori . 8d 
Migliacci, Canonico Lorenzo', difende 
il Voto Sanguinario. 115 Gli rifpon- 
de il Muratori, iid 
Milanese , P. Giufeppe Ignazio, della 
Compagnia di Gesù : Sua Didertazio- 
ne a favor dei Voto Sanguinario , con- 
futata dal Muratori, itó 
Mongitore, Canonico D. Antonio, di 
Palermo, (crive a favor del Voto San- 
guinario; ma dal Muratori non gii è 
fatta rifpoda. 117 

Monfaucon, P. D. Bernardo, dottUTi- 
mo Monaco della Congregazion di S. 
Mauro: Giudizio fuo favorevole intor- 
no alla grande Raccolta de gli Scrit- 
tori 0’ Italia . 97 I 

Monti , P. Ercole , Teologo della Com- 
pagnia di Gesù, Autor di una Diffèr- 
• t azione Teologieo-Morale-Critica , impu- 
gna incivilmente il Voto del Murato- 
ri fopra il Digiuno; e dal P.Concina 
gli viene risporto. 139 Padb di Filone 
prodotto in difefa del Muratori. 140 
Muratori, Lodovico Antonio , nafeein 
Vignola , Terra antica dello Stato di 
Modena . 2 Comincia da Fanciullo a 
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dìmoftrar grande inclinazione allo Stu- 
dio . Ivi- Apprende in Patria la lin- 
gua Latina. Ivi . E' mandato dal Padre 
ad illudiare in .V 4 odena le Lettere Uma- 
ne lotto i PP, della Compagnia di Ge- 
sù. 3 Verte l’ Abito Chertcale, e rice- 
ve la prima Tonfura . Ivi. Serve con 
artiduitù alla La Chicfa , e s'applica 
al Canto Fermo . 4 Sue belle parti da 
giovinetto . Ivi . Studia la Filofofìa , 
te Leggi , la Scolaftica , e la Morale 
Teologia. 5 S’annoia dello Studio del- 
le Leggi , e dtlla Morale , e fi rivol- 
ge a (quello delle Lettere amene. 6 Si 
appiglia al bion Corto nella Poefia . 

7 S’ invaghirte della Filofofia Stoica . 

Ivo . e pofeia dello rtudio dell’ Erudi- 
zione Profiina . 8 Studia la Lingua Gre- 
ca . Ivi. La'cia lo rtudio dell’Erudi- 
zione Profana , e fi appiglia a quello 
dell’Erudizione Sacra, io S’introduce 
alla converfaziune de) Marcitele Orli . 
li Sua Dirtertazione de Grtct LingM 
ufu , Cy ùvxjìmtia , ed altre Compofi- 
zioni dami fatte in gioventù, iz Vie- 
ne accettato per uno de i Dottori dell’ 
Ambrofiana c parta a Milano . 13 
Quivi afeende al Sacerdozio. Ivi.Truo- 
va nell’ Ambrofiana quattro Poemi ine- 
diti di S. Paolino Vefeovo di Nola , 

•r illurtra con Note e Diflertazioni , e 
il pubblica col titolo di jlneedota La- 
tina . 13 Si dù conto d’erte Oirterta- 
zioni . 13 c fe^. Credito grande ac- 
quirtato dal Muratori preflb i Lettera- 
ti dentro c fuori d’Italia per la pub- 
itlicazion di quefV Opera. 16 Da alle 
rtampe altro Tomo d’ Anecdoti Latini j 
c fi parla di ciò che contiene . 18 e 
legg. Irtituifce un’ Accademia di belle 
Lettere inCafaBorromea, ed un’altra 
d’ Erudizione Esclcfiartica in Milano, 
ao S’ accinge a fare una Raccolta d’ I- 
fcrizioni antiche , e penla d’ illurtrare 
i Riti della Chicfa Ambrofiana . Ivi. 

Scrive la Vita di Carlo Maria Maggi , 
e la pubblica colle Rime di querto Poe- 
ta. Ivi. Parta al fcrvigio di Rinaldo I. 

Duca di Modena col carattere di fuo 
Bibliotecario ed Archivilla fegreto. zz 
Sua Lettera si Conte Francefeo Bergo- 
ini Minirtro del Duca di Modena in 
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Milano . ( Appcnd. nunl. IL Compo- 
ne e pubÙica il Trattato della Perfif 
M Peefis Italiana. 13 Per Tua cura fi 
rtampanp due Trattati Teologici , a* 
quali premette eruditi Prolegomeni . 
24 Introduce carteggio con Bernardo 
Trevilani N. V. lotto nome di Ante- 
nio Lamfridi , e pubblica per di lui 
mezzo : I ftimi iiftpii della Repub- 
blica Letteraria folto nome di Laminde 
Pritani», Anagramma dell’ altro finto 
Nome . 24 Rumore fufeitatofi per la 
pubblicazion di que’ fogli fra’ Letterati 
d’Italia. 15 Pareri diverti di querti in- 
torno al progetto della fuddeira 
blica . Ivi . Il Muratori fcrive con al- 
tri a Monfig. Bianchini su querto pro- 
pofito , e rifporta che ne riceve ( Ap- 
pend. num. III. ) Varie Lettere finte 
da Jui rtampate dietro i primi dilegui . 
28 Motivi , che ebbe di non profegui- 
re la burla intraprefa con que' fi gli . 
Ivi. Pubblica una Lettera in Tua dife- 
fa . (Appcnd. num. VI. ) Sua Lettera 
inedita a i Capi ^ Maejlri ec.de gli Or- 
dini ReUgiofi , in CUI gli cforta a rifor- 
mare i loro Studi ( Append. num. VII.) 
Pubblica la Parte I. delle {ueRifleJJìo- 
ni [opra il Buon Gujlo nelle Scienze e 
nelle Arti. E pofeia la Parte II. folto il 
nome di Lamiudo Pritanio 30. Indi l’ In- 
rroduzJone alle Paci private . 31 Com- 
pone un Rirtretto della Vita di Carlo 
Maria Maggi , e di Francefeo Leme- 
ne. 32 Dà alla luce un Tomo d’ Ance- 
doti Greci , che arricchifce di Note e 
Dirtertazioni . 32 ed anche due altri 
Tomi d’Anccdoti Latini. 33 Siccome 
le Rime del Petrarca colle iuc Confide- 
razioni . Ivi. Prende la difefa diS.Ago- 
rtino contro Giovanni Fcrepono , o fia 
Giovanni Clerc , e compone il Trat- 
tato de Ingenitrum Modcratione . 3 3 che 
furtampato in Parì.,1 lotto nome di La- 
mindo Pritanio ; ma con alcune Aggiun- 
te , fattegli lenza faputa del Murato- 
ri, il quale perciò con fua Lettera le 
ritratta. 34 (Append. num. IX. ) Pre- 
gi dell’ ultima Edizione Veneta dell’ 
Opera fuddetta . 35 Trattato deilaPr- 
yZe, comporto dal Muratori . ivi . da 
lui pofeia accrefeiuto di OfTcrvaziani 
A a a 3 cd 
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ed Aggiunte , e colla Relazion della 
Pelle di Marfiglla. 36 Vifita di molti 
Archivi d’ Italia fatta dal Muratori per 
trovar Documenti daillullrar la Genea- 
logia della Cafa d’ Elle . Ivi. Due fue 
Lettere inJirittc al Leibnizio fopra la 
conneffione della Reai Cafa di Brun- 
luic coll’ Eden fe , e Parte IL delle ./f/i- 
tichith EJhnft . 37 Semplice Sacerdo- 
te , comincia a ifatlgare pel bene fpi- 
rituale del ProlTimo. 3 8 Chiede ed ot- 
tiene r uffizio di Vifitator de’ Carce- 
rati . 39 A (Ville il P. Paolo Segneri 
Juniore in varie MilTioni, e gli ottie- 
ne thè venga a farla in Modena , fic- 
come a dar gli Elerciz; Ipirituali . 40 
S’invoglia di Icrivcrne la Vita . 41 Gli 
vien conferita la Prcpofitura di S. Ma- 
fia della Pompofa di Modena, 41 Ben 
grande fatto da lui a quella, ChuI» , 
di cui intraprende anche la fabb/lca a 
fue fpele . 42 Fa per tre anni li Di- 
fcorfi della Novena del Santo N.<ta!c 
nella Chiefa dell’ Annunziata . Ivi. S’ 
intcrma gravemente, c guarifce. Ivi.. 
Benefìzi grandi da lui fatti anche alla 
Chiela di S. Agnelc di Ferrara , di cui 
era Priore ; e ad altro Benefizio fem- 
plice , che godeva in quella Citth. 43 
Fa tatto le parti di buon Pallore pel 
bene del gregge alla fua cura commef- 
fo . 44. e feg. Tllituilcc nella fua Chic- 
fa gliElerciij pcrgli Ecclefiallici , e fa 
infegnare il Canto Fermo a’ Chcrici . 
46 Amore c Liberalità grande del Mu- 
ratori verlo i Poveri , anche d’ altre 
Parrocchie e Città. 47 e legg. Iiìitui- 
fee in ior benefizio la Compagnia del- 
la Carità nella fua Chiefa. 49 Fa pre- 
dicare nel Duomo di Modena da va- 
lenti Oratori i pregi della Carità ver- 
fo i Poveri , c compone il Trattato 
della Ct/»^ Crijìiaa.i inquanto è Amor 
del Proffimo . 5» Donazioni , da lui 
fatte alla fuddetta Compagnia , a qual 
fomma arrivino. 51 Quanti Poveri ri- 
cevano da lei in c^gi qualche fuffidio. 
Ivi . Proccura il Muratori , che Via po- 
llo qualche buon’ ordine anche ne’Que- 
Huanii , ( mezzi da lui fuggeriti, 52 
Per le premure di lui è eretto in Mo- 
dena un Monte di Pietà , che prefta 
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il danaro gratis. 53 Rinunzia la Par- 
rocchia , e per qual motivo . 54 11 
Muratori pubblica \».V,ta del P. Segne- 
ri Juniore, e gli Efercn.) Spirituali fe- 
condo il Metodo d’ efl) Padre , fìcco- 
me una Dilì’ertazione at Potu vini ea- 
litli , 54 Stampa la graide Raccolta de 
gli Scrittori di Italia , 57 Compone le 
fue Differtazioni fopra \c Antichità Ita- 
liane de’ tempi di mezzo . 58 e fegn. 
e pofeia il Teforo d' Ifcrizioni antiche. 
60 Varie Vite di Letterati Modenelì 
compolle dal Muratori .61 e 62 Che 
dà alle (lampe \» Filofof a Morale . ivi. 
Siccome una Lettera , e due Dilferta- 
zioni , e confuta Ton-milo Burneco 
Proteftante Inglelc col Trattato dePa- 
radifo . 63 Pubblica la Parte II. delle 
jdntichit.ì Ejienft.. 6 Sua Dilfertazionc 
inedita de Codrce Carolino ec. e Trat- 
tato de i Difetti della Giurifprv.àentM 
da lui pubblicato . 64 Prende a trat- 
tar delle Mi(jion: de i PP. della Com- 
pagnia di Gesù nel Paraguai , e per 
qual motivo . 155 Dclìdera di trattare 
eziandio d’ altre Miffinni nelle parti 
de gl’ Infedeli , e maffime di quelle 
dell'Etiopia; ma non eleguilce quello 
fuo dilegno , e perché . 66 Prende a 
fcrivere gli jdnnali tivili if Italia , che 
vengono polcia trasportati in Lingua 
Alemanna, e fono rillampati più vol- 
te . 67 Dà alla luce due Operate Fi- 
lofofichei Ivi. c p.ikia il Trattato del- 
la Regolata Divozione lotto nome di 
Lammdo Pritanio . <58 Compone la Dif- 
fertazionc ' col titolo Lufuanx Ecclefta 
Rehgio y e ferire la Vita del Giacobi- 
ni. Ivi. Sua DilTcrtaziore fopra /Ser- 
vi. 70 cd Opera Liturgica . 71 Difen- 
de una Lettera di Benedetto XIV. dal- 
le Cenfure del Proteftante Windheim . 
7t. Iliuftra la gran Tavola di Bronzo 
fpettante a i Fanciulli Alimentar) di 
Trajano. Ivi. Altra fua DilTertazione 
pubblicata dal Cori . 72 Dà fuori il 
Trattato della Pubblica Felicità . 73 
Critiche fatte alle lue Opeie . 740 fegg. 
non ha a male d’edere cr ticato, e per 
lo più non fi cura di rifpondere alle al- 
trui cenfure. ivi. Difelo. 76 92cfeg. 
94 Sua Lettera apologetisa al P. Gal 

bric- 
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bride RofTì Carmelitano. ( Append. 
num.XI. Lettere cieche fcritte al Mu- 
ratori . 28 e 12Q . Ringrazia il Cano- 
nico Mazzocchi per averlo criticato . 

( Append. num. XIII. ) Di fefo dalie cen- 
furc deli’ Hagembuchio. 102. c feg. 
Rilp.^lla fatta dal Muratori ali’Emin. 
Qucrini. (Append. num. XV.) Difefo 
dalle obbicMoni del P. Vittorio da Ca- 
valcfe . c legg. Sua Lettera a Be- 
nedetto Xl V. in cui lo fupplica di far- 
gli indicar le cofe degne di cenfura nel- 
le lue Opere , per poterle ritrattare . 
(Append. num. XVI ) e benignilfima 
Rifpolla riportata . ( Append. a. XVII. ) 
Due Lettere del Muratori al P Retto- 
re deh’ Unieerlità di Salisburgo intor- 
no alle dicciic lufcitatelì colli centra 
di lui .( Append. num. X V'1 1 1. cXX.) 
Muratori fcrive in favor degli Artivc- 
fcovi , e Vefeovi del Portogallo, e in 
difela delle Codituzioni Pontilicie . l± 1 
Rilpoila fattagli dal Bernardes de Mo- 
racs . Si difende il Muratori dal 

plagio opp ollogli de’ Prolegomeni a Le- 
Icio Crondermo . 14.4. e leg. Sua Re- 
fplnta Divozione da chi cenfurata . 146 
149 lS _5 ® ‘^hi difefa . e 

Buon’ u(o del Tempo fatto dal 
Muratori , c fuo Metodo ordinario di 
vivete-. e fegg. S. Giovanni Gri- 
follonio , (uo Santo Padre più favori- 
to . Muratori , moleliato da gravi 
inlìammazioni d’occhi, non defiiie dal- 
lo liudio. lAz Lo continua anche nel- 
le villeggiature , e talvolta compon* 
alcune cofe . Doni fingolari di Na- 
tura , conceduti da Dio ai Muratori . 
167 e fegg. Qu nto vigorola la fua 
Mente. 168 ficcome la Memoria . 

Vida acutiliima c collante , concelfu- 
tagli da Dio. 170 fue Virtù . i2i e 
fegg. Mezzi con cui fu folito d’ alimen- 
tare la fua Pietù verfo Dio . ivi , e 174 
Amor fuo c Divozion grande verfo il 
Figliuol di Dio. 173 Sua gran Divo- 
zione e raccoglimento nel celebrar la 
Santa MelTa. ivi. Sogni divoti da lui 
avuti in tempo d’infermità. 174 Pre- 
ghiera Italiana da lui compolla in for- 
ma di Litania, per implorare l’aiuto 
di Gesù nelle tribolazioni . SuaFe- 
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de, Speranza, e Carità. 175 e fee». 
DifenJe i Dogmi della Religione in 
vari fuoi Libri . ivi . Non pub foffrirc 
i Pirr midi. 176, Ha in abborrimcnto 
i Libri degli Eretici contro la C.ittoli- 
ca Religione . 177 Atti delle Virtù 
Teologali da lui praticaci, e Preghiera 
da lui compolla , e recitata ogni gior- 
no per ottenere il Dono delle medefìme 
Virtù. 178 Chiede- di far la Profe/fion 
di Fede in punto di morte , e rilpoila 
data da lui al fuo Conieliorc. 179 Sua 
Virtù della Speranza , ed argomento 
della inedefìma , lafciato nel Libro de 
Paradifo- 1 do c feg. Sua Carità. v«rf« 
Dio, c verlo il Proilimo. i8z c (egg. 
Ama anche i Nemici funi. 1^ Pro- 
muove la pratica delle Virtù Teologa- 
li . Sua Umiltà. Ricufa d’ac- 
cettar Cattedre di gran decoro e non 
minore emolumento. Ivi, c feg. Ne- 
mico della V'anità. 170 Balfo Tenti men- 
to, ch’egli avea di sèiklfo, c delle fue 
Opere . 172 e fegg. Atto fingolarc d’ 
Umiltà praticato dal Muratori • 195 
Sua Manluetudine . ivi, e feg. e Mo- 
derazione . i<i6 e feg. Sua Pazienza 
verfo il Proflìmo, e nelle infermità . 
198 e feg. Alcune brevi malattie da lui 
fofferte . Si prepara alla morte . 
202. Perde la villa de gli occhi . 203 
Si ammala gravemente. 204 E mu- 
nito de’ SantnTimt Sacramenti , e del- 
la raccomandazione dell’ Anima . Z04 
Migliora, e comincia a dettar Lettere . 
20 s Sua Rìfpofla al March. Maffèi . 
206 Muore. 207 Fattezze del fuo vol- 
to . ivi . Suo Funerale , e Sepoltura . 24^ 
Ifcrizione polla al fuoScpolcro, ed al- 
tra incaflrata nel muro interiore della 
Chiefa. Anniverfario lolenne ce- 
lebratogli con Orazion funebre . 214 
Stima e concetto, in cui fu il Mura- 
tori prefTo il Cardinal Profpero Lam- 
bertini , pofeia Sommo Pontefice . 218 
e fegg. fue Scritture fopra Comacchio , 
e Ferrara . ^ Quali foffero tradotte in 
Franzefe , e rillampate . ^ Credito 
grande fattofi con effe . 8^ Ricercato 
a feri vere contro l’Opera di Monlìg. 
Antonelli fopra Parma c Piacenza , 
ricufa di farlo . 85 Rifponde alle Of. 
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legazioni criticlie del Foatanini fepra 
il Trattato fuo de Ingenionm M»dèra~ 
tiene. %6 Fa qualche rifpoda anche al- 
le di lui obbiezioni fopra la Corona 
ferrea . ivi . Cenlura la Diflertazione 
di quel Prelato fopra il Corpo di S. 
Agoftino . 87 Difende si HelTo e il 
Callelvctro dalle ingiurie del Fontani- 
ni • 88 Siccome i fuoi Annali dalle 
cenfure del Giornalifta di Roma . 99 
Impugna I* opinione del Marchefe Maf- 
fei (opra V Afeia Sclerale. 100 efeg. 
Rifponde al P. Burgi (otto nome d* 
Antonio Lampridio , no Viene accu- 
rata ineiuilamcncc , che abbia impu- 
gnata la Pia fcntenza , ed i difefo. 
Ili e Quattro Sonetti fuoi in lo- 
de della Concezione Immacolata di 
Maria SantifTima , letti nell’ Accade- 
mia di Napoli , c colà per due volte 
imprein. iiz SuaDivozion verfo Ma- 
ria Vergine. 114 Rifponde fotto no- 
me di Ferd/nindo Valdefio a’ Cenfori 
fuoi intorno ai Voto fanguinario. iid 
Non cura di rifpondcre ad altri (imili 
contradittori , e perchè 117. Suarifpo- 
ila al Cardinal Querini in propofito 
delia diminuzion delle Fede. 1^6 Sua 
replica a quel Porporato, rimada ine- 
dia, e perchè, ivi. Seco fi riconcilia. 
137 £' lodato da lui dopo morte. 138 
Compone l’Operetta de i Pregi deir 
Eloquenza Popolare . 101 Traduce in 
Italiano le lue Di(Ìcrtazioni fopra le 
Amithità ballane , e perchè non ter- 
minaife queda fua Traduzione . aoi 
Lingue poledute dal Muratori . 27; Sti- 
ma grande , che di lui avea il Cardi- 
nal Lambertini, pofcia Benedetto XIV. 
a 18 219 che loda alcune delle fue Ope- 
re . 220 e lo qualifica pel vera tduni- 
to Onore della nojira Italia . 221 Sua 
Lettera di ringraziamento a Benedet- 
to XIV. pel dono fattogli della fua 
Opera de Canoniz 'tiene , ( A|»cnd. a, 
XXX. ) e rifpoda onorevoliflTima che 
ne rice ve. (Append.num. XXXI.) Al- 
tra (ua Lettera di ringraziamento a 
quel Pontefice per avergli fpedita in 
recalo V Opera de D. N. Jefu Chrijli., 
Matrisaue ejus Fejlis Ó‘c, Siccome un’ 
Elcroplare della Lettera da lui Icritta 
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al Capitolo della Metropolitatia dì Bo- 
logna , in cui ne fa più volte onore- 
vole menzione. ( Append. n. XXXII.) 
£' regalato dallo ficlfu Pontefice di due 
lue Dilfertazioni , e gli rende grazie 
con altra Lettera ( Append. n. XXXV.) 
ficcume deli’ Opera de S/nodo Diaete- 
fana . zzz Rendimento di grazie, che 
ne fa al Santo Padre. (Append.num. 
XXXVI.) Difende una Lettera delio 
dello Pontefice dalle cenlure del Pn>- 
tedante Winoheim, e ne vien ringra- 
ziato. 223 Ricercato del fuolentimen- 
to intorno alla Diminuzion delle Fe- 
de , con quali efpredìoni onorevoli fof- 
(è accolto dalla Santità fua. 223. Al- 
tre efprcdioni onurevoliffime del San- 
to Padre verfo il Muratori, contenu- 
te in un Biglietto fcritio al Cardinal 
Tamburini , che gli avea prelentato il 
di lui parere (opra altro propolito . 
224 Ottiene alcune grazie dallo itedb 
Pontefice . ivi . Lodato fovente nei tuoi 
difeorfi dal medefimo . 225 Come ne 
parli in una fua Lettera al Vefeove 
di Modena . ivi . Onorato della iua 
grazia e protezione da Carlo VI. Au- 
gudo , e regalato di una Collana d’ 
oro. 225 Stimato aflTai da Giorgio I. 
Re d' Inghilterra , che io accompagna 
con fue Lettere Reali a varj Principi 
d’Italia, in una delle quali, ferina al 
Etoge di Venezia , lo appella in Jiudia 
hijiorito ver/dtiffimo ; e gli manda in 
dono quattro Medaglioni d’oro. 226 
Tenuto in grande dima da Vittorio 
Amedeo Re di Sardegna , che lo con- 
fiderà , come il migliore Avvocato d* 
Italia, e gli fa fpedire a Adodena ai- , 
cune Croniche dei Piemonte , perchè 
ne faccia ufo nella Raccoira degli Scrit- 
tori d’ Italia . 22Ò Lettera del Mura- 
tori a quel Re. ( Append. n.XXXiX.) 
c Rifpolla che ne riceve . f Append. 
num, XL. ) Maggiori dtmodrazioni di 
dima, dategli da Carlo £inmanucle 
Re di Sardegna, fuo Figlio. 22Ó Gli 
chiede per mezzo del March. d’Or- 
mea , Documenti da impinguar le 
fue Antichità Italiane . 2 2d ed ( Ap- 
pend. num. XLI. ) Ciò che ottiene . 
227 Atti di fomma benignità e clc- 

men- 
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menta ufati da quel Re al Muratori , 
e dal Principe Reale di Polonia , che 
lo regala anche di una Medaglia d’ 
oro. ivi. Non pafTa Principe, o Car- 
dinale per Modena , che non voglia 
vederlo. 217 Stima grande che di lui 
ebbe Rinaldo I. Duca di Modena . 
228 Due Lettere fcrittcgli da quello 
Principe di fuo proprio pugno. ( Ap- 
pcnd. num.XLIII. c XLIV. ) Anche 
prefTo Francefco 111 . di lui Figliuolo 
fu in grandilTima confìderazione il Mu- 
ratori , c ne ricevette parecchie dimo- 
flrazioni . 229 Nomi d' alcuni Lette- 
rati, che hanno avuta molta (lima del 
Muratori. \6 ^\6 e 231 c d’altri che 
hanno pubblicati Compendi della di lui 
Vita . ivi , e feg. Siccome di quelli 
che gli hanno’ dedicate , o indirizzate 
Opere . 252 Catalogo delle Accade- 
mie, cui fu aferitto il Muratori. 233 
e (eg. Onori fattigli da alcune di elle 
dopo morte". 234 Catalogo dell’ Opere 
del Muratori . 236 e fegg. Orazione 
funebre , recitata in Modena nel gior- 
no Anniverfario della di lui morte . 
35 » > e fegg- 

N 

Napoli Gianelli, Ab. Pietro, Palermi- 
tano, Amico cordialilTimo del Mura- 
tori. 113 

O 

d’ORMEA, Marchefe, Primo Minierò di 
Carlo Emmanuele Re di Sardegna . 
Sua Rifpofta al Muratori . ( Append. 
num.XLII.) Tenta, ma inutilmente , 
di condurre il Muratori a Torino . 
189 

Orsi, Marchefe Gìovan Giufeppe, gran 
Protettore c Benefattore del Muratori . 

1 1 Difefo dal Muratori . 24 Sua Vita 
compofta dallo AelTo . 61 Suo Sonet- 
to 80 

C. Ottavio Valerio . Vedi da Cavalcfe 
P. Vittorio. 

P 

Padri della Compagnia di Gesù ; loro 
dìmoArazìoni di riconofeenza verfo il 
Muratori per l’ Operetta fopra le loro 


A T E R 1 E . 377 

Mifftom del Paragmì . 65 Defiderano 
che intraprenda anche la loro difela 
contro Fr. Norbeno Cappuccino Lorc- 
nclej ma egli non sa indurli a com- 
piacerli . 

Paoli, P. Sebaftiano , della Congrega- 
zione della Madre di Dio , difende il 
Muratori .76 

Pasquali , Giam-Batifta , dedica al Mu- 
ratori il Tomo V. degli Opulcoli in- 
feriti negli Atti di Lipfia . 233 
Pecci, Ab. Giufeppe, indirizza al Mu- 
ratori una fua Prolufione. 233 
Pericolanti Peloritani , Accademici di Mef- 
/ìna , onorano la memoria del Mura- 
tori con una folenniffima Funzione . 

»34 

Plazza , P. Benedetto, della Compagnia 
di Gesti , feri ve in favor della Con- 
cezione; che ne dica il Muratori . 117 
Pubblica una SinopH, e poi un’Opera 
contra la Regolata Divozione del Mu- 
ratori . 146 ImpoAure e calunnie da 
lui maneggiate. 147 
PoNZiANi, Dottor Girolamo, Canoni- 
co nella. Cattedrale di Modena, e Vi- 
cario Generale di Monfignor Fogliani 
Vefeovo di (jueila Città, Maeftro del 
Muratori nelle Leggi , lodato . 5 
Porci A , Conte Giovanni , dotto Ca- 
valiere, ricerca dal Muratori il Me- 
todo de’ di lui Studi , e Lettera , che 
ne riceve. 6 Conclufion d’clfa Lette- 
ra. ( Append. num. XXXV. ) 

Prete Pollacco va a trovare il Mura- 
tori ; e cib che paffa fra loro in pro- 
pofito del Voto Sanguinario. 122. e 

feg* 

Pritanio Lamindo. W. Muratori. 

0 . 

l ' 

Qoerini, Angelo Maria, Cardinale dot- 
tilTimo, e Vefeovo di Brefcia , propo- 
ne a Benedetto XIV. una difficolta con- 
tro le Lettere di Ferdinando A/aldefio, 
121 Sua Lettera fopra di ciò al Mu- 
ratori . (Append. num. XIV.) Con- 
troverfia avuta da quefto Porporato col 
Muratori.. 133 e fecg. Lettere pubbli- 
cate da quel Porporato contra il Mu- 
ratori . 135, e 1515 Tenta difarproi- 
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btre la Rifpofla, fattagli dal Murato- 
ri ; ma non gli ricite -, e pcrb prega 
il P. Ab. Rota d’ interporfi per la ri- 
conciliazione. 137 ( Append. n. XXI. ) 
Sua Lettera al Muratori. (Append. n. 
XXllI.) c lodi dategli dopo morte . 

Querini I Gio. Antonio, Avvocato Ve- 
neto, ctiifora I Difetti della Gikrifprtt- 
dema acl Muratoti . 90 

& 

Hafolla , D. Francefeo, infìgne Giuris- 
coniuito Napolitano, iritiia livilmen- 
te il Muratori . 90 

RtcoLAiA Divozione , Operetta pub- 
blicata Muratori lotto nomediliz- 
mittde tritanio , cenfurata da iPP. Piaz- 
za e Mauiiu della Compagnia di Ge- 
tò. 146, e 149 Lacerata iniquamen- 
te col luo Autore da certo Predicato- 
re in Napoli , che vun polita fatto 
tacere da’ Supeiton. 150 Vien defe- 
rita alla S. Congregazione dell’Indice, 
e non i trovata meritevole di cenfu- 
r» . 15» Motivi , per cui le fi lono 
idllcvati lontra i luucctti Cenlori . ivi. 
e 153 Cattivi effetti che polfono pro- 
durre i loro Liori piclio gli Eretici . 
153 Regolata Divozione trafportata in 
Lingua Alemanna, ivi. Difela da un 
dotttlfimo Anonimo lotto nome diXit- 
miitilo Fritan.o Redivivo . 1 54 Critica- 
ta dal P. t’riore Rotigni , c vendicata 
dal Marcbcfc Maffei , e dall’Anonimo 
fuddetto. 155 

Repubblica Letteraria , prnpolla dal 
Muratori lotto nonae di Ltnundo Fri- 
gnio. \ eài Muratori , Trevi foni ,Bian- 
thini . 

XiCHA , Carlo, Profclfore infigne di Me- 
dicina in Torino, difende il Murato- 
' re dalle cenlure del Corte. 89 

^KHFCOURT, Conte, Cape della Reg- 
genza m Tofeana , commenda ri Tr.it- 
tato della FuLblita felicità f compotlo 
dal Muratori . 73 

Rin ALDO I. Duca di Modena prende al 
fuo lervigio il Muratori col titolo di 
fuo Bibii itecario , ed Arebivifta fegre- 
to. ai Compendio della (ua Vita cota- 
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poflo dai Muratori , e pubblicato dal 
Lami . 62 Ha grande (lima del Mu- 
ratori. 2 z 8 Gli fcrivc due Lettere mol- 
to onorevoli di fuo carattere ,( Ap- 
pend. num.XLlII. e XLIV. ) Lo Ix- 
ncfica . ivi . Sue premure per la di Ini 
laluie in tempo di malattia, ivi. 

Rossi, P. Gabriele, Definitorc de’ Car- 
melitani di Piemonte , fi querela coi 
Muratori della di lui Prefazione a Ri- 
cordano Mal a f pina . 97 

Rota , P. D. Francelco , Abate Benedet- 
tino, pregato dal Cardinal Querini , 
Icrivc al Muratori per la rkoncilia- 
zione ccn quel Porporato. ( Append. 
lumuXXl ) c quale rifpofia oc ripor- 
ti. (Append. num. XXII.) 

Rotioni, P. D. Ccfiantino , Pr/or Cali- 
nclc , ccnlura alcune Prrpofizioni del- 
la Regolata Divozione , c gU è fatta 
rifpuiia. t55 

S 

Sacoas. Trigona F.Vefpaftana. 

Salisburgo. Dicerie lulcicatefi in quel- 
la Citta centra il Muratori per l’Ope- 
ra de Ingeniorunt Moderatione , e gli 
Efcrcizj Spirituali. 129, e fegg. Rif- 
pulla del Rettore di quella Uni’crfit^ 
al Muratori . (Append. num. XIX. ) 
Libbro pubblicato su quefiu propofito. 
132 Come andaflero a finir queUe di- 
cerie , ivi , e teg. 

Salvini , .Ab. Anton Maria , celebre Let- 
terato Fiorentino : Sue Annotazioni 
Critiche (opra la Perfetta Poefta del 
Muratori . 77 

Santocanale, P.AIeffandro, della Com- 
pagnia di Gesb , Autor della Lettera 
air Eminentifs. Sig. Cardinale N. N, 
in ditela .del Voto langtunario . 115. 
Confutato dal .Muratori , iid 

Sassi , Crifiuforo , di Lipfia , cenfura ,il 
Teforo à' Ifcrizioni del Muratori. 104 

ScARFO' , P. D. Gian-Grifollomo , Dot- 
tor Bafiliano , indirizza al Muratori 
Cantieum Canticoritm Salomonis , traspor- 
tato in Verfi Jambici , e due Elegie . 

Schiavo, Dottor Biagio, non è Aotar 
dicerie Critiche, ulcitc coatra dei .VIu- 

rau>- 
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ntorì . ^ Tenta di guadagturfi la di 
lui amtcim . &i 

SiGONio Carlo, inrigoe Letterato Mode* 
nelè : Sua Vka fcricta dal Muratori, ól 
Società' AIbriiaitna di Venezia decre* 
ta r onor della Medaglia al Muratori , 
c larfa coniare in argento. a^4 
Società' Colombaria di Firenze dedica 
il Ritratto del Muratori. 2^4 
Storia Letteraria di Francut , Autori 
delia, criticano il Muratori. £z 
Storico Letterario d’ Italia cesura la 

{ grande Opera Hentm ludrcMrum, e gli 
1 fa nipotla . , e feg. Sue Lettere 

centra il Teforo d’ Ifcrizioni del Mura* 
tori . t04 Criticato dal Conte di Pol- 
Cadro . lo$ CenGira eziandio le jinti- 
fuitatet Italica del Muratori . 107 Gli 
• vien faua >nTpafU. 108 Sue Lettere in 
' favor del Voto Sanguinario. 1 is Rif- 
poLla fatta loro ilal Muratori- . 1 16 

-Oduneite di dar conto di un Libercolo 
di un iuo Confratello in propofito del 
Voto Sanguinario. _ii£ S’ inganna aell’ 
afTegnare i giorni , in cui accadde la 
cecità al Mwatori . 210 
Str ASOLDO di Gorizia , Conte Pieno , 
fa tradurre c (lampare in Latino la Vi- 
ta del Giacobini , compoda dal Mura- 
tori. ^ 
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Tafuri , Gio; Bernardino , indirizza al 
Muratori una Tua Cenfura , ed anche 
certe fue Annotazioni Critiche, 

TAGLtAzuccHt , Ab. Girolamo , Mode- 
nefe , ProfefTor d’ Eloquenza nella Uni- 
- vcrfi(à^- 4 i Torino^ -Sa . 

Tamburini , P. D. Fortunato , Abate 
Benedettino, e poi Cardinale , allievo 
del P. Bacchini . 2 Riferiìce al Mura- 
tori con fua Lettera ì fentimcntì beni- 
gniflGmi di Benedetto XI V. intorno all’ 
obbiezioni fatte alla Santità fuadal Card. 
Qucrini fopra le Lettere di F-erdmando 
Vahiefio . Lii Siccome il gradimento 
del Santo Padre fopra la Scrittura' dèi 
Aiutatori prefentatagli , intorno alla Di- 
minuzion delle Felle . 2^ Biglietto fcrit- 
togli dalla Santità lua intorno al pare- 
re del Muratori fopra altra materia . 224 
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Tassoni AlefTandro, celebre Poeta Ma- 
denefe: Sua Vita fcritta , e poiampiUa- 
. rta dai Muratori. 61 
Tomuasi , P. Antonio, della Congre- 
gazion della Madre di Di >, difenile il 
. Petrarca dalle cenlure del Muratori . 77 
Torti , Dottor Fiancelco, miigne Alrdi- 
co MÓdenefe : Sua Vita delcritta dal Aiu- 
tatori . dz 

Trevisani , Bernardo N. V. dàalleilatn- 
pe 1 Frimi Dile^ni dJla.Rcpui>ilica Let-^ 
teraria del Muratori lutto -nomo di Ln- 
mindo Fritnmo . ^ Vien creduto da 
alcuni Autor di que’ Fogli. ^ , e fcg. 

Fa animo al Muratori a profeguir P im- 
pegno della luJdetta Repubblica . (Ap- 
pend. num. IV. ) Gli manda una Lette- 
ra de’ Letterati Napolcuni approvatoti 
della medefìma . ( Append. num. V. ) 

Fa Rampare la Parte L delle Rificjfio- 
ni fopra il Buon Cujlo 3 cc. del Mura- 
tori , c fa loro la Prefazione; mas’id- 
tella, perchè non lì (lampi la Parte II. 

^ E’ creduto Autor anche d’elTcR/- 
flejftoni. ^ Gli fi (cuopre H Morato- 
ri , e (uaRifpofta. ( Appead. n. Vili.) 

Trevoux, PP. Ciornaiifii di ,laro qucrc- 
le contro del Muratori . 75 
Trigona, P. VelpaCano , ^la Compa- 
gnia di Gesù ; Sua Lettera fotto nome 
di Pier Antonio Saguas . yj Gli rif- 
ponde il Muratori . AIuc Lettere 
di elio Padre, iij 

V 

Vallisnieri, Cavaliere Antonio, infì- 
gne Profelfor di Medicina nell' Univer- 
iùà di Padova^ Azuor -dell’-Edratto , 
che fi legge nel IdmoXX. del Gior- 
nale de’ Letierati d’JItalia , del Tratta- 
to dclla^ Pejle del Muratori . 2tf, Gl’ 
indirizza un Tuo Rifconcro di un eflrat- 
to d' Olicrvaztoni Fdko-Mediche . z , 

Vanbeelt, Ab. Domenico , Profellore 
di MatemMÌca nell’ UniverGtà di Mo- 
dena , prende la dtfèia del Muratori 
contra -il 'Dottar Bianchi . 24 
Vander-Aa , Pietro, dedica al Mura- 
tori r Opera dd Canonico Dolcino . 2^2 
da S. Ubaldo, P. Euitachio, AgoRinia- 
no Scalzo , critica il Muratoli mtor- 

.no 
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no alla Cronica di Dazio, o fìa Lan* 
dolfo Storico Milanefe. 91 
Veneto Novellifta, perchè di un* EUrat' 
to dell’Opera del P. Piazza troppo in-' 
giuriofo alla Pietà e memoria' del Mu- 
ratori , viene obbligato a ritrattarli . 

147 Torna ad infulentire contra di 
lui nell’ Eliratto d'altro Libro; e rif- 
poda fattag^li. 148 

Vernejo, Ca vai ler Luigi Antonio, Ar- 
cidiacono d’Evora in Portogallo, cre- 
duto autor della DilTertazione Lujìtans 
Ecelefm &c. 141 Lettera Icrittagli per 
quello dal Muratori . ( Append. num. 
XXIV.) 

ViCNOLA , Feudo di Caft Boncompa- 
gni nello Stato di Modena , Patria del 
Muratori e d’altri felici Ingegni, i 
Vincigli , Giacinto, Avvocato Peru- 
gino difende un Sonetto del Coppet- 
*•-.75 

Vitale, Pier Antonio, critica gli An- 
nali del Muratori. 100 
Vittorio Amedeo Re di SardegnaVtie- 
ne il Muratori non folo pel pii) gran 
Letterato, ma eziandio pel m/]g//ore ./fv- 
votato d’ Italia , e gii fii trafmettere a 


Materie. 

Modena alcune Croniche del Piemon- 
te da inferire nel Corpo Rerunltalic. 

Sua Rifpoda ad una Letun^I 

I Muratori. (Append. num. XL.) 

VoNCK , Cornelio Valerio , critiu il 
Muratori . 9} 

Voto Sanguinario ; Impodure trovate 
per farlo credere approvato da alcuni 
Sommi Pontefici. 123 

Walchio, Cridoforo Guglielmo, indi- 
rizza al Muratori una lua DifTertazio- 
ne. 233 

WoLFio , Gio. Cridof.ifo ; Sua cenfura 
indicata contro gli Anecdoti Greci del 
Muratori. 93 

Z 

Zaccaoni , Ab. Lorenzo., difenfore del- 
le ragioni della Camera Apodolica fo- 
pra Comacchio. 82 

Zeno Apodolo, rinomato Poeta , crede 
il Trevifani Autore de i Primi Dift- 
gni della Repubblica Letteraria . 2 5 Lèt- 
tera a lui indiritta dal Muratori . dj 
Difende quedi dalle ingiurie del Foa- 
tanini. 89 
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